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PARTE TERZA. 

* *1 

CONTINUAZIONE DEI PADRI DOGMATICI . 

« 

SEGUITO DEL LIBRO SECONDO 

ARTICOLO III. 

S. GREGORIO DI NISSA. 

{ Verso T anno Z-ji. ) 

Sanctus ilem alter Cre^nus, 
nyssenus episcopus, fida, con- 
• versationis , integritatis et sa- 

, pientim merito firatre Basilio di- 
gnissimus. 

VlNC. Lirin., Commonit., 
pag. 33(3, edit. Balus. 

S. Gregorio, vescovo di Nissa nella Cappadocia, 
era fratello di s. Basilio iL grande. Prima che fosse 
innalzato alla dignità episcopale, il suo illustre fra- 
tello , che Io fece eleggere all’ episcopato di Kissa , 
diceva di lui : « È d’ uopo che egli onori la sua 
cattedra, e non che la cattedra onori il vescovo (i). ” 
Questo voto non fu deluso; e noi avremmo appena 
un barlume dell’esistenza di una borgata detta riissa 



(i) BIs(^dÒ faigli violenza , come addivenne con tutti i 
santi, per obbligarlo ad accettar l'episcopato. (Vedi il P. Ceil- 
licr, tona. Vili, pag. aoa. ) 
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4 DOGMATICI GRECI 

ed onorata di un vescovado, se le virtù ed il pe- 
regrino ingegno del santo vescovo non le avessero 
dato uno splendore uguale a quello delle prime 
metropoli. Negli atti del concilio generale di Co- 
stantinopoli del 3q4 lo veggiam nominato prima di 
molti metropolitani (i ) , onore che era largito alla 
sua persona e che spiega la denominazione parti- 
colare che gli diedero i padri del secondo concilio 
di Nicea, in cui è appellato padre dei padri ( 2 ), 
Vincenzo lirinese osserva che tale era la sua auto- 
rità fra i padri del concilio di Efeso che Nestorio 
vi fu condannato dietro la testimonianza di s. Gre- 
gorio. di Nissa (3). 

Questo santo è meno conosciuto fra noi di quel 
che lo sieno s. Basilio e s. Gregorio nazianzeno , 
de’ quali egli fu contemporaneo. Rare volte vien esso 
citato sui nostri pulpiti (4). Gli antichi rendevano 
una maggior giustizia alla sua eloquenza; e RufUno 
non solo lo colloca nello stesso grado del grande 
arcivescovo di Cesarea, ma sembra anche accordargli 
una qualche superiorità. Noi non adottiamo questa 
opinione , e siamo d’ avviso poter bastare alla sua 
gloria l’aver meritato di essere distìnto fra gli scrit- 
tori illustri di questo tempo per la copia e la dol- 
cezza della sua elocuzione e per la dovizia dell’im- 
maginazione. Ma in lui queste qualità si uniscono 
agli eccessi delle medesime (5). La più considerabile 
delle sue opere è la Confutazione di Eunomio , il 
quale aveva pubblicato una novella apologia dopo 
che s. Basilio ebbe fulminato la sua dottrina. In 
generale egli si abbandona ad un lusso di allegorie 



(i) Ilermant, Fila di s, Cregotio di Nazianzo e di s. Ba- 
silio, lib. IX, cap. XXX, pag. Q 70 , ediz. in 

(a) Act. VI. Labbe, Condì., lom. VII, pag. 477* 

(3) Commonit., pag. 366, ediz. Baluz. 

(4) Noi indicheremo le principali citazioni di questo Padre, 
che abbiamo scontrate nei moderni oratori sacri. 

(5) S. Sofronio di Gerusalemme dire che •< in osso lui v’ ha 
troppo flusso di parole.» (.In Tillemont, tom. IX, pag. 56i. ) 
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8. r.REGORIO DI NISSÀ 5 

il cui minor difetto è spesse volte quello di essere 
arbitrarie ed inutili. Egli tenta di giustificarsene in 
uno de’ suoi libri (i), ma con ragioni più sottili 
cbe solide. Questi difetti sono anche più sensibili 
ne’ suoi panegirici. Giova il conoscere s. Gregorio 
di r^issa ma per mezzo di estratti. Applichiamo alla 
sua eloquenza il giudizio che il saggio Tillemont 
ha pronunciato intorno alla sua dottrina, u Se le 
verità che noi vi leggiamo non debbono far sì che 
si riceva ciò cbe l’ autorità della Chiesa c’ insegna 
essere contrario alia verità, anche i suoi difetti non 
debbono farci disprezzare le grandi verità di cui 
Eonti pieni i suoi libri (a). » 

Nulla sappiamo di certo intorno all’epoca della 
sua morte. Tutto ciò che si sa è che egli visse fino 
al tempo del concilio di Costantinopoli nel 897. 

I. Trattato della preghiera ( 3 ) diviso in cinque discorsi. 

• 

Raccomandando il precetto dì non cessar mai dal 
pregare ( 4 ) , s. Gregorio di Nissa stabilisce la neces- 
sità generale della pregliiera ed i vantaggi di essa. 

( Estratti. ) / 

Nel secolo in cui viviamo gli uomini si occupano 
di tutt’ altro che della preghiera; e da ciò ha ori- 
gine il disordine de’ nostri costumi. Se la preghiera 
antecedesse tutte le nostre azioni, non ve ne sarebbe 
una sola rea: Quod si oralio negotium prcecesserit, 
peccatum adversus animam aditum non invenieL 



(1) Prolegom, in Canticum, pag. <73. 

{1) Mem., tom. IX, pag. 610. 

( 3 ) S. Greg. nysseni opera, 1 voi. fol. Paris. Sonnius, i 6 i 5 . 
Vi si aggiunge un' appendice raccolta da Giacomo Gretser , 
voi. fui. Paris, 1618. 

( 4 ) Sinc intermissione orale. (1 Thessal. V, 17.) 
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6 DOGMÀTICI GHECI 

Il pensiero di Dio sempre presente allo spirito al- 
lontanerebbe tutte le opere insidiose dell’inimico 

della salate La preghiera è il propugnacolo 

della purità, il freno dell'iracondia, il rimedio del- 
l’orgoglio: essa mette in fuga l’invidia, la ingiusti- 
zia, r empietà .... : essa è il sigillo della verginità 
e della fede conjugale : ci protegge contro i pericoli 
del viaggio e della navigazione, e ci custodisce du- 
rante il sonno : assecura la fertilità delle nostre cam- 



pagne, sparge di consolazione i vincoli, calma i do- 
lori , asciuga le lagrime, addolcisce gli orrori ed i 
dispiacéri della morte. 

La preghiera è un trattenimento con Dio: O/cuio 
sermocinatio cum Deo est 



La preghiera fece trovare a Giona un asilo nel 



ventre della balena, ricondusse Ezechia dalle spo- 
glie della morte alla vita , cangiò . pei tre giovani 
israeliti la fiamma in un rezzo rinfrescatore , diede 



la vittoria ai figliuoli d’ Israele sugli Amaleciti , e 
fece perire in una notte ottantacinquemila Assirj 
sotto il ferro dell’angelo sterminatore. 

Ingrati del pari pei heneficj che abbiam ricevuti 
ed indifferenti su quelli che ancora aspettiamo, siam 
trascurali nel pregare, che è il solo mezzo con cui 
' ci possiamo sdebitare verso Dio. E chi adunque ha 
disteso questa terra sotto i nostri piedi, chi ha aperto 
aH’umana industria le vie attraverso dell’acque, chi 
ha formato sul mio capo la luminosa vòlta del fir- 
mamento? Chi fa andar innanzi a’ miei passi la 
face che mi illumina durante il giorno? Chi fa sgor- 
gare le fonti nelle profonde valli ? chi ha scavato pei 
nostri fiumi quegli alvei che li rinserrano, ha ren- 
dati tributar)' gli animali ai nostri bisogni, ha dato 
forma a questa vii polvere, le infuse la vita e 
la intelligenza, ha scolpito sul poco fango di cui 
sono composto l’impronta della divina somiglianza? 
E posciachè questa immagine venne oscurata dal 

f ioccato, chi mai la ristabilì nella sua antica bcl- 
ezza ? 
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S. GREGORIO DI NISSA <J 

Si prega, ma senza riflettere alla sublime possanza 
di colui al quale è indìritta la preghiera : se ne 
invilisce la divina maestà con sordidi voti e con 
bassi afTetti ; ci presentiamo a Dio come farebbe ui\ 
infelice , il qual, non conoscendo altra suppellettile 
che i vasi di creta , andasse a visitare il principe 
nel momento in cui le sue mani si aprono per 
distribuire doni e dignità , e gli chiedesse di con- 
vertire i suoi vasi in qualche cosa che a lui fosse 
più gradita. Si espongono a’ suoi occhi, a’ quali nulla 
è nascosto, i moti disordinati che ci trava^iano, non 
già per ottenerne la guarigione, ma per indurlo a 
condiscendervi, chiedendogli ciò che sempre più li 
accenderebbe j e si move querela contro di lui 
quando non si ottenne l’intento, quasiché gli si vo- 
lesse rimproverare di non essere vendicativo, avaro, 
orgoglioso al par di noi. 

Ma è forse vietato il chiedere a Dio beni tempo- 
rali , essendone egli il supremo dispensatore ? Sì , 
dalla sua mano essi emanano; egli perù non li con- 
cede già come beni a quelli che li domandano, ma 
solo li dà per destare la fidanza a sollecitare i ve- 
raci beni. Dio li accorda alla nostra debolezza come 
una madre presenta a prima giunta il latte delle 
sue poppe per dar poscia al figliuolo alimenti di 
maggiore sostanza a misura che la sua età e le sue 
forze lo comporteranno, rion sono questi che i primi 
saggi di una beneficenza che ci promette i beni 
più reali che gli dobbiamo chiedere. Ffon v’ ha 
forse una specie di demenza nel non pregar Dio 
che per chiedere all’eterno beni caduchi, al Signore 
del ciclo le ricchezze, della terra , all’ Altìssimo ob- 
bietti futili e vili , a Dio che ci dischiude il suo 
regno immortale meschini beni che si dovranno pur 
perdere ed il cui, fuggitivo godimento ci espone a 
tanti pericoli? (pag. 712 alla 721.) 

Da questa introduzione s. Gregorio nisseno passa 

all’orazione dominicale. 
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n grande legislatore degli Ebrei, volendo disporli 
a ricevere la legge che a lui doveva esser data sul 
monte Sinai, non fu d’avviso che il suo popolo me- 
ritasse di comparire al cospetto del Signore prima che 
si fosse preparato colla castità, coll’abluzione e con 
diverse purificazioni da lui istituite particolarmente 
per quest' augusta solennità : ed anche dopo siffatto , 
apparecchio essi non poterono sostenere l’ aspetto 
della divina maestà ; ma tutto ciò che colpi i loro 
occhi e le loro orecchie , come le fiamme, la cupa 
oscurità, i vortici di fumo, il clanger delle trombe, 
li comprese di terrore a segno che , dirigendosi al 
santo legislatore , lo scongiurarono di porsi fra Dio 
ed il suo popolo , ben comprendendo che per sé 
medesimi non erano capaci di avvicinarsi a Dio e 
di sostenere la sua presenza (i). Ma il nostro sovrano 
legislatore Gesù Cristo non ci conduce già al monte 
Sinai cinto da una densa nube e tutto scintillante 
di lampi ; non fa risuonare alle nostre orecchie il 
suono formidabile delle trombe j non ci ordina le 
abluzioni del corpo; non ritiene il popolo alle falde 
della montagna per non permettere che ad un solo 
uomo di salire infino alla cima e di mirarvi la glo- 
ria del Signore a traverso di una tenebrosa oscurità: 
ma in vece del Sinai ci presenta il cielo riaperto 
dalla sua'virtù, a cui ci appella per renderci non 
solo spettatori, ma partecipi della sua potenza e 
come associati alla sua divina natura ; non chiude 
egli già sotto il velo di una nube i raggi dèlia 
sua gloria per allontanarne gli sguardi stranieri, ma, 
dissipando le tenebre colla chiarezza della sua dot- 
trina, manifesta ai cuori puri il suo lume ineffabile 
senza nube e senza mescolanza. 

1.® Padre nostro che sei ne’ cieli. Chi mi darà 
ali sì che io voli come colomba, dice il divino Sal- 
mista ? £ anch’ io sciamerò : chi l’ ali mi presterà 



(i) Exod. XXI, XX. 
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siccliè la mia immaginazione ed il mio linguaggio 
mi sollevino al di sopra della terra e degli spazj 
dell’aere e del firmamento, lasciandomi dietro e gli 
astri e tutta quella magnifica estensione dei cieli , 

f >er passar oltre ancora , ed al di là di quei corpi 
aminosi che si muovono e cangiano, per lanciarmi 
inCno al centro di quella natura immutabile che 
risiede in sè medesima , che non va soggetta ad 
alcuna vicenda, ad alcun decadimento, da cui tutto 
dipende , che tutto governa e sostiene , principio 
universale degli esseri, di cui rannoda tutti i moti 
alle mire della sua profonda sapienza; per poter 
non solo conoscere questa divina essenza, ma inter- 
tenermi familiarmente con essa fino ad appellarla 
mio padre? Quali sentimenti, qual confidenza non 
suppone un tal linguaggio ? Dopo l’ idea ancora si 
debole, sì limitata che voi vi formate di Dio, mentre, 

( ter ritrarre la sua ineffabile gloria, la vostra intel- 
igenza unisce tutte le perfezioni di bontà, di san> 
tità di possanza e di splendore^ di gloria, di purezza, 
di eternità per comporne la sua adorabile essenza ; 
mentre la rivelazione delle sue Scritture e le vo- 
stre proprie meditazioni vi hanno insegnato ciò che 
egli è, voi osate chiamarlo col nome di nostro pa- 
dre ! Ma lo oserete poi quando non trovate in voi 
stesso nulla che lo somiglia? Iddio, la cui natura è 
d’ esser buono, può forse essere padre di colui che 
non è buono ? 11 Dio tre volte santo, il Dio immu- 
tabile, il Dio di purità e di tutte le virtù, il padre 
di ogni bene può forse esser padre di colui la vita 
del quale sia macchiata da colpe? Ardire con una 
coscienza carica d’ iniquità non espiate dalla peni- 
tenza chiamar Dio suo padre è un fargli oltraggio, 
è un tenerlo come autore della propria iniquità; 
posciachè la parola di padre richiama il principio 
che ha dato il nascimento. 3Ia qual alleanza v’ha 
mai, sciama l’Apostolo , tra la luce e le tenebre ? 
La luce non si unisce che colla luce , la giustizia 
che colla giustìzia; i contrarj fanno lega con quel 
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10 DOGMATICI GRECI 

che ad essi è somigliante; giacché l’albero buono 
non produce cattive frutta. Profferir con animo men- 
zognero le parole dell’ orazione dominicale non è 
dunque un invocare il Padre celeste, ma il demo- 
nio, ma il padre della menzogna e di'tulte le opere 
bugiarde. Peccato per essenza , esso è il padre del 
peccato ; e come nella Scrittura i peccatori son chia- 
mati figliuoli di perdizione , così per una conse- 
guenza contraria i giusti sono chiamati figlinoli della 
luce e di Dio. Gesù Cristo adunque nell’ insegnarci 
a chiamar Dio nostro padre, non vuol, come sem- 
bra , far altro che insegnarci a condurre una vita 
tutta divina , rendendoci sìmili colle nostre virtù a 
colui che noi riguardiamo come l’aggregato di tutte 
le stesse virtù. Imperocché la verità eterna non ci 
può insegnare a mentire. Voi non siete occupato 
che delle ricchezze e delle illusioni della terra; 
fate dipendere la vostra gloria dagli uomini ; voi 
siete soggetti alle vostre disordinate inclinazioni , e 
dite a Dio : Padre mio ? Che volete mai che vi ri- 
sponda colui al quale é presente tutta l’intera vo- 
stra vita e che ascolta la vostra preghiera ? Mi pare 
di udir da esso lui queste parole : Con qual fronte 
tu macchi un nome così sacrosanto come il mio 
colla ipocrisia del tuo linguaggio ? Se io fossi tuo 
padre , tu ti faresti conoscere alle opere come mio 
figliuolo : la mìa famiglia é somigliante al suo ce- 
leste autore. Cercate un altro padre, quello cioè di 
cui fate ritratto colle vostre opere; giacché nulla 
v’ha di comune tra voi e me (i). 

Padre nostro che sei ne' cieli. Queste parole ci 
appresentano agli occhi e la patria che noi abbiamo 
perduta e la famiglia dalla quale siam decaduti : 
esse vanno ad unirsi alla storia del figliuol prodigo 
che il Vangelo ci racconta, ^lon è che dopo aver 
sentilo la umiliazione del suo stato presente e dopo 



(i) Tutta questa parte è compeudìata. 
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esser tornalo sinceramente in sè stesso colla peni- 
tenza che esclama : Padre , ho peccato contro del 
cielo e contro di te (Lue. XV, i8). Perchè contro 
il cielo ? Perchè riconosceva in esso la patria , che 
il peccato gli aveva fatto perdere ; ed è questa ri- 
cognizione che gli agevola il ritorno al Padre; onde 
vedete che costui lo previene, correndogli incontro, 
abbracciandolo , coprendolo con una veste , e di 
quale ? non già di un’ altra, ma della prima di cui 
era stato dalla colpa della sua disobbedienza spo- 
gliato. Ora non v’ ha che una via per giungere al 
cielo, ed è quella di fuggire il peccato : con questo 
mezzo noi diventiamo simili a Dio e partecipi delle 
sue virtù. 

a.° Sia santificalo il vostro nome t venga il vostro 
regno. La legge musaica, la quale non fu che l'om- 
bra dei beni futuri e presagiva la verità coi sim- 
boli delle sue cerimonie, non permetteva al sacerdote 
l’ingresso nel santo dei santi, se non dopo che si 
era purificato colle abluzioni e co’ sacrifici di espia- 
zione e poscia vestito de’ suoi abiti pontificali. Ma il 
nostro santo legislatore Gesù Cristo ha spogliato la 
legge dei veli che la coprivano, ed ha fatto cessar gli 
enimmi e le figure. INon è più il solo sacerdote, sepa- 
rato dal resto del popolo, che può penetrare nell’in- 
terno del tempio per conversare colla divina maestà: 
ciascun di noi investilo del carattere sacerdotale può 
del pari aspirare a quest’ onore; nè più sono gli orna- 
menti presi in prestanza dall’arte che formano il de- 
coro del sacerdote e gli prestano una straniera bel- 
lezza, ma è un abbigliamento proprio e naturale che 
gli comunicano le virtù che lo distinguono: una co- 
scienza pura, la fedele osservanza dei comandamenti, 
le buone opere animale dalla carità, sostenute dalla 
speranza dei beni futuri ; ecco la porpora , 1’ oro , 
l’ efod e le pietre preziose che l’ introducono nel 
santo dei santi (i). 



(i) Anche qui si è dato uo brevissimo sunto. 
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3.° Sia sommato il vostro nome. Ma quando io 
non lo domandassi , il nome del Signore sarebbe 
forse men santo, la sua potenza meno sovrana, meno 
universale? Quale è dunque il senso di queste pa- 
role ? 11 Signore vuol essere gloriGcato colla vita 
de’ suoi servidori. Leggiamo nella Scrittura che Dio 
condanna coloro i quali sono la causa che s’ in- 
sulti il suo nome. Gli infedeli, per esempio, osser- 
vano con gran diligenza la vita di coloro i quali 
hanno abbracciato la fede cristiana. Quando veggono 
i loro costumi contrari alla loro professione e li 
scorgono immersi neU’idolatria dell’avarizia, nell’eb- 
brezza e nell’ intemperanza , la lor censura non si 
arresta già a quelli che vivono in questa foggia, 
ma ne accusano la stessa dottrina come se autoriz- 
zasse questa specie di eccessi. Da ciò provengono 
gli anatemi con cui la Scrittura colpisce coloro i 
quali provocano tali giudizj dalla parte degli infe- 
deli. Per una necessaria conseguenza dobbiamo sta- 
bilire come principio che la nostra vita dee esser 
tale da non dare occasione a simili giudizj , ma al 
contrario indurre gli altri a glorificare ed a santi- 
ficare il nome del Signore. Imperocché qual uomo 
è così straniero ad ogni sentimento di giustizia e 
di umanità che alla vista di una condotta pura , 
virtuosa, irreprensibile, segnalata dalla temperanza, 
dalla sapienza, dalla fermezza a resistere agli assalti 
delle passioni, alle attrattive della voluttà , alle se- 
duzioni della mollezza e della sensualità , a tutti i 
moti dell’orgoglio, non usando delie proprie so- 
stanze se non quanto il bisogno lo esige, lottando 
contro la carne, facendo consistere nella sola virtù 
tutte le ricchezze e tutta la potenza, chi è, dico, che, 
ciò scorgendo, non si affretti a glorificare il santo 
nome che vede invocato da tali costumi ? Colui per- 
tanto il qual dice: sia santificato il vostro nome 
esprime letteralmente queste parole: — Signore, col 
vostro soccorso e sostenuto dalla vostra grazia, possa 
io andar esente da ogni colpa ed esser giusto e 
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pio ; possa schivare ogni rea azione , non dicendo 
nulla che non sia vero, non facendo nulla che non 
sia legìttimo , camminando nella via retta , acceso 
da un santo desiderio pel cielo, pieno di un gene- 
roso disprezzo per le cose di quaggiù ^ aspirando 
alla perfezione degli spìriti celesti 1 — Tutto ciò si 
sottintende in quella breve sentenza : 5ia santificato 
il vostro nome. Non v’ ha altro mezzo per T uomo 
di glorificar Dio , se non quello di mostrar colle 
opere che siam dì esse debitori all’assistenza del ce- 
leste patrocinio. 

4 .° Venga il vostro regno. Si domanda forse con 
ciò che egli sia il monarca del mondo ? Lo è da 
tutta la eternità ; lo è senza aver da temere alcuna 
rivoluzione, senza che si possa supporre in lui un 
augumentO' di potere e di felicità. Ma non è un 
despota che sia bramoso di estendere il suo do- 
minio colla forza e colla necessità di obbedirgli. 
Egli vuole comandar liberamente e che gli si ob- 
bedisca per elezione. Perchè l’ abuso della nostra 
libertà ci ha trascinati nel servaggio delle pas- 
sioni e ci ha soggettati alla tirannide del demo- 
nio e fatti vittima della morte, domandiamo di es- 
sere francati dal nostro servaggio colla sola potenza 
capace di restituirci T impero che abbiamo perduto. 
Domandiamo d’essere difesi dalla corruzione e dalla 
morte e di esser liberi dai vincoli del peccato. Gli 
chiediamo di non permettere che il nemico pre- 
valga contro di noi , ma che il regno di Dio per 
noi venga ; che gli attacchi dei vìzj e delle pas- 
sioni che al presente ci tengono cattivi non .solo si 
rallentino, ma cessino all'intutto. 

Veiiga il vostro regno. Sentenza piena di attrat- 
tive. E come se gli dicessimo : Sieno vinte le po- 
tenze delle tenebre e l’esercito dello straniero messo 
in rotta •, sia terminata la guerra dello spìrito con- 
tro la carne; il nemico della salute non si faccia 
più del nostro corpo il suo asilo e la sua cittadella ; 
si apra la corte del mio re ; le celesti legioni atterrino 
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a’ loro piedi {(li insolenti nemici che contro lui 
coiqbattono. V eriga il vostro regno per, bandire il 
dolore , la tristezza , i gemiti e condurre il trionfo 
della pace e delfelerna gioja. » 

5.® Sia ^atta la vostra volontà, come è nel cièlo, '■ 
così sulla terra. II delitto e la sciagura dell’ uomo 
fu quella di obbedire alla sua propria volontà disob- 
bedendo a quella del Signore. II vero medicq delle 
nostre anime è venuto a guarirle ed a ripararle , 
mostrandoci nel sacrificio della nostra volontà e nella 
perfetta obbedienza a quella di Dio il rimedio con- 
tro i nostri mali ed il pegno delle nostre speranze. 

11 volere di Dio è la salute c^ell’ uomo •, onde nel 
dire a Dio : Sia fatta in me la vostra volontà , bi- 
sogna che cominciamo dal riconoscere che, per non 
aver obbedito a questa santa volontà , noi ci era- 
vamo renduti i ministri del demonio , eseguendo 
contro noi medesimi i suoi perfidi disegni. Imperò, 
tocchi essendo noi dalle nostre sventure , concede- 
temi, o mio Dio, di non obbedire più alla fine che 
alla vostra sola volontà 1 In quella guisa che una 
fiaccola portata nella oscurità di una prigione ne 
dissipa la notte e vi fa nascere la luce; cosi colla 
obbedienza alla vostra volontà spariranno tutti i 
moti disordinali da cui vien l’anima nostra offu- 
scata. La temperanza e la modestia trionferanno di 
tutte le brame sregolate dello spirito; l’umiltà do- 
merà r orgoglio ; la carità farà sparire tutti i vizj 
cbe le sono opposti, 1’ odio, l’invidia, la dissimula- 
zione , la collera co’ suoi trasporti e colle sue ven- 
dette, la pierfidia colle insidiose sue arti, l’amor del 
danaro, che la Scrittura appella una mascherata ido- 
latria. 

Perchè mai si dice : come è nel ciclo così sulla 
terra? Gesù Cristo c’insegna a purificare l’anima 
nostra da ogni peccato, aflincbè, sollevandoci infino 
alla perfezione di una vita celeste, il volere di Dio 
non trovi più in noi ostacolo al suo intero adem- 
pimento. Come se si dicesse: In quel modo che la 
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vosirà volontà si esercita con un impero assoluto 
sui troni e sui principati , _ sulle dominazioni e su 
tutto l’esercito celeste, ove nessun ailetto contrario 
non impedisce l’azione del bene; così il bene si 
faccia e si perfezioni in noi siifattamente cbe, senza 
alcun miscuglio di volontà contraria dalla nostra 
parte, il solo vostro volere domini* sovranamente 
nelle nostre anime. 

Ma come, si dirà, con corpi sottoposti a tanti bi- 
sogni, raggiungere la perfezione degli angeli ? 

Quest'obiezione è prevenuta e sciolta con ciò che 
segue. 

, t 

6.“ Dateci oggi il nostro pane quotidiano. Gli an- 
geli non dirigono a Dìo una simile domanda ; no 
certamente , perché la lor natura tutta spirituale li 
fa superiori a tutti i bisogni. Non cosi avviene del- 
r uomo , obbligato a riparar le sue forze di mano 
in mano cbe esse si esauriscono. Ma limitarsi al 
semplice necessario , come esìge la nostra natura 
senza estendere i bisogni al di là , è un approssi- 
marsi quasi alia natura degli angeli e trasportar 
nel seno dell’ umana frugalità tutta l’abbondanza 
di quegli spiriti avventurati. Noi diciamo a Dio : 
Dateci il pane , ma non gli diciamo : Accordateci 
le rìcebezze , i piaceri dell’ opulenza , le vesti di 
porpora , l’ oro, le pietre preziose, i comandi degli 
eserciti e delle provincie, numerosi armenti d’uomini 
o di bestie soggetti al nostro lusso , . l’ ingegno da 
diventar valenti oratori, le ricompense cbe gli uo-, 
mini concedono al merito -, tutto questo non fa che 
distornar l’animo da ciò che dee formare il suo 
primiero bisogno : noi gH domandiamo pane, in 
questa sola parola qual profonda fìlosoiia f Cessate , 
o mortali, di perdervi in vane e frivole sollecitu- 
dini ; cessate di rendere più gravi le laboriose mo- 
lestie che vi premono : ciò che la natura domanda 
si riduce a poco. Quel cbe dovete alla vostra carne 
è di sostenerla con qualche alimento, cbe facilmente 
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le si può procurare se non si bada che al necessario. E 
pérchè moltiplicare tributi che sopra voi ricadono? 
A che legare, anzi incatenar voi medesimi con tanti 
vincoli per iscoprir miniere d’ oro e d’ argento e 
per tender dietro alle vene di questi splendidi me- 
talli ? £ perchè ? Per servire ai capricci di un in- 
stancabile esattore , di un ventre che non è mai 
sazio di piaceri. Voi gli siete debitori di pane per 
supplire a ciò che non gli è somministrato dal 
corpo ; ed andate ad alTrontare i mari e le tempe- 
ste per apprestargli alcune vivande saporose, che 
non servono ad altro che a solleticare per un istante 
il palato .... Dite a colui che fa uscire il pane dal 
seno della terra, dite a colui che dà il nutrimento 
ai corvi, che dà ad ogni carne la sussistenza, che apre 
la sua mano , e tutto ciò che respira è ricolmo 
della sua benefìcenza ; ditegli : Datemi del pane, ed 
esso sia il prezzo del mio legittimo lavoro. Dico 
legittimo } giacché , essendo Dio il principio della 
giustizia, non è dalle sue mani che si riceve il pane 
che si dee a mezzi ingiusti. Egli vi ha esaudito , 
quando il bene di cui godete non è acquisito colla 
Irode e colla usurpazione •, quando non ha fatto 
versar lagrime a nessuno e quando la vostra opulenza 
non ha formato degli infelici (i). Che se ciò non 
fosse, ed ingiustamente si fossero acquistate le vo- 
stre sostanze, mentre voi dicevate a Dio: — Dateci il 
pane, — un altro avrebbe gridato : — Dirigetevi non 
già a Dio, ma al demonio, padre dell’ingiustizia. — 

In questo luogo s. Gregorio di Nissa sembra inten- 
dere in senso allegorico la storia del serpente da cui 
Èva si lasciò sorprendere. 



(i) Leggiamo in Seneca una sentenza assai arguta che so- 
miglia a questa di s. Gregorio. Hahebit phìlosophus amplas 
opes , sed nulli detractas , nec alieno sanguine cruentas ; 
quorum tam honestus sic exitus quam introitus. (De vita 
beala, cap. XXUl. ) 11 Trad. 
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Quest’istoria non sarebbe forse un emblema della 
Toliillà (i)? Checché nc^ia^ quando quest’animale 
si è insinuato in qualche parte, le squame che di- 
fendono il suo corpo impediscono di strappamelo, 
riello stesso modo la voluttà, quando una volta ab- 
bia penetrato nel cuore , vi sì trova rattenuta da 
mille vincoli ben più difficili da rompere. 

Intorno a che il Bossuct cosi si esprìme. 

« S. Gregorio di Nissa ha notato (a) che l’ Apo- 
stolo parla diversamente di questa passione e delle 
altre. Vuole che si affrontino tutti i vizj; ed or- 
dina che solamente contro quello dell’impurità ci 
assicuriamo colla fus;a : State succincti lumbos ve- 
stros (I Petr. I, i3); ristatevi, mettetevi in difesa, 
tenete testa. Ma parlando del vizio dell’ impurità , 
ogni speranza sta nella fuga; onde si disse (I Cor. VI,* 
i8): Fugite fornicationem. — Militare prasceptum, 
come si esprime s. Gregorio dì Fìissa. Tutto il pre- 
cetto della milizia in questa guerra sta nel saper 
fuggire ; perchè tutti i dardi sono diretti agli oc- 
chi, e per mezzo degli occhi al cuore, in guisa che 
la salute consìste nell’ evitare lo scontro e nel de- 
viare gli sguardi (3). » 

Dateci oggi il nostro pane. Perchè oggi? Per 
avvertirci che non dobbiamo essere inquieti della 
domane, mentre la stessa previdenza che vi fa go- 
dere del giorno presente vi mette anche in pos- 
sesso dei beni che lo conseguitano. 

Chi fa nascere il sole ? Chi fuga le tenebre ? Chi 
fa risplendere ai vostri occhi i raggi «della luce ? 
Chi dà norma ai moti ed alle rivoluzioni del cielo ? 
Chi sospende sulla terra quel gran luminare che la 



(i) Forsiian ejusmodi quidpiam etiam Moyses per eni- 
grncUa atque involucra verborum philosophari mihi videtur, 
qui voluptali, qua gustata percipitur, serpentem Es/ce suaso- 
reni ndhibuerit ( pag. 746 . ) 

(a) Tom. 11, pag. iig. 

(3) Panegirico di s. Benedetto, Ioni. VI, pag. i5a. 
Guillon, Tom . Vili. a 




l8 DOGMÀTICI GAECI 

rischiara? Colui che creò per voi sifTalle maravi- 
glie ha forse bisogno di voi per dare al vostro 
corpo ciò che esigono i suoi bisogni? Mirate gli 
animali •, non è già la ragione che lor fornisca gli 
alimenti necessarj alla loro esistenza , giacché essi 
non ne sono forniti. Mostratemi i campi seminati 
dai corvi •, mostratemi i granai dell’ aquila. £ non 
è forse la divina previdenza che con una univer- 
sale beneficenza ha proveduto a tutti i loro biso- 
gni ? il bue e l’asino traggono dal loro solo istinto 
tutta la filosofia necessaria per procurarsi ciò che 
lor conviene , e poco s’ inquietano per la domane. 
£ noi abbiam d’uopo di consiglieri per farci com- 
prendere quanto sia fragile ed incerta questa vita 
di un giorno che passiamo nella carne ? Manchiamo 
dunque di esperienze che ce lo insegnino e sieno 
atte a riformare i nostri errori sugli interessi della 
nostra vita? Che giovò al ricco del Vangelo quel 
grande ammasso di grani su cui si fondava l’orgo- 
glio delle sue vane ed avide speranze, per cui abbat- 
teva, costruiva, alimentava ambiziosi disegni , pen- 
sando ad una lunga serie d’ anni ciascun de’ quali 
doveva seppellire novelli tesori ? Una sola notte ha 
confuso que’ sogni luminosi^ e li ha ridotti ad un solo 
e vano. La vita del corpo appartiene al tempo pre- 
sente ; ma quella che posa sulla speranza è la parte 
deH’anima. Gli uomini però si deludono ugualmente 
e sull’ una e sull’ altra : prolungano la prima colle 
loro speranze -, sacrificano l’ altra ai godimenti de’ 
beni presenti , di cui essa non afferra anche che 
un’^imbra fuggitiva , e rimuovono dai loro sguardi 
la prospettiva dei beni futuri ; dal che deriva che 
si privano di tutti. Conosciamo adunque ciò che ci 
è d’uopo domandare e pel presente e per l’ avve- 
nire; cioè il pane o le cose necessarie alla conser- 
vazione del corpo e le beatitudini che ci sono pro- 
messe nel regno de’ cieli. 

7.* Rimetteteci i nostri debiti come noi altresì 
li rimettiamo a‘ nostri debitori. La serie del discorso 

« 
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ci conduce a cib che forma il colmo della virlb , 
indicandoci quel che debba essere il cristiano che 
si unisce a Dio nella preghiera. Sembra che il sup- 
plicante non sia più unito alla umanità, ma si iden- 
tiCchi colla istessa divinità, facendo ciò che essa sola 
ha diritto di fare. Imperocché non appartiene che 
a Dio il rimettere i debiti, come veggiamo nella 
Scrittura. 

La prima riflessione che qui si presenta è che 
Gesù Cristo c’invita a vivere in modo che possiamo 
domandare con conGdenza la remissione e l’ oblìo 
de’ nostri peccati. Non è possibile che colui che è 
cattivo si accordi con quel che è buono ■, nè che 
quegli il qual nutre sentimenti crudeli si trovi in 
relazione con Dio che è misericordioso. Voi vo- 
lete che vi sieno rimessi i vostri peccati ; rimet- 
tetegli agli altri : la misericordia che avrete eser- 
citato col prossimo sarà la misura di quella che Dio 
con voi eserciterà. 

Oh portentoso effetto della misericordia 1 Essa fa 
si che non solo noi imitiamo Dio, giusta ciò che 
ci è prescritto , ma che lo stesso Iddio si degni di 
imitar l’uomo •, come se gli si dicesse : Signore, fate 
dal vostro canto ciò che io ho già fatto. Perdona- 
temi, perchè io ho perdonato ; non ributtate le mie 
preghiere , perchè io non ebbi a sdegno il suppli- 
chevole. Ho rimandato il mio debitore pieno di 
gioja e di contentezza ; non rimandate il vostro nel- 
r afllizione e nell’amarezza. 11 debito da me con- 
tratto con voi è molto più considerabile , non lo 
nego •, ma io non sono che un uomo , mentre voi 
siete Dio: Ciò che ho fatto è poco; la mia debo- 
lezza non permetteva di più: ma voi siete il Dio 
immenso in perfezione, ed il vostro illimitato po- 
tere vi permette di accordare alla vostra generosità 
tutto ciò che volete (i). 



(i) Segaud ha imilalo questo passo : Quares., tom. I, pag. ii6. 
Juli ha del pari trasportato le parole di s. Gregorio di liissa 
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Come osereste voi di chiedere a Dio il perdono, 
se non perdonate? Avendo un debitore, lo pigliate 

E er la gola onde costringerlo a pagarvi : volete che 
lio cancelli la sentenza di condanna contro voi pro- 
nunciata , e contate con somma diligenza gli obbli- 
ghi e le scadenze del danaro che vi è dovuto , 
ingrossate il capitale colle usure , fate chiudere in 
prigione il vostro debitore; ed eccovi poscia a piè 
di Dio per domandargli che vi sia rimesso il vo- 
stro debito: No, chè la vostra preghiera non po- 
trebbe essere esaudita ; e la vostra voce è soffocata 
dalle grida della vostra vittima. 

Voi vi irritate alla più lieve offesa che vi venga 
fatta : ma non avete voi offeso il Signore? e quante 
volte e quanto più gravemente I ecc. 

8.° c' indurre in tentazione j ma liberaci 

dal male; ossia dalle insidie del demonio (i). 
(pag. 728 alla 760.) 

Il, Trattalo delle otto beatitudini, diviso in otto omelie. 



( Brevi estratti. ) 



1.® Beati i poveri di spirito ( Matth. V, 3 e segg. ). 

Per la povertà dello spirito io intendo l’umiltà, 
di cui Gesù Cristo ci ha dato il modello nella sua 
persona. Avendo l’ orgoglio perduto l’ uomo , Gesù 
Cristo, per ripararlo, ha formato deH’umìltà la prima 
delle virtù e la sorgente delle sue beatitudini. Per 
ben conoscere la vanità dell’ orgoglio basta il con- 
siderar r uomo in sè medesimo e non in quello 



in un’ eloquente perorazione sul perdono de' nemici. (Domen., 
torti. IV, pag. 414 e ) 

(I) Vedi le analisi e gli estratti che ahblam dato della spo* 
lizione della preghiera dominicale di Cipriano e di Tertulliano 
in questa Biblioteca, tom. Ili. 
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che intorno gli giace. Che cosa è dunque l’uomo? 
Quello fra tutti i libri in cui si parli con maggior 
pompa della dignità dell’ uomo fa risalire la sua 
origine a un po’ di fango. Che se dalla culla co- 
mune del genere umano \oi discendete al nasci- 
mento degli individui che lo compongono 

Gittiam piuttosto un velo su questo mistero. Chi 
maledirà il padre suo o la madre sua sia punito 
di morte; dice la Scrittura (Levit. XX, 9). Argilla 
animata che diverrà bentosto polvere infetta , non 
ti arrossisci di darti in preda all’orgoglio? Dimen- 
tichi adunque le due estremità della vita umana, il 
punto da cui parti, e quello ove vai a finire? Ciò 
che ti gonfia è la tua gioventù , la tua bellezza , 
l’agilità de’ tuoi muscoli, la ricchezza o la eleganza 
dell’abbigliamento: tutto ciò non ti appartiene. Guàr- 
dati nello specchio ed impara a conoscer te stesso. 
Tu non andasti adunque ad imparare il segreto 
della nostra natura in qualcheduno di que’ luoghi 
che sono destinati alle sepolture : non gisti a con- 
templare quei mucchi d’ ossami qua e là dispersi , 
accumulati gli uni sugli altri -, que’ nudi cranj, quelle 
teste mutilate, il cui aspetto inspira spavento e dis- 
piacere, quelle profonde occhiaje, quegli avanzi di 
una bocca informe, quelle reliquie di membra che 
non hanno vincolo che le attacchi al corpo. Ecco 
la tua immagine) cerca quel flore di una splendida 
gioventù, quella freschezza di colorito, quelle labbra 
ridenti, quegli occhi scintillanti che spiravano arro- 
ganza e disdegno, quella chioma ondeggiante sulle 
spalle, quelle mani cosi destre nel lanciare la frec- 
cia ed il giavellotto , que’ piedi pieghevoli e vigo- 
rosi. Ivi cerca quella ricca porpora che ti adorna : 
che divenne tutto ciò ? Un vano sogno di cui non 
resta più orma. 

Ma ditemi : ciò che vi riempie di tanto orgoglio 
è il vostro grado nel mondo sono le vostre magistra- 
ture, gli impieghi che in esso otteneste, la parte lumi- 
nosa che sostenete in sulla scena della vita. Maschera 
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(la teatro che^ finito lo spettacolo , ritieni ancora il 
personaggio preso in prestanza che assumesti nel 
momento della rappresentazione 1 Si credono di aver 
la potenza dello stesso Iddio perchè hanno un di- 
ritto di vita e di morte sopra quelli che dipendono 
dalia loro autorità. £ come mai si può aver di- 
ritto sulla vita di un altro quando non si è padrone 
della propria? 

Bisogna esser povero di spirito e prendere per 
modello Iddio, il quale ha voluto farsi povero ed 
indigente per nostro amore: bisogna arrestare i proprj 
sguardi sulla comune condizione di tutti gli uomini, 
e si bandirà dal proprio cuore ogni fasto accattato. 

Questa povertà di spirito non esclude quell’ altra 
specie di povertà che serve ad acquistare le ric- 
chezze del cielo. Tanto l’una quanto l’altra conduce 
alla beatitudine. Quale è dunque il povero di spi- 
rito? É colui che cangia un’opulenza terrena coi 
beni spirituali, che si scioglie da ogni umano at- 
taccamento per pigliare un volo più libero verso la 
divinità. / 

2 ." Beati i mansueti, perchè questi possederanno 
la terra. 

La terra di cui qui si tratta non è già quella in 
cui siamo, la quale non è fatta che per vedere a 
morire e ripiglia ben presto ciò che da essa è ve- 
nuto; ma quella che Davide chiama la terra dei 
viventi, ove non v’ ha più nè morte nè peccato. Che 
cosa è la dolcezza, la dolcezza, io dico, che conduce 
alla beatitudine? Perciocché ogni dolcezza non è 
virtù. V’ha una dolcezza di temperamento, la quale 
non è che lentezza e pusillanimità ; nè è con questa 
che s. Paolo si lanciava al combattimento , oppo- 
nendo con ardore il suo corpo agli attacchi del ne- 
mico. In tal guisa la dolcezza è una disposizione 
abituale , permanente , atta a respingere gli assalti 
della tentazione. Simile alla fijimma che si slancia 
e sale, ma non sa discendere, la virtù, sempre ar- 
dente nel sollevarsi, non si ripiega all’ indietro ed 



\ 
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in una opposta direzione. Essendovi nella nostra 
natura un’ attività che la trascina verso il male , a 
buon dritto si appella avventurata la dolcezza che 
comprime questa cattiva inclinazione. Un siffatto 
carattere si conoscerà meglio col contrapposto. Per 
ben giudicare della collera, dell’orgoglio, dell’invi- 
dia, dell’odio, fateli contrastare colla pazienza, colla 
modestia, colla benevolenza, colla carità. In tal guisa 
la dolcezza sarà la perseveranza nel resistere all’im- 
peto delle passioni , nel tener sempre l’ anima in 
guardia contro l’orgoglio e contro ogni trasporto. 
Una parola, un alto, un semplice sospetto accendono 
nella nostra anima il fuoco della collera. All’ im- 
proviso i vostri capelli si rizzano, la vostra voce 
diventa rauca e precipitosa, la lingua ingrossata non 
somministra più espressioni ai movimenti diversi 
da’ quali siete agitato , la vostra bocca spumante le 
può appena proferire. Un ugual disordine regna 
nelle azioni dei piedi e delle mani e di tutto il 
corpo .... 11 rimedio ha anch’esso violente tempe- 
ste, ed è la dolcezza che ha la sua origine nel- 
l’umiltà. Col bandire l’orgoglio dal proprio cuore non 
vi sono più occasioni di collera ; non più quelle 
false delicatezze che ci fanno sentire così vivamente 
le offese che ci vengono fatte ed il difetto degli 
onori che ci vengono negati. Si cesserà di dar que- 
sto nome di onori a ciò che non lo merita, e nulla 
si scorgerà nella natura che sia compatibile con 
ciò che si appella dignità, onore, tranne il caso che 
sia conforme agli interessi dell’ anima, il cui onore 
non consiste già nei vani vantaggi del mondo. Le 
ricchezze, la nascita, le distinzioni, la preminenza 
del grado non formano l’ onore , il quale non esi- 
ste che nell’ umiltà. 

3.® Beati coloro che piangono, perche saranno con- 
solali. Una simile morale, ben lungi dal riuscire 
gradita agli amatori del mondo, non farà che ecci- 
tare il loro disprezzo. Se bisogna , si dirà , stimar 
beali quelli che piangono , si dovranno stimar mi- 
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seri coloro i quali non lianno nè dispiaceri nè 
pene. Olire a ciò , si farà la lunga enumerazione 
delle umane calamità per insultare alla morale evan- 
gelica ; si esagereranno anche i dispiaceri della ve- 
dovanza , r amarezza delle separazioni , le perdite, 
i naufragi , la cattività , i danni prodotti o dalla 
guerra o da ingiusti decreti, le confische ed il bando, 
il pubblico disonore, le malattie, la cecità , le mu- 
tilazioni, le infermità di ogni sorta, in una parola 
gli accidenti diversi che sogliono aflliggere il corpo 
o lo spirito ; donde si concbiuderà essere assurdo 
il pretendere che si possa essere felice quando si 
piange. 

Quanto a noi, senza badare al giudizio di coloro 
che guardano i consigli della previdenza con vista 
corta e bassa, penetriamo nel segreto di queste pa- 
role e veggiamo quanta differenza v’ abbia tra i 

I iensieri carnali ed i sublimi concetti che hanno la 
or sorgente nel cielo. 

£ a prima giunta , si può trovar beato il pianto 
quando si versa per la espiazione de’proprj peccati, 
secondo la dottrina di s. Paolo, la quale c’ insegna 
(II Cor. X, IO.) darsi più di una tristezza, 1’ una 
mondana e l’altra conforme al volere di Dio ; e che 
la prima conduce alla morte , mentre l’altra salva 
colla penitenza. E certamente non si contenderà che 

Q uesta non renda l’uom felice comparativamente alle 
isgrazie del peccato che essa ripara. 

Nelle malattie del corpo, se un membro è infetto 
al punto di non sentire le doglie, dà indizio di es- 
sere già in gangrena e colpito dalla morte, ma se 
si giunge a ricondurvi la vita, il sentimento del 
dolore diventa un felice augurio per l’ammalato e 
pel medico: è questa la immagine delle malattie 
spirituali, in cui a forza di peccare si cade nell’in- 
duramento del peccalo. Ma se una parola eflGicace, 
la minaccia per esempio del rigoroso gastigo che 
sarà dato al peccatore , insinuando il suo pungolo 
profondamente in quell’anima infingarda, la penetra 
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e la scuote^ circondandola coi terrori dell’ inferno , 
di <|ue’ fuochi che non si spegneranno mai^ di quel 
verme che non muore nè punto nè poco, di quelle 
tenebre esteriori, di quei pianti eterni e di quello 
spaventoso stridore di denti, non la chiamerete voi 
felice perchè comincia a soffrire ? 

Ma le consolazioni e la beatitudine non sono 
adunque promesse che ai pianti della penitenza ? 
Il giusto, che non ha nulla da espiare, rimarrà senza 
speranza perchè è senza peccato ? Sarebbe assurdo 
il crederlo. Ma egli medesimo fu sempre scevro 
da afflizione ? Pfon è forse pel giusto un argo- 
mento di tristezza bastantemente legittimo Tesser 
chiuso in questa vita come in una prigione? 11 non 
vedere che come a traverso di dense tenebre i raggi 
della verità. Tessere incatenato ad un corpo che io 
tiene esiliato lungi dalla celeste patria , il dover 
gemere sulle infermità della vita , sulla debolezza 
della sua natura, sulla perdita delle felici preroga- 
tive da cui ci fece decadere il peccato? Gli schiavi 
del mondo limitino la loro felicità alle cose del 
mondo; ma Davide, giunto alTultimo termine delle 
umane prosperità, sospiri, versi lagrime e sciami 
gemendo : E fino a quando si prolungherà il mio 
pellegrinaggio ? Ecco quali sieno coloro di cui si 
disse : Beati quelli che piangeranno, poiché saranno 
consolali. 

4 .“ Beali quelli che hanno fame e sete della 
giustizia, perche saranno satollali. 

Si definisce comunemente la giustizia una dispm- 
sizione abituale a rendere a ciascuno ciò che gli è 
dovuto. La giustizia del magistrato consiste nel non 
conoscere predilezione per veruno, nel non lasciarsi 
prevenire dal favore o dall’ inimicìzia, nelTassolvere 
o punire secondo il diritto e T equità , ecc. Ma 
questa definizione non concerne che un piccolo nu- 
mero di persone , quelle cioè che hanno autorità 
sugli altri ; il Vangelo è fatto per tutti , cosi per 
quelli che obbediscono , come per quelli che co- 
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mandano. La giustizia che il Vangelo richiede si 
estende a tutti i doveri della vita cristiana j e l’aver 
fame e sete della giustizia è un essere santamente 
affamato di questa perfezione , che si rannoda alla 
pratica di tutte le virtù e vi si attacca costante- 
mente, escludendo la ricerca di ogni altro hene. 

5.® Beati i misericordiosi perche troveranno mi- ' 
sericordia. 

Quest’omelia termina colla sposizione di quelle pa- 
role del Vangelo : Ogni volta che avete fatto cosa per 
xuio de" piu piccoli ai questi miei fratelli^ C avete fatta 
a me (Matth. XXV, 4®). 



Rispondetemi , o voi che preferite il vostro oro 
alla celeste beatitudine : quali ricchezze, quai pietre 
preziose , qual porpora è paragonabile alle ricom- 
pense promesse alla misericordia , allorché il mo- 
narca della natura assiso sopra un trono di gloria 
nello splendore della sua onnipotenza , mostrandosi 
a tutto l’universo, cinto dalle legioni innumerabili 
de’ suoi angeli spiegherà agli occhi dell’uom carita- 
tevole i tesori del suo regno, in cui sta per intro- 
durlo? Ma altresì quale scena non sarà quella in 
cui si scorgeranno quegli spaventosi supplizi che 
la sua collera prepara? L’intero genere umano, adu- 
nato dal primo dei giorni infìno a quello che nc 
formerà la consumazione, sospeso tra il timore e la 
speranza, tremante nell’aspettativa delle ricompense 

0 dei ^aslighi ; quegli stessi che avranno vissuto 
bene, incerti del loro destino ; le coscienze ree tra- 
scinate in orribili tenebre dal peso delle loro ini- 
quità così come dalla mano di un carneGce che 
diventa accanito contro di esse. Con qual nobile 
sicurezza allora l’uom misericordioso, confortato dalle 
acclamazioni di tutti coloro sui quali avrà sparso 

1 suoi beneOcj , non andrà a presentarsi innanzi al 
giudice supremo ? E l’altro al contrario qual felicità 
potrà mai aspettare nelle sue ricchezze? Oh come 
egli vorrebbe che i monti , le pianure e le foreste 



‘ Diqifized by Gopgle 




S. CRSGORIO DI NI5SA 3J 

c le acque del mare potessero trasformarsi in oro 

{ >er cangiarlo coi beni che gli sfuggono? E quel- 
' avaro che chiudeva con tanta cura il suo danaro 
sotto triplice chiavistello che cosa diverrà egli allor- 
quando vedrà aprirsi sotto i suoi piedi l’abisso che 
lo dee inghiottire? Che risponderà mai 'a coloro che 
gli rimprovereranno la sua barbara insensibilità e gli 
diranno: Ricordati che hai ricevuto il bene nella 
tua vita (Lue. XVI, a5)? Tu seppellivi il tuo cuore 
co’ tuoi tesori •, tu hai lasciato la misericordia sulla 
terra : non ve n’ ha più per te in questo nuovo 
mondo. Non vi troverai quello che non vi hai tras- 
portato; nulla hai deposto nelle mani dei poveri , 
e nulla puoi pretendere. Non si raccoglie senza 
aver seminato : tu non seminasti che durezza verso 
i poveri ; e devi essere trattato colla stessa misura. 
I tuoi occhi non si potevano fermare sullo sventu- 
rato ; e la sua sventura non troverà un cuore che 
ti pianga. Non mostravi che disprezzo per colui che 
viveva neU’afflìzione ; la tua rovina non desterà che 
disdegno: tu ributtavi i poveri, e gli infelici; infe- 
lice dal tuo canto non riceverai che rihuti da Dio , 
il quale si è fatto povero per l’amore di te. 

6.” Beati coloro che hanno il cuor puro , perché 
godranno del possesso di Dio. 

Mi trovo nella situazione di un uomo che dalla 
cima di un luogo elevato contempla un vasto mare. 
1 miei sguardi abbracciano Dio stesso e la sua im- 
mensità. Ma come veder Dio ? Egli sfugge anche 
alla nostra intelligenza. Veder Dio è un posseder lui 
e con esso lui la vita immortale , la incorruttibile 
eternità , la sua felicità inesausta , il suo regno che 
non ha fine , le sue gioje senza miscuglio , la vera 
sua luce , la sua incantatrice favella , la sua gloria 
incomunicabile, in una parola , l’aggregato di tutti 
i suoi b^i. Come acquistare una tale felicità, che 
è impossibile di definire e di esprimere? A che farne 
così magnifiche descrizioni, se coll’ accendere i no- 
stri desideri esse non ci mostrano che la impos- 
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sibllità (li ra^iungerla ? Il Signore adunque ci prO'* 
porrebbe forse tanti beni , esortandoci a meritarli , 
se essi fossero superiori ai nostri sforzi ? Guardia- 
moci dal crederlo. Certamente l’essenza istessa della 
sua divina natura supera tutta la nostra intelligenza 3 
cioè noi non possiamo abbracciare la pienezza delle 
sue perfezioni , ma veggiamo queste istesse perfe- 
zioni manifestarsi nelle sue 'opere , e questo basta 
per mostrarci il sublime artefice che le ha fatte. A 
chi dunque sarà conceduto di veder Dio? A quelli 
che hanno il cuor puro. Ora la purità del cuore 
non è superióre alle nostre forze : Il regno di Dio 
è già in mezzo di noi, dice la Scrittura (Lue. XYII> 21). 
0 voi ne’ quali vive qualche scintilla di desiderio 
di vedere il sommo bene, quando vi si dice di af- ' 
ferrare e di comprendere quella divina maestà che 
si nasconde nel più alto de’ cieli , non vi lasciate 
abbattere dallo scoraggiamento ; poscìachè la potete 
almen vedere come in barlume, la portate nel vo- 
stro proprio cuore, non essendo altro la purezza 
del cuor vostro che l’ impronta della sua divina 
bellezza. É questo Io specchio in cui si riflettono i 
raggi di quel sole di giustizia nella cu( splendida 
luce gli occhi non si potrebbero fìsare. È questa la 
scala di Giacobbe, il carro di fuoco che trasporta il 
profeta lungi dalla terra e perfino al cielo. Fuggire 
il vizio, ecco il primo grado per cui vi si monta 3 
praticar la virtù, ecxo il secondo. 

7.® Beali i pacifici, perche saranno chiamali figli 
di Dio- 



Veder Dio è un bene superiore a tutti gli altri 3 
esser figliuolo di Dio è qualche cosa di ancor più 
fortunato. Che cosa è l’ uomo ? Che cosa è Dio ? 
Eppure l’abisso immenso che separa l’uomo dalla 
divinità è, colmato da questa qualità di figliuolo di 
Dio. Imperocché dal momento in cui si acquista 
questa gloriosa qualità si sale alla dignità dello 
stesso Iddio e si ha diritto al paterno retaggio. E 
tale è la ricompensa che ci attende al termine del 
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combattimento. Ma qual è mai questo combattimento? 

Se voi siete pacifico , una gloriosa adozione v’ in- 
trodurrà nella famiglia di Dio. Che cosa v’ ha di più 
dolce della pace ? Qualunque sìa il bene dì cui si 
gode, la pace è quello che ce lo assecura. Senza di 
essa non v’ha bene di sorta alcuna. Ma che cosa è 
r uomo pacifico ? Che cosa la stessa pace ? 11 paci- 
fico è colui che dà la pace ad un altro. Si può 
forse darla quando non sì abbia per se medesimo ? 

La pace è un affetto verso il prossimo, attinto alla 
fonte della carità. Con questa semplice definizione 
voi allontanale tutto ciò che mette ostacolo alla 

S ace: gli odj, i trasporti, l’invidia, gli sdegni, le 
issi mutazioni , la guerra co’ flagelli che seco tra- 
scina. Sìmile a quei balsami preziosi il cui profumo 
olezza da lunge, la pace spande intorno a sé le sue 
dolci influenze; essa è per Panima ciò che la sanità 
è pel corpo : colla sanità non vi sono più malattie ; 
colla pace non si danno più quelle passioni vio- 
lente e vergognose che portano il tumulto nel- 
l’anima ed il disordine nei sensi. 

Si fa ima descrizione dell’ira e dell’invidia. 

Fuoco nascosto sotto la cenere l’invidia cova nel 
fondo del cuore , lo divora lentamente finché sia 
giunto r istante in cui possa fare la sua eruzione. 

S. Gregorio la chiama una colpa da disperato. Come 
mai da disperato ? Questa voce è ben dura. — Si, da 
disperato nel senso in cui l’intende questo Padre : cioè 
chi e infetto da questo vizio rare volte si corregge ; 
onde , ordinariamente parlando , esso è incurabile e 
non se ne può guarire tranne che con una grazia 
particolare di Dio ; e finalmente, alii ! troppo spesso si 
trovano negli invidiosi gli stessi segni e sintomi che 
i medici distinguono in coloro in cui non v’ ha quasi 
più speranza (i). I 



(i) Joli, Serm. sulF invidia. Dominic., tom. IV, pag. 386. 
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Mirale i loro occhi incavati ed abbattuti , le lóro 
sopracciglia contratte , il loro viso smunto , la loro . 
apparenza languente, lo spìrito smarrito ed inquieto; 
ove sono in essi i bei segni della vita ? non vi si 
distinguon anzi i funesti presagi della morte ? 

E chi è che provoca la invìdia ? La vista del 
buon successo e dell’ altrui felicità. Oh lo strano 
delitto 1 Pigliarsela con qualcheduno perchè non è 
infelice ; odiarlo non già per esserne stato offeso , 
ma perchè vive come gli sembra meglio e perchè 
si trova nella prosperità. Ma che cosa vi ha egli 
fatto? Qual ragione avete voi di querelarvene? Egli 
è felice ; ecco il suo delitto , e per ciò voi vi ro- 
dete; le vostre istesse prosperità sono a’ vostri oc- 
chi avvelenate ; tutto intorno a voi prende un color 
cupo ; e voi raccogliete cupidamente tutto ciò che 
contro di lui si dice, e solo ascoltate con dispetto 
quel che in suo favore sì afferma. Con tali dispo- 
sizioni perchè nascondere ancora il veleno che vi 
divora? coprirvi della maschera dell’ amicizia, indi- 
rizzargli parole di pace quando in segreto formate 
contro di esso voti omicidi ? In tal guisa Caino, ani- 
mato contro il suo fratello Abele da un furore ge- 
loso perchè era gradito al Signore, lo tira frodolen- 
temente in mezzo alla pianura e lungi da ogni 
soccorso per assicurarsi meglio della sua vittima. 
Regni la pace nei cuori , e con essa regneranno la 
carità, la gioja, la benevolenza, la dolcezza , tutti i 
beni; nè vi sarà più lotta tra la carne e lo spirito. 

8.® Beati quelli che soffrono persecuzione per 
amore della giustizia, perche di essi è il regno 
de’ cieli. 

Ecco il termine dei nostri combattimenti, la Cne 
delle nostre prove , la ricompensa delle fatiche so- 
stenute per la causa del Signore, il prezzo dei nostri 
sudori : un^ regno in cui non v’ ha più vicenda di 
sorta ; se è doloroso il soffrire, pensiamo al termine. 

Se si fosse detto a Giuseppe : — La persecuzione 
che vi fanno gli invidiosi vostri fratelli sarà lo * 
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slromento del vostro innalzamento : — egli avrebbe 
a stento creduto, e la predizione non sarebbe stata 
per ciò meno giustiGcata dall’evento. Qui è la parola 
dell’Onnipotente che ce ne assecura. Pieno di questa 
sublime speranza s. Stefano ride delle pietre che 

f iiovono sopra di lui da tutte le ^arti ; e per esso 
ui una pioggia di sassi non è piu che una dolce 
rugiada. Egli vede tutto ciò che aveva sperato : il 
cielo aperto , e Iddio presente nella lotta , che in- 
corona il suo atleta. £ per vero dire, come mai si 
può rinunziare a tutte le piacevolezze, della vita , 
resistere alla violenza delle persecuzioni, all’ama- 
rezza de’ più dolorosi distacchi se non si gode del 
patrocinio di Dio , il quale , secondo la espressione 
dell’ Apostolo , giustifica e glorifica coloro che ha 
predestinati (Rom. Vili, 3o)? Ma allora quel che 
ferma gli sguardi non.è più quel che si abbandona, 
ma il luogo ove si va ; non è più la perdita delle 
cose terrene che affligge, ma il possesso del cielo 
che accende •, le più spaventose torture non sono 
che lo stromento desiderabile che ci porta al ter- 
mine dei nostri voti -, la fiamma dei roghi non è 
più che una purificazione ; la spada non fa che di- 
staccar l’anima dai vincoli sciagurati che la univano 
ad una carnale materia. Felici adunque , ci dice il 
Signore, quelli che soffrono persecuzione per amore 
di lui 1 felici perchè si sottraggono a quella fatale 
concupiscenza che minaccia l’ anima per tutto il 
tempo che resta incatenata al corpo ! felici perchè 
sono ormai francali dall’ignoranza, dalla corruzione, 
dal servaggio della colpa ; felici perchè la loro li- 
berazione li mette al possesso della regia dignità I 
(pag. 763 alla 836.) 
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III, Sulla ìiaiiviià di Gesù Cristo (i). 

( Estratti. ) 

Perchè Iddio ha differita per si lungo tempo la 
sua venuta fra gli uomini ? Jligli ha dovuto aspet- 
tare che i peccati fossero giunti al colmo. Siccome 
il valente medico non amministra i suoi rimedj al 
primo assalto della malattia , ma lascia alla febbre 
il tempo di spiegare la sua intensità, prima di oc- 
cuparsi nel combatterla , per attaccarla poi meglio 
nel suo principio ; cosi era d’ uopo che l’ iniquità , 
alla quale era in preda la natura umana, avesse per- 
corsi tutti i suoi progressi e giunta fosse al suo 
ultimo grado, onde tutti avessero la loro guarigione. 
Quest’è ciò che l’Apostolo fa intendere agli Ateniesi 
quando loro dice (Act. XVII, 3o): Sopra i tempi di 
una tale ignoranza attendo Dio chiusi gli occhi, in- 
tima adesso agli uomini che tutti in ogni luogo fac- ' 
damo penitenza. Apparve la luce nel momento in 
cui la più profonda notte copriva la terra. 

Ma posciachè (ci risponderanno alcuni) egli veniva 
ad abolire la iniquità, perchè dunque sempre delitti 
in sulla terra ? Scioglieremo l’ obiezione con una 
similitudine. Voi uccidete un serpente , stritolan- 
dogli la testa ; e ciò non impedisce che non resti 
nelle altre membra azione e vita. In tal guisa il 
vincitore del serpente infernale, che si era rinvigo- 
rito colla successione dei secoli, nello stritolargli il 
capo, principio di tutti i mali da lui diffusi, ha la- 
sciato sussistere le altre parti per non lasciar gli 
uomini del tutto senza combattimento. Ha distrutto 
il suo impero. Io ha disarmato nel principio della 
sua forza , e si riserva di terminare la sua vittoria 



(i) Tom. II, pag. 771 alla 783. 
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alla consumazioDB de’ secoli, quando non vi saranno 
più prove pei giusti (i). 

Gesù Cristo pigliò il nascimento nel seno di Ma- 
ria j portento superiore alle forze della natura. Una 
vergine divenuta madre, e questa madre non cessa 
dall’esser vergine ; e qui si fondono insieme questi 
due nomi : la verginità non impedisce il parto, ed 
il parto non distrugge la verginità. Era conveniente 
che Iddio, fatto uomo per ristabilire l’uomo istesso 
nella sua primitiva purezza, pigliasse il nascimento 
nel seno della purità: mistero un tempo presagito 
dal roveto che Mosè aveva veduto cinto dalle fìamme 
senza che ne fosse consumato -, e più di recente 
annunciato dal miracoloso parto di Eaisahetta sterile 
ed in età avanzata. 

La voce degli angeli si fa intendere dai pastori ; 
e si indirizza anche a noi , pastori dei popoli , per 
annunciar loro ciò che dee essere per tutti un grande 
argomento di gioja -, e far risuonare coi cori celesti 
quel cantico di trionfo : Gloria a Dio nel più alto 
de' cieli, e pace in terra agli uomini di buona vo- 
lontà (Lue. Il, i4). Pace in terra, giacché fino a 
questo punto essa fu colpita dalla maledizione, fer- 
tile soltanto per produrre bronchi e spine ; teatro 
di guerra, luogo d’esilio, in cui i figliuoli d’Adamo 
sono assoggettati alla sentenza della loro condanna. 

Quando la prima delle donne ricevette la pro- 
messa della fecondità, le fu detto ; Con dolore par- 
torirai figliuoli (Gen. Ili, i6). L’angelo non apparve 
a costei che per dirle : Maria , piena di grazia , 
non temere ( Lue. 1, 28, 3o). Èva non diventa madre 
che fra i dolori •, Maria non conoscerà che la gioja. 

Ed essa risponde : In che modo sarà questo , 
mentre io non conosco uomo ? Un angelo le annun- 
cia che ella sarà madre ; Maria riclama la sua ver- 



( 1 ) Tutto il principio di cpicsta omelia si trova nei capi XXIX, 
XXX, XXXI della Grande catechesi dello stesso santo dottore, 
Guillom, Tom, Vili. 3 
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f inità, che preferisce alle promesse dell’ angelo (i). 

e ella si fosse unita a Giuseppe per esserne la 
sposa, perchè questo stupore con cui riceve il mes- 
saggio deirangelo? Era forse cosa straordinaria che. 
una sposa diventasse madre? L’ordine solo della 
natura bastava per farle una somigliante promessa. 
Ma perchè ella si è consacrata al Signore come un 
tempio il quale non dee appartenere che ad esso 
lui , risponde : — Benché voi siate un angelo di- 
sceso dal cielo , non può darsi che io conosca un 
uomo : e come diventar madre senza il concorso di 
un uomo? — 

' S. Gregorio spiega allegorìcamentc le circostanze 
della natività di nostro Signore. 

Non sono solamente i profeti e gli angeli che ci 
rivelano la gloria di colui che è nato : ma il cielo 
stesso coi prodigi che mostra : Il Cristo è uscito 
da Giuda. Ma non sono solamente gli abitanti della 
Giudea che sono chiamati al beneficio di quest’ av- 
venimento; sono uomini stranieri alla promessa fatta 
ai nostri padri. Alcuni magi precedono il popolo 
d’Israele nella cognizione del messia. Fedeli a seguire 
il raggio della stella miracolosa, vengono a ricono- 
scere nell’ umile stalla di Betlemme il re della na- 
tura, ad offrirgli doni, a deporre a’ suoi piedi i loro 
omaggi; e fanno prorompere la loro gioja per aver 
trovato colui cbe cercavano, mentre quelli, a cui si 
dà lo perseguitano e gli tendono insidie; e tutta 
intera Gerusalemme insieme col suo re si turba per 
la sua venuta e cerca di spegnerlo nella strage degli 



(i) X È evidente, dice s. Gregorio di NIssa, che essa 
preferisce la sua integrità alle offerte che le si fanno da parte 
di Dio, e che se essa non può essere madre e vergine tiitt’in- 
sieme , sarà paga che un’ altra riceva I’ onore che sì degni 
presentarle. Angelus parlum nunciati at illa virginitati in- 
fuBi'et, et integritatem angelicce demonslrationi anteponendant 
judicat. w { La Colombière, Per la festa delC Annunciazione, 
tom, li, pag. i5i.) 
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innocenti. Come dipingere l’orrore di quella spaven- 
tosa carnificina ? Come ritrarre quelle immagini di 
dolore e di strage ? Le grida lamentevoli delle vit- 
time spiranti , i singhiozzi dei padri e delle madri 
frammisti alle barbare minacce che i carnefici fanno 
rìsuonare •, dall’ un de’ lati gli sforzi della tenerezza 
accorsa a salvare il frutto delle sue viscere , che 
tenta di disarmare la destra dei soldati^ si precipita 
contro i loro colpi e tenta di strappar loro la preda 
col rischio di offrirne una di più alla loro rabbia; 
dall’altro gli accenti feroci degli uccisori, che affer- 
rano coir una mano il figliuolo attaccato al seno 
della madre, coH’altra immergendo il ferro ne’ suoi 
fianchi confondono in una stessa morte il figliuolo 
e la madre , e si tingono nello stesso tempo col 
sangue dell’uno e dell’altra. Come rappresentare la 
disperazione dei padri , i loro gemiti , le loro pre- 
ghiere in favor di que’ fanciulli che abbracciano per 
l’ultima volta (i)? Ma lasciamo che la sventurata 
Rachele pianga i figliuoli che non esistono più per 
darci in preda col saggio alla santa gioja ingiunta 
da quest’ augusta solennità. Ora una donna purifica 
il genere umano, che da una donna era stato cor- 
rotto. Èva si lascia trascinare dalle perfide sugge- 
stioni del serpente : Maria ci dona colui che ha 
trionfato delle sue insidie. Èva ha introdotto il pec- 
cato col frutto dell’ albero: Maria fa nascere colui 
che salverà il mondo con un altro legno, su cui il 
suo sangue sarà versato per la redenzione degli 
uomini. Ora comincia il sacrificio della vittima di 
propiziazione; e la festa della sua nascita non è 
che il preludio di quella della pasqua. Sciamiamo 
adunque fin da questo giorno col profeta : Questo 
è il giorno che e stato fatto dal Signore : esultiamo 
e rallegriamoci in esso ( Ps. CXVII, a4 ) / posciaché 



(i) Questa descrizione aveva bisogno di essere abbreviala, 
giacché le si rimproverava un tono declamatorio. 
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tutti i miracoli della sua vita sono rinchiusi in quelli 
della sua nascita. Oggi egli guarisce le nostre in- 
fermità ; alimenta nella sua indigenza un popolo 
affamato j strappa i morti alla tomba ; caccia i de- 
monj i rende ai paralitici l’ uso delle membra e 
la vista ai ciechi ; spande la sua celeste dottrina e 
ci rivela i nostri sublimi destini , francandoci dalla 
obbrobriosa servitù in cui eravamo caduti. 

Che se ci si domanda perchè mai Iddio si sia ab- 
bassato infino ad assumere la nostra natura, rispon- 
deremo: Che cosa desideravate voi dalla sua bontà? 
Che egli vi salvasse? E che v’importa del modo? 
Con qual diritto volevate voi prescrivere al vostro 
benefattore il modo con cui dee beneficarvi? Quai 
maggiori prove volevate voi che vi desse della sua 
bonll ? Si manifesta pure col suo amore • verso gli 
ingrati che Io avevano abbandonato. Che desidera- 
vate dalla sua sapienza? Facendosi schiavo per li- 
berarsi, egli c’ insegna a qual servaggio eravamo ri- 
dotti. Dalla sua giustizia? Egli si fa nostro ostaggio 
per insegnarci da qual debito eravamo aggravati. 
Dalla sua potenza ? Egli non permetterà che la sua 
carne vada soggetta alla corruzione; ed in tal guisa 
si farà riconoscere come l’autore della vita. 



IV. Di quelli che dormono (i) (il sonno della morte). 
(Brevi estratti.) 



La gravissima afflizione che talvolta ci cagiona 
la morte dei nostri parenti ed amici ha la sua 
sorgente nell’ ignoranza in cui siamo di ciò che 
costituisce il vero bene : onde è di grande impor- 
tanza il rettificar qui le comuni idee. 11 vero bene 



(i) Tom. II, pag. 1049 alla 1075. 
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Don potrebbe consistere nelle cose create; posciachè 
soventi volte quelle che riescono utili agli uni sono 
nocive agli altri, come il fuoco, il sole; e quelle 
di cui gli uomini fanno maggior conto , come la 
forza, la bellezza, la potenza, sono temporanee. » Ciò 
che non è buono per tutti , o non lo è sempre , o 
non lo è per sè medesimo, non ha propriamente par- 
lando la natura della bontà (i). » Quando dunque 
la morte ci rapisce a questi beni creali , essa non 
ci priva nè punto nè poco del vero bene. Al con- 
trario ella ci ammette al godimento del medesimo, 
liberandoci da una parte dalle miserie di questo 
mondo ed aprendoci dall’altra l’ ingresso in un no- 
vello mondo, soggiorno di pace e di perfetta felicità. 
Qual ragione v’ha dunque di accuorarsi tanto? 

11 nostro essere si compone di due sostanze, l’una 
terrestre e l’altra spirituale; e mentre la prima si 
discioglie, l’altra si rinnovella (li Cor. V, i). L’una 
è apparente, esterna e sola visìbile ; l’altra invisibile, 
formata ad immagine del suo creatore, e al par di 
lui non ha nè corpo nè figura , nulla di ciò che 
distingue la materia e la renda palpabile ai sensi. 
In quella guisa che il corpo , per essere tutto ma- 
teria, è soggettato alla sorte di ciò che è materiale, 
e come essa caduco ; cosi l’anima unita ad una na- 
tura intellettuale e divina è al par di essa dure- 
vole. La morte non ha dunque potuto percuotere 
che la carne ; essa ha sprigionato l’ anima da un 
estranio sopraccarico, da un abito da teatro, da un’im- 
pura lega di diversi elementi a cui si trovava in- 
catenata , e l’ha restituita alla sua propria bellezza. 
Che cosa ha dunque la morte che sìa così formi- 
dahìle ? Prima di giungere all’età matura fu d’uopo 

{ tassare per le età precedenti , cominciando dall’ ìn- 
ànzia o dalla prima esistenza, in cui, non essendo 
ancora che un germe informe deposto nel grembo 



(i) Molinicr, Senn. scelti, lom. Vili, pag. 449- 
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materno, il fanciullo aspettava il momento di schiu- 
dersi e di comparire alla luce del giorno. Allora la 
natura provedeva ai bisogni dell’ ente di cui ben- 
tosto doveva formare un uomo : giunto quest’istante, 
egli è uscito dal suo oscuro ritiro mostrando dis- 
piacere di abbandonarlo ; posciacbè , pigliando pos- 
sesso della vita, sembrò manifestare co’ suoi pianti il 
dolore pel suo cangiamento. Era egli più infelice 
nel nascere ? Lo era passando dall’infanzia alla gio- 
ventù ? Lo era egli ancor più passando da questa 
vita miserabile alla verace vita in cui la morte lo 
introduce? l suoi primi cangiamenti non erano stati 
che il progressivo svolgimento della vita, che dovea 
terminare colla morte ; onde la nuova mutazione 
ingenerata dalla morte non è che il passaggio .ad 
una più desiderabile perfezione. Querelarsi della ne- 
cessità di morire è un accusar la natura di non 
averci condannati ad una perpetua infanzia, il tempo 
presente non è che l’infanzia della vita : la sua ma- 
turità e la sua perfezione sono fuori di questo 
mondo. La vita non è che una morte prolungata , 
ed il sonno un’immagine della morte. JVon vogliamo, 
scriveva s. Paolo ai Tessalonicesi, non vogliamo , o 
fratelli, che voi siate ignoranti riguardo a quelli 
che dormono, affinchè non vi rattristiate come tutti 
gli altri i quali sono senza speranza (I Thess. IV, i a). 
Se v’ha una tristezza legittima, è quella che nasce 
dalla penitenza in considerazione de’ suoi peccati o 
dal desiderio della vita eterna in considerazione delle 
pene della vita presente (i). 



(i) Indichiamo i sermoni di Bourdaloue sul timore della 
morte ( Domili, tom. Ili ), di Saiirin sulf affliùone caponata 
dalla morte di quelli che si amano ( tom. VI ) , come quelli 
in cui si trovano meglio sposti questi maguifici peusicri. 




V 
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V. Terzo discorso sulla festa di pasqua (1). 

J 

( Brevi estraiti. ) 

Oggi il nostro Signor Gesù Cristo è risuscitato , 
e sciolto ormai da tutte le umane miserie vive 
una vita immortale. Sospendete per un istante i 
vostri indecorosi scherni , o increduli 1 e consentile 
ad ascoltarci. Noi diciamo che non è la necessità 
che gli fa abbandonare il cielo, nè un soccorso 
straniero ed inaspettato che lo fece uscir dalla tomba, 
ma un consiglio di sapienza fondalo sulla cognizione 
che egli ha di tutte le cose ; avendo la sua divina 
prescienza , mollo tempo prima dell’ avvenimento , 
esposto a’ suoi occhi le diverse circostanze che do- 
vevano accompagnare la sua morte è terminarla 
colla gloria della sua risurrezione. Simile a que’ 
cuori generosi che, veggendo un infelice in procinto 
di essere trascinato dalla piena, non temono, a mal- 
grado del pericolo evidente cui si espongono , di 
lanciarsi per salvarlo dall’impeto del torrente^ simile, 
io dico , a costoro , il loro benefico salvator^ nella 
sua commiserazione verso il genere umano è en- 
trato volontariamente nell’arringo delle pene e delle 
ignominie per volare in soccorso di coloro che 
r artificio del nemico aveva trascinati alla rovina. 
Egli è disceso nel mondo perchè ben sapeva di 
uscirne gloriosamente : si è lasciato condannare alla 
morte perchè aveva stabilito la sua futura risurre- 
zione. Non crediate già che, come fa il volgo, egli 
si esponesse al perìcolo senza averlo calcolato , ab- 
bandonando l’evento al caso -, ma, essendo egli Dio, 
aveva regolalo tutto con un fine certo e determinato. 



( 1 ) Abbiamo cinque discorsi sulla risurrezione sotto il nome 
di questo padre ; ma questo è il solo che non gli venga con- 
trastato. (Tom. 11, pag. 85o alla 8b6. ) 
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La risurrezione ili Gesù Cristo assicura la nostra. 
Grazie al suo divin risorgere , noi siamo divenuti 
gli eredi di Dio ed ì coeredi di Gesù Cristo. Sieno 
pure i nostri corpi o preda degli uccelli di rapina 
o delle feroci belve o dei mostri marini, sieno pur 
consumati dalle fiamme o rosi dai vermi nella tomba; 
essi ci saranno restituiti belli ed interi. 

Dio in creando l’ uomo Io aveva a prima giunta 
destinato ad essere immortale. Degradato dalla colpa, 
perdette cjuest’avventuroso privilegio ; ma era inten- 
zione del creatore che un giorno gli fosse restituito. 
La sua bontà e la sua potenza gli permettevano forse 
,di non mostrarsi così benefico per riguardo all’opera 
delie sue mani come gli uomini Io sono per riguardo 
a ciò che loro è sottomesso ? Ora noi veggiamo dap- 
pertutto la testimonianza che gli uomini vogliono 
veder propagato e moltiplicato ciò che loro appar- 
tiene. L’intenzione del. creatore fu dunque che l’uomo 
corrotto dal peccato fosse un giorno riformato e 
rinnovellato. L’incredulo non combatte questa asser- 
zione se non coll’opinione in cui è che Dio non 
possa risuscitare un corpo annientato dalla morte, 
e misura la ' onnìpoten^ dell’ Ente supremo colla 
sua propria debolezza. E facile il cavare da oggetti 
esistenti o che un tempo hanno esistito la prova 
della verità di quesGoraine delle cose future, di cui 
si sostiene la impossibilità. Un po’ di fango foggiato 
dalle mani del creatore ha formato l’uomo; e voi 
ben lo sapete. Insegnatemi , ve lo domando, o voi 
la cui scienza pretende di penetrare in tutti i mi- 
steri, con quale meccanismo un po’ di polvere si sia 
trasformata in carne ; come un limo grossolano abbia 
prodotto e le ossa e la pelle e tutta la struttura 
dell’uomo tanto nell’esterno che nelle parti diverse 
che compongono questa sostanza cosi dottamente 
organizzata e che tuttavia non è che una sì piccola 
porzione nella università degli esseri. Questo mi- 
stero vi sfugge ; voi non concepite nulla intorno 
alla nascila dell’ uomo , e ciò nullameno non la 
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potete negare. Percliò neghereste voi la sua rigenera- 
zione ? Imperocché è lo stesso Dio che opera cosi 
nell’una come neH’altra^ ed egli sa come adoperare 
per rendere alla sua primitiva forma il 'corpo caduto 
in dissoluzione. Egli è onnipotente -, nè voi gli con- 
tenderete questa qualità .... Che la risurrezione dei 
morti sia possìbile, il fatto lo prova; poiché più di 
un morto venne risuscitato. Già da quattro giorni era 
Lazaro chiuso nella tomba , e Lazaro fu risuscitato. 
Il figliuolo unico della vedova di Piaiin redivivo fu 
renduto alla propria m.idre nel momento in cui era 

E er essere trasportato dalla sua casa. Pion solo il nostro 
lio ba esercitato da sé medesimo il potere di ri- 
suscitare i morti , ma Io ha dato anche agli apo- 
stoli. Basta ima sola risurrezione ben autenticata per 
conchiudere in favore di tutte. Chi pub condurne 
a termine una può far lo stesso anche colle altre. 
Nelle arti meccaniche coloro che sono incaricati di 
grandi e vaste costruzioni cominciano dall’ eseguirle 
in piccolo e dal delinearne i modelli sopra piani 
di una minor dimensione. In tal guisa il creatore 
dell’universo, formando il cielo, quell’opera mirabile 
delle sue mani , non ba voluto esporre alla nostra 
ammirazione che un saggio della sua sapienza e 
della sua possanza affinché noi facessimo una de- 
duzione dal poco che vediamo a ciò che non pos- 
siamo nè vedere nè comprendere .... 11 vasajo che 
ba fatto un’ opera di creta può rifarla quando essa 
si spezzi ; e r Onnipotente non potrà rifare l’ opera 
sua propria ? Ascoltate s. Paolo , il quale cosi si 
esprime: Quando voi gittate in terra un seme, que- 
sto non è già la sostanza medesima che ne dee pro- 
venire a suo tempo , ma lo diverrà. Questo grano , 
per esempio, che voi spargete a caso sulla terra, vi 
• si corrompe; ha le apparenze della morte: bentosto 
il vedrete che sì alza , diventa spica , si disviluppa 
ed ha ripigliato la vita per moltiplicarsi. L’uomo ri- 
nascerà, ma per non essere se non ciò che egli era. 
11 suo rinnovcllamento non è già un accrescimento 



4a DOGMATICI cnsci 

come quello della messe; onde è più facile a con- 
cepirsi di quel gran numero di fenomeni che ac- 
compagnano la risurrezione di un semplice grano. 
Tutto intorno a noi presenta agli sguardi una scena 
continua di mutazione e di rinnovamento. La vita 
deir uomo non è che una lunga serie di morti , di 
risurrezioni anticipate ; il sonno istesso non ne è 
che la giornaliera immagine ( 1 Cor. XV ). 

Ah ! di grazia non ci rapite la nostra gloriosa 
speranza, il sostegno èd il rimedio della nostra de- 
bolezza, il secondo nascimento che ci partorirà ad 
una vita novella in cui non si muore più : ne ab- 
biamo Dio stesso per mallevadore. £ quali sono i 
nemici di questa fede ? Uomini nemici di ogni virtù, 
anime basse e degradate dalla passione e dal delitto, 
immerse interamente nelle brutali voluttà dei sensi. 
Se costoro respingono la risurrezione, essi han troppo 
interesse di paventarla, e si spaventano con ragione 
di un rinnovamento che li farà comparire innanzi 
al supremo giudice per ricevervi il gastigo di una 
vita tutta piena d’iniquità; servi infedeli, che, dopo 
aver dissipati i beni che loro erano stati affidati , 
si danno in preda alle più insolenti trame contro 
i loro padroni , si stordiscono sulle conseguenze e 
s’ immaginano che nulla accaderà che non sia con- 
forme ai loro voti ed alle loro speranze. Lungi da 
ogni spirito sapiente simili pensieri. A che giove- 
l ebbe il praticar la giustizia ? Qual vantaggio si 
ritrarrebbe dall’ esser veritiero, buono ed onesto? 
Quai frutti si prometterebbero a’ proprj laboriosi sa- 
criGcj ? Se non v’ha risurrezione, a' che giova l’ap- 
plicarsi allo studio della sapienza , signoreggiare i 
proprj sensi, domar le passioni, obbedire alle sante 
leggi della temperanza e del pudore , non conce- 
dere al sonno che poco tempo e soffrire le più 
dure privazioni ? Se non v’ha risurrezione, non-v’ha 
più vita dopo la morte. La morte è i’annientamento; 
e ciò supposto, voi sopprimete ed ogni legislazione 
che condanna il delitto, e tutti i tribunali che lo 
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pnnìecono. Sia allora permesso all’ omicida di tin- 
gere impunemente le sue mani nel sangue della 
sua vittima ; lasciate che l’adultero violi liberamente 
la santità del nodo conjugale -, che il ricco avaro , 
che chi spoglia altrui delle sostanze godano in pace 
il frutto delle loro rapine j che nessun freno non 
arresti nè il calunniatore nè lo spergiuro. Tutto è 
uguale in morte fra loro e l’ uom giusto , fedele 
osservatore della sua parola e di tutti i suoi doveri : 
imperocché se non v’ha gastìgo pel delitto, non v’ha 
nemmeno ricompensa per la virtù. Si può essere 
spietato col povero, poiché non si pub nulla aspet- 
tare a favor del misericordioso. A che giova una 
somigliante dottrina ? A versare nella società un 
diluvio di delitti 3 la ragione istessa ne rimane adon- 
tata , veggendo che queste massime non possono 
convenire che ad uomini scellerati , a ribaldi , per 
eccitarli al delitto e per assicurarne loro la impunità. 

Kon vi sarà dunque che risurrezione ? Ma che 
diventano gli oracoli dei nostri sacri libri 7 Fion 
sarebbe dunque altro che una favola la storia di 
Lazaro e del malvagio ricco del Vangelo, e la pro- 
fezia di Ezechiele allorquando trasportato in ispìrito 
in una vasta pianura coperta da ossami vide tutti 
i morti alzarsi in piedi , le loro carni unirsi e ri- 
pigliare la vita; vivissima immagine della generale 
risurrezione (i). Non è già l’anima che risusciterà; 
immortale di sua natura , essa non aveva potuto 
morire. Bisognerà dunque che nel giorno del giu- 
dizio trovi lo stesso corpo di cui aveva fatto, du- 
rante il soggiorno sulla terra, il compagno delle sue 
buone o cattive azioni. Casta od adultera, inno- 
cente o rea , essa non era stata sola : il corpo 
aveva servito nelle sue opere e più spesso ancora 
era stato lo stromento delle prevaricazioni dell’a- 
nima colpevole ; e l’ anima sarà giudicata indepen-r 



(i) Ezecb. XXXIII e seg. 
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dentemente dal corpo ? Se esso fu il suo complice, 
dee del pari essere punito; se fu associato a’ suoi 
sacrifici, dee essere al par di lei guiderdonato: onde 
vedete che quando la Scrittura ci racconta i tor- 
menti deir inferno parla di fuochi , di tenebre e 
di un verme divoratore. Ma ciò appartiene all’ a- 
nima, ovvero al corpo ? L’anima separata dal corpo 
non darebbe appiglio nè all' attività del fuoco , il 
quale non agisce che sui sensi ; nè all’oscurità delle 
tenebre, le quali non cadono che sidl' organo della 
vista ; nè ai denti del verme, che nulla potrebbero 
contro un puro spirito (i). 



VI. Omelia su quelle parole del Vangelo : Ogni 
volta che avete fatto cosa per uno de’ più piccoli di 
questi miei fratelli, l’avete fatta a me (Mattb. XXV, 
40) (2). 

( Brevi estratti. ) 



Mi sta ancora innanzi agli occhi Io spettacolo di 
quel terribile avvenimento di cui il Vangelo ci 
presenta un quadro. Sono ancora colpito dallo spa- 
vento ed agghiadato dal terrore all’ aspetto, sempre 

P resente al mio pensiero, di quel monarca formida- 
ile dei cieli che viene a sedersi sopra un trono 



(i) La risurrezione del Salvatore, divenuta pegno infallibile 
della nostra, ha fornito materia ad eloquenti dimostrazioni del 
dogma della risurrezione della carne. Tertulliano aveva già 
trattato lo stesso argomento colla più luminosa energia tanto 
nel SLVIII capo del suo Apologetico, quanto nel suo libro 
Della risurrezione della carne- 1 nostri predicatori francesi 
non hanno mancato di appoggiare i lor principali ragiona- 
menti alla sua autorità. ( Vedi Montargon , Dizion. apost. , 
tom. Vili, pag. 65 e seguenti. ) Quel che' si è Ietto di s. Gre- 
gorio di INissa non sarà meno acconcio ad accendere riiigegno 
de’ cristiani oratori. 

('a) Tom. 1, pag. 88 1 alla SpS. 
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luminoso di gloria ; di quelle legioni innumerabili 
d’angeli celesti schierati a lui d’intorno ; del genere 
umano tutto intero, quale è esistito dalla nascita del 
primo uomo fino a quel terrìbile giorno della sua 
venuta, ora prostrato a’ suoi piedi ; del divino giu- 
dice, che a ciascun uomo distribuisce le ricompense 
od i gastìghi che le sue buone o cattive azioni gli 
hanno meritato; e fa schierare gli uni alla destra, 
dicendo loro : Venite, benedetti, dal Padre mio ; e 
gli altri alla sinistra con quelle fulminanti parole : 
Via da me, maledetti.... Come mai meritare la 
prima di queste due così diverse sentenze ed evi- 
tare la seconda ? Lo stesso Vangelo ee lo insegna : 
Ebbi fame e mi deste da mangiare ; ebbi sete e 
mi deste da bere ; fui pellegrino e mi ricettaste ; 
ignudo e mi rivestiste ; ammalato e mi visitaste ; 
carcerato e veniste da ine ; giacche ogni volta che 
avete fatto cosa per uno de' piu piccoli di questi 
miei fratelli l’avete fatta a me. Venite dunque , o 
benedetti, dal Padre mio. Tanto la benedizione, 
quanto la maledizione sono nelle nostre mani ; tocca 
a noi a scegliere la benedizione , e la otterremo 
colla misericordia verso i fratelli. 

Si espongono i motivi che determinano questa mi- 
sericordia, e sono motivi di religione e di umanità. 
Motivi di religione. — Se gli angeli, che sono di piti 
eccellente natura dalla nostra, non isdegnano di comu- 
nicare con esso noi; se il Signore istesso degli angeli 
ed il re dei cieli ha voluto vestirsi della nostra eaine 
per guarii'ci , non sarebbe cosa indegna di noi il re- 
spingere quelli che sono di una natiu-a alla nostra so- 
migliante? — Motivi di umanità. — Quel povero è 
vostro fratello, è uomo al par di voi, come voi creato 
ad immagine di Dio, proveduto degli stessi privilegi. 

Ma voi siete ributtato dallo squallido aspetto che 
questi poveri presentano ai vostri sguardi. Spesse 
volte, per destare la vostra compassione, alcuni im- 
postori affettano di spiegare sotto i vostri occhi 
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miserie artificiali e vi raccontano avventure straor- 
dinarie, accompagnandone la narrazione con lamen- 
tosi accenti. Qui non ci sono finzioni vane e men- 
zognere; non sono calamità estranee, sono infortunj 
personali e troppo veraci. Quai racconti ! quali ac- -- 
centi I Uditeli narrare come i loro parenti li abbiano 
cacciati lungi dal tetto paterno, senza che avessero 
però meritalo un sì barbaro trattamento; come sono 
respinti dalle città e dal commercia della società : 
sono essi malfattori od omicidi per esseré così con- 
dannali ad un perpetuo bando i Si trattano come 
se fossero pubblici nemici. ÌNe vidi alcuni di questi 
infelici prostrarsi, strisciare ai piedi dei passeggeri. 
£ran forse, direi io, uomini, o piuttosto avanzi d’uo- 
mini che sopravvivono in certa qual maniera a 
loro medesimi, mutilati come sono dai patimenti 
e dalle lunghe infermità ? lo vidi questo spettacolo, 
ed i fniei occhi si bagnarono di pianto; ho accusato 
la natura , ed in questo momento ancora la sola 
rimembranza conturba il mio cuore. 

Eran essi ridotti a detestare il giorno che co- 
minciava i loro mali colla loro esistenza. Appena 
eran essi annoverati fra gli uomini , per non aver 
da rimproverare alla natura che loro desse questo 
titolo. Erranti e vagabondi vanno portando dapper- 
tutto le loro miserie, simili ad armenti affamati che 
vanno a cercare pascoli migliori, portando sui loro 
volti estenuati la testimonianza, in favor della quale 
sollecitano la pubblica commiserazione. In uno v’ha 
il difetto delle mani, nell’altro un tumore mortale ; 
in questo vi sono piaghe schifose , in quello una 
squallida nudità. 

Basta forse il compassionarli da lungi , il deplo- 
rare il loro infortunio con voci patetiche ? No. Bi- 
sogna dimostrare con latti che siamo veramente 
sensibili e che realmente li amiamo. Non sono le 
parole, ma le opere che producono la salute, come 
ci dice il Signore istesso. Dobbiamo adunrjue trat- 
tare la loro causa e far eseguire a favor loro il 
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decreto del Signore. ?«on ci dite di assisterli , pro- 
curando loro alimenti in remoli asili^ che essi abi- 
tano lungi dai nostri sguardi. *!Non è questa comnai- 
serazione e benevolenza; è un mezzo insidioso per 
allontanare da noi uomini il cui aspetto ci riesce 
importuno. Noi arrossiamo nel vederli così a noi 
vicini ; ma arrossiamo forse nelP alloggiare nelle 
nostre case gli animali che servono ai nostri usi, 
od ai capricci del nostro lusso? 

Voi dite di fuggir quel povero perchè è amma- 
lato. E questo forse un delitto di cui bisogni pu- 
nirlo ? ftia voi stesso siete forse esente da ogni ma- 
lattia ? Ed allorquando qualche parte del vostro 
corpo è inferma , le altre le ricusan forse il loro 
servigio ? 

Ecco qual sia la vera causa della vostra indiffe- 
renza. Voi non paventate la tremenda minaccia di 
Dio, il quale ha detto : f^ia da me, maledetti, per- 
che tutto ciò che avete fatto all’ultimo de’ miei fra- 
telli l’avete fatto a me. Quello straniero, quel povero 
cadente di fame , oppresso dalla malattia , relegato 
lungi da voi, bandito dai vostri sguardi è Dio, lo 
stesso Iddio. Rigettare questo povero è un rigettare 
il vostro Signore, è un violare nello stesso tempo 
tulli i suoi comandi, posciacbè ei li rinchiude tutti 
nel precetto della carità. Ho creduto necessario di 
pregare questi fratelli , dice s. Paolo , a preparare 
la già annunciata vostra benedizione Chi copio- 

samente semina, copiosamente mieterà (li Cor. IX, 6). 
La carità è quella feconda semenza che cresce pel 
cielo ed ammassa tesori per la eternità. Que’ po- 
veri che voi disdegnate saranno i vostri introdut- 
tori presso Dio. Quella mano mutilata che vi domanda 
la elemosina è quella che vi aprirà le porle del suo 
regno. Non vi fermate a quell’ esteriore abbietto e 
ributtante; esso non è clic momentaneo. Allorché 
da quest’involucro degradato si sarà sciolta l’anima 
immortale , lo stesso corpo rigeneralo si vedrà un 
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giorno renduto alla sua pristina bellezza (i). H 
malvagio ricco di cui ci parla il Vangelo (Lue. XVI, 
196 seg. ), queir uomo avvezzo ad una vita molle 
e delicata implora l’ assistenza della mano del po- 
vero Lazaro ; gli chiede di approssimar solamente 
alle sue labbra inaridite dalla sete 1’ estremità del 
suo dito per far colare nella sua bocca una goccia 
d'acqua onde calmare gli ardori che lo struggono. 
Che se gli fosse stato permesso di tornare al mondo, 
in qual condizione avrebbe egli voluto vivere ? Fra 
i beati del secolo o piuttosto fra quelli che vi si 
chiamano tapini ? 

Ma voi mi direte essere questi servigi penosi , 
anzi pieni di pericolo , come quelli che ci espon- 
gono al contagio. Pretesti frivoli , condannali dalla 
esperienza. Quante persone non veggiamo noi pas- 
sare tutta la loro vita in sollievo degli stessi leb- 
brosi senza contrarre il loro male ? Qual è d’altronde 



(i) Nel SUO libro Deir anima e della risurrezione, s. Gre- 
gorio di Nissa definisce in questi termini la risurrezione : Essa 
è il ristabilimenio della nostra natura nel suo pristino stato. 
Quando l’uoroo fu creato non v’ avea ne vecchiezza nè infan- 
zia nc alcuna sorta di corporea infermità ; sarebbe un’opinione 
ingiuriosa alla bontà di Dio il credere che egli avesse creato 
nulla di somigliante. Non è se non dopo che 1’ uomo si ren- 
dette reo che la sua natura corrotta conobbe le infermità , 
le quali, essendo eHetti della colpa, bisogna che insieme con 
essa scompajauo. In quella maniera che Tuomo che cammina 
esposto al freddo o ad un estremo calore ne sente la im- 
pressione che si comunica a tutto il suo corpo, ma passando 
ad una più dolce temperatura ritorna al suo stato naturale ; 
cosi la vita umana , ora agitata dalle fisiche malattie con cui 
il peccato la percosse, quando sarà finalmente arrivata al sog- 
giorno della beatitudine sarà per sempre sciolta dai diversi 
mali cui è soggetta. La stessa idea sì legge nel cap. XVII 
del libro della yormazio/ie dell'uomo, e nel 'discorso di Pasqua 
sulla risurrezione del Salvatore (vedi sopra VI). Nella bella 
liozza di un sermone per la festa dei morti, che si legge nel i 
volume dei sermoni di Bossuet, si conosce che egli aveva pre- 
sente alla memoria tutta questa dottrina di s. Gregorio di 
Nissa, che vi sì trova citata alla pag. 191 , 
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il dovere che non porti con seco l’ idea éi un sa- 
crifìcio ? Le celesti ricompense non si acquistano che 
a ({uesto prezzo. Non è già per una via larga e 
comoda , ma angusta e diilìcile , che si entra nel 
regno de’ cieli. Costa minor fatica l’ abbandonarsi 
alla propria passione che il reprimerla : è forse per 
ciò necessario il non combatterla? Cominciate soltanto, 
e bentosto vedrete appianarsi le difficoltà : ciò che 
vi sembrava a prima giunta impraticabile vi sem- 
brerà ben presto e facile e pieno di attrattive. 

Agite verso gli altri come desiderate che si agi- 
sca con voi. Siamo nel cammino come in mezzo 
ai fiotti j è lo stesso mare per tutti i naviganti , 
sono le stèsse tempeste , gli stessi scogli che si 
debbono paventare. Finché siete trasportato sopra 
un mar tranquillo soccorrete colui che ha fatto 
naufragio. Chi vi risponde che non sarete battuto 
dalla tempesta? Voi non siete ancora nel porto. 
Quale vi sarete mostrato verso l’infelice, tali saranno 
con voi i vostri compagni di viaggio (i). 



VII. PÀNEGIMCI. 



Alla testa dei panegirici composti da s. Gregorio 
di Nissa si può porre la sua opera sulla vita di 
Mose (a). Non si ristringe già egli a narrare la 
storia del legislatore degli Ebrei tal quale essa si 
legge nei sacri libri ; ma al racconto degli avve- 
nimenti aggiunge spiegazioni allegoricbe e morali 
che li presentano come un modello di alta per- 
fezione. 

La vera virtù tende ad unirsi a Dio, imitando 
la sua natura, che non ha confini j ond’essa non si 



(i) I sentimenti più patetici di questo discorso si trovano 
nei celebre sermone deUa carità deir abate di Boismont. Non 
andò egli debitore di questo felice incontro che al suo genio ? 
( 3 ) Tom. I, pag. 169 alla a56. 

Gcillow, Tom. Vili. 4 
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arresta mai, ma aspira sempre ad innalzarsi. ?4on già 
che ella possa raggiungere la assoluta perfezione , 
ma si sforza di arrivarvi conformemente all’oracolo 
( Malth. V , 4 ^ ) • Siate perfetti come perfetto è il 
padre vostro che è ne’ cieli. Voi non giungerete mai 
ad essergli somiglianti in tutto, ma è sempre van- 
taggioso r acquistare una parte di ciò che è buono 
di sua natura , quando non si può averne il tutto. 

La perfezione consiste nel non ìstarsene lontano 
dal male per timor del gastigo , come adopera Io 
schiavo, e nel non fare il bene colla sola mira della 
ricompensa , come il mercadante suol fare nel suo 
commercio -, ma , senza badar nemmeno alle ricom- 
pense che ci sono promesse nell’altra vita, nel non 
temere che una sola cosa, cioè di decadere dalla 
amicizia di Dìo , e nel non desiderare che un solo 
bene, cioè di essere unito a Dio per mezzo del suo 
amore (i). 

vili. Panegirico di s. Stefano primo martire (a). 

(Estratti. ) 

Qual avventuroso concorso di solennità ! Ieri ab- 
biamo celebrato in un col nascimento del figliuolo 
di Dio il beneficio della grazia che ci venne com- 
partito j ora la festa del primo de’ suoi martìri ci 
mostra uno de’.più perfetti imitatori del nostro divin 
maestro. Gesù Cristo viene ad atterrar la morte •, 
Stefano insulta alla morte che lo atterra. 



(i) Per non abusare di ^ue.sta massima, non bisogna porre 
in oblio le spiegazioni che i nostri dottori le liauuo daiu. Si 
possono consultare a questo proposito le due scritture di 
Bossuet intitolate : Mastici e Schola in tuta ; e ciò die dice 
il dotto vescovo su tutta la materia nella sua Istruzione sugli 
Stati deWoraùone, particolarmente nel lib. IX, 

(a) Tom. 11 , pag. 786 alla 791. 
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Ecco StefuDO presentato , secondo la espressione 
di s. Paolo (I Cor. ì\[ , p), come spettacolo al mondo, 
agli angeli ed agli uomini. Intorno a quest’ arena 
in cui appare il generoso atleta della feile cristiana 
sono adunate tutte le celesti legioni , venute per 
animarlo al combattimento. 

Kel giorno della discesa dello Spirito Santo sugli 
apostoli qual portentoso cangiamento si opera sul 
mondo? Quella folla di stranieri di tante nazioni 
e lingue diverse che si scontravano allora in Ge- 
rusalemme stupiva nell’udire i discepoli, senza stu- 
dio e senza educazione di sorta parlare e rispon- 
dere a ciascun di essi in un idioma che lor divenne 
tutto ad un tratto familiare. Era pur d’ uopo che 
il genere umano, così diviso nella sua favella dopo 
la confusione con cui il cielo punì un tempo 1’ or- 
goglio dei figliuoli degli uomini nel momento della 
costruzione della torre di Babele, si trovasse rav- 
vicinato dalla unità del linguaggio per lo stabili- 
mento di una chiesa che doveva abbracciarne tutte 
le famiglie. Tale era la saggia e beneiica dispensa- 
zione che dovea segnalare la grazia dello bpirito 
Santo. La predicazione del Vangelo sarebbe stata 
limitata ad un popolo solo , e per difetto di poter 
essere altrove intesa , sarebbe rimasta senza frutto 
per tutti gli altri. 

Era il demonio istesso che veniva a combattere 
la verità, di cui era organo il santo diacono. A 
quest’uopo egli assumeva la somiglianza dei nemici 
di s. Stefano e stimolava i loro furori ; la verità 
doveva trionfare della menzogna. 

L’uccisione di Stefano fu il primo tentativo dei 
persecutori della Chiesa ed il segnale dato agli"^ 
apostoli perchè cominciassero la missione che li 
chiamava in tutte le parti dell’ universo. Senza la 
morte di Stefano forse la predicazione del Vangelo 
sarebbe stata rinchiusa nel recioto della regione 
giudaica. La persecuzione , obbligandoli ad allonta- 
narsi da Gerusalemme, li disperderà in tutte le con- 
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traile del mondo e spargerà per mezzo di essi il 
seme della divina parola e propagherà infino alle 
sue estremità la cognizione dei divini misteri. 

I giudei , irritati contro s. Stefano , come lo fu- 
rono contro il Salvatore, gli rinfacciano di abolire la 
legge. Ài che in questa sentenza risponde l’ oratore. 

Se il tribunale da cui uscirono quegli iniqui 
decreti esistesse ancora ai nostri giorni, doman- 
derei : Che cosa è divenuta quella legge in favor 
della quale mostrate un cosi ardente interesse ? Ove 
è ora quel tempio celebre con quelle magnifiche 
costruzioni? Ove sono e quei tesori che vi si erano 
ammucchiati e que’ pomposi sacrifici che questa legge 
aveva ordinati f Se voi condannate Stefano per im- 
pedire la distruzione della stessa , diteci quel che 
della medesima avete conservato : che se avete per- 
duto tutto, a qual fine lo avete condannato? 

IX. Panegirico di s. Basilio (i). 

( Estratti ed analisi. ) 



Annoveriamo fra gli uomini apostolici questo Ba- 
silio, grande per la santità della stia vita, non meno 
grande per la sua eloquenza , onorato fin dai gio- 
vanili suoi anni dei particolari favori della divina 
bontà ; la cui infanzia istessa ebbe tutta la maturità 
degli anni più provetti ; novello Mosè, dotto al par 
di lui in tutte le scienze anche straniere, consumato 
principalmente nella intelligenza delle nostre sacre 
Scritture, che gli servivano tanto per atterrare tutti 
i nemici della verità. 



(V) Tom. I, pag. 911 alla 900. 

I 
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Ricorda qui i suoi trionfi sugli ariani, sopra Euno- 
mio, Eudosso e sopra gli altri eretici del suo tempo. 

Intrepido alla presenza dei magistrati, dei gene- 
rali, dei governatori delle provincie, degli stessi im- 
peratori, predicando con libertà nelle chiese, istruendo 
ad esempio di Paolo colle sue lettere quelli che 
erano lontani, non dava mai alcun appiglio a’ suoi 
nemici. Si mettevano all’ incaiito le sue sostanze ? 
Quali averi poteva mai desiderare un uomo che se 
n’ era spogliato egli stesso per ottenere i beni della 
vita avvenire? Lo minacciavano dell’esilio? Egli 
non conosceva altra patria che il cielo , la terra tutta 
era per lui un luogo di esilio. Gli si voleva in- 
cutere timor della morte ? A lui che moriva tutti 
i giorni colla volontaria mortificazione che imponeva 
a tutti i suoi sensi ? 

Lo paragona all’apostolo s. Paolo per l’ardore e per 
l’ampiezza della sua carità, a s. Giovanni Battista per 
le sue austerità , al profeta Elia ; desumendo egli al 
par di essi l’ intrepidezza dei suo coraggio dal suo 
amore verso Dio. 

In che mai Basilio si è avvicinato a quell’ammirabìle 
modello? Fu colla vivezza della sua fede, col fervore 
del suo zelo, col suo distaccamento da tutte le cose 
sensìbili, col carattere di perfezione che splende in 
tutte le sue opere, coll’ autorità della sua vita, con 
una gravità scevra da qualunque affettazione , con 
una eloquenza che s’ imprimeva nel suo silenzio 
medesimo e lo rendeva più energico delle parole. 
Egli era interamente occupato della ricerca e della 
contemplazione degli oggetti che fondano, le nostre 
speranze, e pieno di un generoso disprezzo per tutti 
quelli della terra. 
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r. Vita di s. Gregorio taumaturgo (i). 
(Estratti.) 



I santi non ne parlano che come di im tiomo por- 
tentoso, raro anche tra i santi c paragonabile ai più 
illustri patriarchi, agli apostoli ed ai profeti tanto pe’ 
suoi niii’acoli, quanto per le sue virtù. Questa vita è 
scritta in uno stile da panegirìco anziché in quello 
dell’ istoria. 

Gregorio, die chiamavasi Teodoro, nacque in Ce- 
sarea nel Ponto. I suoi genitori, distinti per la loro 
fortuna e pel loro grado, erano involti nella super- 
stizione del paganesimo. Egli perdette suo padre in 
età di quattordici anni. 

Gregorio non tardò a scoprire il debole della 
idolatria. Le sue proprie riflessioni, disvilupp.ale da 
felici circostanze , lo disponevano insensibilmente a 
riconoscere l’unità di un Dio e la verità della cri- 
stiana religione. Fu Origene die a tutta possa ha 
contribuito a quest’opera. 

Se n’ era Gregorio andato in compagnia del suo 
fratello Atenodoro a Cesarea , ove quel grand’ uomo 
si era ritirato verso l’anno 25 i per sottrarsi alla per- 
secuzione di Demetrio d’ Alessandria. Egli vi aveva 
aperta una scuola , la quale non fece che accrescere 
la sua rinomanza. Gregorio ed il fratello si posero nel 
numero de’ suoi discepoli c rimasero ben cinque anni 
sotto la sua condotta. Prima di separarsene, Gregorio 
volle dare al suo signore una publ>lica testimonianza 
della propria riconoscenza, che egli espresse eloquente- 
mente in un discorso pronunciato in presenza di lui 
ed innanzi ad un numeroso uditorio (2). 



(i) Tom. n, pap. glifi alla loo-j. 

{•ì) Me abbiamo dato alcuni cslralti nel IV volume di qiic- 
st'oprra nostra ncll’arlicolo che riguarda il Siiiilo. 
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Tornato a !Neocesarea, il pressavano ad ambire le 
prime dignità ed a far uso del grande suo inge* 
gno , cLe aveva coltivato con tanta cura. Ma egli 
abbandonò tutto quello che possedeva a questo 
mondo, e ritiratosi in un luogo solitario della cam- 
pagna, non volle conversar quivi che con Dio. 

Fedimo arcivescovo di Àmasea e metropolitano 
della provincia del Ponto deliberò di farlo vescovo 
di ^eocesarea, giudicando che le sue virtù ed il suo 
peregrino ingegno dovessero far obliare la sua gio- 
ventù. Gregorio, istruito di quel che accadeva, can- 
giò stanza ed errò per qualche tempo di solitudine 
in solitudine perchè non fosse scoperto. 

Alla fine si arrendette, ma col patto che gli si ac- 
corderebbe qualche tempo per disporsi a ricevere l’un- 
zioiie episcopale. Trascorso il termine, fu consacrato 
secondo le consuete cerìraonie della Chiesa. 

Fu verso il medesimo tempo che pose in iscritto il 
simbolo che aveva ricevuto: esso è una regola di fede 
che concerne il mistero della santa Trinità. 

Segue un minuto racconto dei miracoli del santo 
vescovo , molti de’ quali sono narrati anche da s. Ila- 
silio il grande. « Al suo tempo non erano ancora pas- 
sati ‘cent’ anni dacché il grande vescovo di IVeocesarea 
era morto. S. Gregorio di Nissa e s. Basilio aveanr» 
sentito ciò che di lui narrano da Macrina loro avola, 
che si era incaricata della cui’a della loro educazione 
e che nella sua gioventìi aveva conosciuto s. Gregorio 
taumaturgo e lo aveva udito predicare (i). » 11 P. Ceil- 
lier racconta questi miracoli e li giustifica contro le 
asserzioni di lUvct c d’altri protestanti (a). 

Sentendo che si approssimava l’ora estrema, egli 
s’ informò se vi fossero ancora molti pagani nella 
città e non se ne trovarono che diciassette. Levò al- 
lora gli occhi 'al cielo sospirando perchè la vera 



(0 Bnllcr, /'/Ve //ei santi. Ioni. 'Xt, pag. sia. 
(■/) Star., toin. Ut. p.ig. 3fiO alla ÒG.i. 
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reli{»ione non fosse la sola nella sua diocesi. Nello 
slesso tempo rendette grazie al Signore perchè, non 
avendo trovato che diciassette cristiani al suo arrivo, 
non lasciasse in morendo che diciassette infedeli ; « 
prego per la conversione di questi e per la perse- 
veranza di tutti gli altri. 

Fece promettere a’ suoi amici che non si compre- 
rebbe alcun luogo particolare per seppellirlo e che 
si deporrebbe il suo corpo nel luogo della comune 
sepoltura. Avendo sempre vissuto, diceva egli, come 
uno straniero sulla terra, non vorrei perdere questo 
titolo dopo la mia morte. Non bisogna dunque che 
io abbia una particolare sepoltura ; nessun luogo dee 
portare il nome di Gregorio. II solo possesso di cui 
io sia bramoso è quello che non mi renderà sospetto 
di verun attaccamento sulla terra (i). 

Elogio del santo martire Teodoro (a). 

( Estratti. ) 

0 sacro gregge di Gesù Cristo! o tu che il Sal- 
vatore ha scelto per suo popolo , nazione santa , 
stirpe reale onorata del sacerdozio ! voi turbe nu- 
merose dì fedeli che accorrete in questo luogo dalle 
città e dalla campagna, da qual motivo siete qui 
condotte ? Chi vi spìnse ad abbandonare i vostri 
focolari, ad imprendere'un viaggio lungo e penoso 
in una rigida stagione ? 

Forse il santo martire di cui oggi celebriamo la 
memoria diede fiato alla tromba per attìrar\i da 



(1) Così traduce Godescard, Vite dei santi di Boiler, 
toro. XI, pag. ai6. 

(2) Morto fanno di Gesù Cristo 5o6 sotto riinpern di Ga- 
lerio e di Massimino. Era sopramioroato Tirone perché nuo- 
vamente arrotalo iiclf eserrilu romano allorquando sostenne 
il martirio. (Tom. I, pag. loio alla 1O18. ) 
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tutte le parti? Forse egli forma della sua tomba un 
convegno in cui le genti si adunano non già per 
marciare contro il nemico, ma per raccogliersi sotto 
le insegne della pace cristiana. Si , è egli stesso ; 
tutti ne siamo convinti : egli è quel desso che nel 
passato anno deviò colle sue preghiere la tempesta 
da cui erano minacciate le nostre provincie ; ar- 
restò quella inondazione di barbari , quel diluvio 
di Sciti da cui dovevano essere inondati i nostri 
campi, se egli non lì avesse affrontati, se non avesse 
sprso il terrore nelle loro schiere, mostrandosi ai 
loro occhi armato non di spada ma della croce di 
Gesù Cristo, di quella croce innanzi alla quale fug- 
gono i più orrendi mali, di quella croce feconda di 
miracoli , di quella croce infine alla quale il nostro 
santo va debitore di tutta la sua gloria. 

La sua grande anima nell’ abbandonare la terra 
andò a prendere il suo luogo nel cielo e ad unirsi 
a que’ beati spiriti a cui essa somigliava; mentre 
il suo corpo riposa qui fra noi in una magnifica 
tomba, oggetto della nostra venerazione e del nostro 
culto, e riceve quell’ onore al (piale ha diritto colui 
che non lasciò mai che la sua purezza fosse mac- 
chiata dal vizio. Le sue sacre reliquie sono come 
un deposito prezioso che ogni secolo conserva di- 
ligentemente per presentarlo nel giorno della ge- 
nerale risurrezione : relìquie ben diverse da quelle 
degli altri la cui morte, fu comune e volgare; 
giacché alla vista di queste ci sentiamo (ximpresi da 
un certo ribrezzo : onde si fugge l’ aspetto delle 
tombe,. si paventa di penetrare coll’occhio nell'in- 
terno di un sepolcro ; e se i nostri sguardi si scon- 
trano nelle tristi spoglie in esso contenute, l’anima 
agghiacciata da un subito sentimento di terrore si 
ripiega immediatamente sopra sé medesima per ge- 
mere sulla infelice condizione degli uomini. Non 
addiviene cosi delle tombe de’ santi, di quei luoghi 
sìmili a quello in cui siamo al presente raunati , 
in cui è onorato il giusto, in cui le sue reliquie 



58 DOGMATICI GRECI 

diventano oggetto della venerazione dei popoli. Gli 
ocelli sono a prima giunta arrestati piacevolmente 
dalla pompa dei primi oggetti in 'cui si scontrano : 
come sono un tempio di magniflca architettura in 
cui l’arte ha disseminati molti ornamenti ; qua bas- 
sirilievi che il genio della scultura sembra aver ani* 
mati ; là quadri che rappresentano, al naturale le 
scene diverse che rammentano. Qui vedete tutta la 
istoria del nostro santo confessore ed assistete al 
suo martirio. Eccolo in presenza del tiranno: l’or- 
rore che egli sente del sacriCcio abbbominevole 
che gli si propone è espresso sul suo viso : in 
queir altra parte si scorgono i diversi stromenti dei 
supplizj : altrove la fornace che si accende per git- 
tarvi il santo : Gesù Cristo appare come giudice del 
combattimento : in una parola , la mano dotta che 
ha delineate tutte queste ligure ci mette innanzi 
agli occhi come un gran libro in cui possiamo 
leggere con diletto i travagli, la vittoria, la morte 
< avventurata e l’ ingre^o trionfale del santo martire 
nella gloria. 11 pavinaento istcsso di quest’augusto 
tempio ( opera di mosaico ) è un quadro in cui 
r unione mirabile di un millione di piccole pietre 
di diversi colori termina d’ insegnare al pio viag- 
giatore la storia del santo che vi si riverisce (i).; 

S. Gregorio aggiunge che i fedeli pregavano prostesi 
innanzi a quelle preziose reliquie ; che si contendevano 
< il favore di poter portar via la polvere da quella 

tomba come un tesoro di gran pregio j c che riguar- 
davano come una inestimabile felicità ravvicinare alle 
mortali sue spoglie gli occhi, la bocca, le orecchie e 
gli altri organi dei sensi. 

Gli occhi bagnati di lagrime si dirìgono al santo 
martire come se egli fosse presente -, pregan tutti 



(i) Cosi ti'atlure il Manpertuy, Atti dei martiri, toni. 11, 
p»g. 767 . 
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eil invocano colui die sta innanzi a Dio e die ot- 
tiene tutte le grazie che domanda (i). Concepite da 
ciò, o miei fratelli, di qual gloria Iddio si com- 
piaccia di ricolmare i suoi santi e quanto la loro 
morte sia preziosa innanzi a lui. Qual è il monarca, 
quale il conquistatore che abbia trionfato più glo- 
riosamente durante la sua vita che i servitori di 
Dio dopo la morte? Ove sono i grandi ? Ove i po- 
tenti della terra ? Dicano essi se somiglianti onori 
hanno accompagnato la loro sepoltura. Quai voti 
portarono gli uomini alle loro tombe. Chi fra questi 
conquistatori di città, fra questi domatori di popoli, 
fra questi famosi guerrieri vide la sua memoria ce- 
lebrata da lutto il mondo , cantata da tutte le na- 
zioni, il suo 'nome esaltato, annunciato da migliaja 



(i) Dopo testi così precisi e così antiche tradizioni , come 
mai i protestanti ci rimproverano ancora il culto che rendiamo 
ai santi come moderno e palliativo deU’idolatria ? INoi pareg- 
giamo, diron essi, i nostri santi a Dio, ergendo loro teinpj, e 
consacrando loro giorni festivi. Kon parlan dunque abbastanza 
tanti rispettabili inontimenti ? Si ostineranno .sempre a chiu- 
dere le orecchie alle risposte si chiare e si precise dei nostri 
dottori ? INon vi sarà dunque , sciama il vescovo di Me.iux , 
qualche ministro cosi officioso clic ci liberi dalla noja di ri- 
petere le mille volte la stessa cosa senza che ci si dia retta? 
(Avvertimento ni protestanti sul rimprovero eìeir iHolntrin. 
Opera postuma, tom. Il, pag. 347.) Ma io non ho bisogno di 
un ministro ufficioso; tutta l’ Inghilterra perora la nostra 
causa , poiché essa celebra al par di noi le leste dei santi e , 
per non mancare a veruno , anche la solennità d' Ognissanti. 
Non sono ancora aboliti nè il calendario in cui sono notate, 
nè l' uffizio che in esse si celebra. Lo saranno anche ; ma 
non sarà mai che non si sieno celebrate per tanti secoli lìn 
dalla più alta antichità , nè che il vescovo Burnet , 1 ’ apolo- 
gista dello scisma di Enrico Vili e di Elisabetta , non abbia 
scritto che sf dovevano celebrare anche per coscienza u per- 
ché (sono queste le sue stesse parole) nessuno di que’ giorni 
è propriamente de<licato ad un santo, ma si consacrano a 
Dio in memoria dei santi di cui si dà loro il nome.» (Stor. 
delta riarma, tom. I, pag. 191. — Storia delle variazioni , 
lib. VII, niim. 91.) Questa è parola per parola la nostra dot- 
trina, come chiaramente appare dai nostri ealendarj ; e tutto 
quello che ci viene imputato oltre a ciò è inauifcsta caluiyiia. 
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(li bocche, come lo è al presente la memoria di un 
povero soldato che Paolo armò di sua mano, che 
{>li angeli prepararono al combattimento e che Gesù 
Cristo ha incoronato ? 

La felice regione che vide nascere il nostro illu- 
stre soldato è quella stessa che un tempo fu culla 
al beato Giobbe. Essendosi arrotato nelle truppe 
romane, venne colla sua legione a passare il verno 
in Amasea. In quel tempo una guerra sanguinosa 
surse tutto ad un tratto nell’ impero non già per 
un’improvisa scorreria di barbari, ma per le arti 
e gli intrighi di Satanasso. Egli ne fece pubbli- 
care Tempia dichiarazione, che attaccava Dio diret- 
tamente, obbligando i cristiani od a rinunciare a lui 
od % perdere la vita. Teodoro non dissimulò la sua 
fede, portandola in certo qual modo impressa sulla 
sua fronte : nessuna precauzione egli mostrò per 
sottrarsi al pericolo, nessuna inquietudine sulle con- 
seguenze , nessuna molle riservatezza nelle sue ri- 
sposte. Condotto innanzi al tribuno della sua legione 
ed al governatore della provincia, gli venne doman- 
dato come mai osasse professare una religione pro- 
scritta dagli imperatori sotto pena di morte. « Io 
non conosco i vostri dei, rispose egli : adoro Gesù 
Cristo unico figliuol di Dio. Vi abbandono il mio 
corpo j voi potete ben lacerarlo, farlo a brani, darlo 
in preda alle fiamme. >■> I giudici , facendo le viste 
di esser tocchi da compassione per la sua gioventù, 
gli diedero tempo per deliberare e lo rimandarono. 

Teodoro impiegò questo tempo nel domandare a 
Dio la grazia della perseveranza ; e per convincere 
i suoi giudici che egli era inconcusso nella primiera 
sua risoluzione, diede il fuoco ad un tempio di Ci- 
bele che sorgeva in mezzo alla città e lo ridusse in 
cenere. Un impulso straordinario lo'avea spinto a 
quest’azione (i). I giudici Io citano una seconda 



(i) Riitler, dei santi, tom. XI, pag. 55. • 
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ToUa ; egli compare come se non avesse avuto nulla 
a temere , e loro parla con una libertà che essi 
erano ben lontani dall’ aspettarsi. Si sarebbe detto 
che egli era il giudice che interrogava il reo, an- 
ziché l’accusato che compariva innanzi al suo giudice. 

Fu percosso crudelmente colle verghe e disteso 
poscia sull’ eculeo si lacerò tutto il suo corpo con 
unghie di ferro. Durante questo supplizio Teodoro 
non perdette nulla della sua tranquillità e fu udito 
ripetere quel versetto del salmo : u Benedirò il 
Signore in ogni tempo > la sua lode sarà sempre 
sulle mìe labbra. » Veggendo i giudici che tutti 
i loro sforzi non servivano che a rendere il mi- 
rabile Teodoro più fermo e più inconcusso nella 
sua fede, ne vennero alla sentenza di morte, per cui 
fu condannato ad esser arso vivo. In tal guisa egli 
ha terminato la sua carriera -, ma in morendo ci ha 
lasciato la sua vita perchè ci serva d’esempio, e la 
sua morte per essere 1’ oggetto della nostra venera- 
'zione. Egli raccoglie già da un secolo i fedeli in- 
torno alla sua tomba ; da essa egli ammaestra la 
Chiesa, mette in fuga i demonj, richiama gli angeli 
della pace, prega per noi , domanda , ottiene .... 
Per noi, che al presente abbiamo la ventura di ce- 
lebrar solennemente questo giorno che il corso del 
sole riconduce con regolarità ogni anno , per noi , 
che insieme veniamo , o beato martire, a rinnovar 
la memoria del vostro trionfo e ad adorare sotto 
i vostri auspìcj il Dio onnipotente che vi ha fatto 
vincere. 

Venite dunque, o gran santo, venite a presiedere 
a questa festa, venite ad onorare colla vostra pre- 
senza un popolo che vi supplica. Fion è più un’empia 
turba di idolatri che si forma uno spettacolo gradito 
dei vostri tormenti ; è un’ assemblea di fedeli servi 
di Gesù Cristo che ama di contemplarvi cogli occhi 
della fede cinto dalla gloria di cui godete nel cielo. 
I nostri bisogni sono grandi : intercedete presso al 
monarca dei monarchi in favore della vostra patria -, 
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giacché la patria di un martire è il luogo ove egli 
ha ricevuto Ja morte. II nemico assedia le nostre 
frontiere ; come soldato combattete per noi , come 
martire parlate liberamente per noi. Domandate la 
pace, amnchè le nostre sante assemblee non sieno 
interrotte e dissipate colla guerra , ed il sacrilego 
soldato non venga con una mano profana a strap- 
parci dagli altari e dalla vostra tomba. L’ eresia , 
quella pianta malefica , non cresca nella vigna del 
bignore; la zizzania non soffochi il buon grano; le 
pietre e la terra sterile e senza umidità , che non 
possono dare il nutrimento alla parola, sieno gittate 
fuori del campo della Chiesa. Per vostra potente 
intercessione la repubblica cristiana diventi una fer- 
tile contrada ; sia essa coperta da ricehe messi, ab- 
bondante di frutta, e tutti gli abitatori vi colgano in 
ogni tempo quelli della vita eterna. 



xii. Elogio di s. Mclezio (i). 
( Estratti. ) 



Un novello apostolo andò ad unirsi al collegio 
apostolico. I beati abitatori del cielo hanno chiamato 
ed hanno accolto nel lor consorzio colui che li 
aveva somigliati sulla terra: ond’egli andò a divi- 
dere la loro gloria ed i loro trionfi. 

Asciughiamo le nostre lagrime. Melezio non è , 
perduto per noi ; egli risiede anzi nel nostro eon- 
sesso , ancorché i nostri occhi noi veggano : e ciò 
addiviene perché il nostro ponteflce è chiuso nel 
suo santuario. Liberata dalla terrestre sua prigione 



(i) Pronuncialo nel giorno de' suoi funerali in presenza 
dei vescovi uniti nel concilio di Costantinopoli nel 5 oi e del 
popolo di quella città, ( pag. 1019 alla I0u3. ) 
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la sua anima andò a pigliar possesso del tempio in 
cui Gesù Cristo ci ha preceduti. Non è più nella 
dependenza dalle ombre della vita presente ; egli 
gode della realtà : non è più a traverso degli enimmi 
e delle fenditure di uno scoglio , ma è faccia a 
a faccia che et contempla la gloria della divina 
essenza. 

XIII. Elogio di s. Eifretn (i). 

' * 

Parlerò io forse della nobiltà de’ suoi natali, dei 
successi de’ suoi primi studj, dei vantaggi che aveva 
ricevuto dalla natura ? Non è per questo che i santi 
han diritto ai nostri elogi. Benché da questa parte 
il panegirista si potesse estendere, non è però que- 
sto il merito personale. Dirne male è un mancar 
di giustizia ‘y dirne bene è un mancar di buon senso. 

Come mai si vorrebbe formar della nascita un titolo \ 

di elogio, quando non si ha per la nobiltà e per 

la pompa del secolo che un generoso disdegno ? E 

che cosa sono mai tutti i titoli dell’ umana vanità 

appetto della dignità di figliuoli di Dio, quando si 

può acquistarla colle buone opere? Qual gloria si 

può mai riporre nel nome della sua patria, quando 

ci crediamo stranieri in tutia la estensione della 

terra ? 

S. Efrem aveva ricevuto dalla natura il dono 
delle lagrime, che inumidivano del continuo i suoi 
occhi ; egli ne versava notte e giorno sulle cala- 
mità pubbliche, sulle sue proprie miserie o su quelle 
almeno di cui accusava sé stesso. In leggendolo si 
conoscerà la cagione che gliele faceva versare. Cia- 
scuno de’suoi trattati è in certa quale maniera com- 
penetrato dalle sue lagrime: l’unzione che da essi 
spira trapassa agevolmente nell’anima del lettore 



(i) Pag. 1027 e seg. 



Digitized by Coogle 



64 DOCXiTICt «ItECI 

per ricondurlo nella vera via ; giacché riesce im- 
possibile che, per quanto uom sia duro ed insensi- 
bile , non ne sia intenerito , profondamente com- 
mosso e convertilo. Potete voi leggere la pittura da 
lui pennelleggiata dell’estremo giudizio senza cre- 
dervi presente a quella spaventosa scena, senza 
essere agghiacciato dallo spavento , come se già 
intendeste le parole della vostra sentenza ? 

Alla fine di una vita tutta piena di miracoli 
Efrem andò a posarsi nel seno di Dio come in 
un porto difeso dalle tempeste. Nell’istante in cui 

3 uefl’ anima beata entrava in possesso del regno 
elle immortali beatitudini io mi figuro che tutte 
le virtù da esso lui coltivate durante la sua vita gli 
camminavano innanzi e che alia loro testa appariva 
la carità , che gli parlava in questa sentenza : — 
Vieni, anima beala, a contemplare i tesori che ti ho 
procurato. — Dietro a lei viene la umiltà e succes- 
sivamente tutte le altre virtù. 



Kiv. Panegirico dei quaranta martiri (i). 

Kui d limitiamo qui solamente a dò che è storico. 
( Analisi. ) 



Giusta la opinione di s. Gregorio , i martiri di 
cui si tratta qui militavano in quella legione tebana 
così famosa che aveva ottenuto colle sue preghiere 
la liberazione deU’intero esercito che era in pericolo 



(i) In numero di tre nell’ jéppendice. 

Èssi morirono iu Sebaste, e sono quegli stessi di cui s. Ba • 
sìlio aveva già recitato il funebre elogio con molti applausi , 
come narra s. Gregorio di Ni>sa , aggiungendo che , se egli 
imprende a lodarli, non è per contendere neircloqiicnza con 
lui, ma solo per rianimare la pietà de’ suoi ascoltanti. 
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(li morir di sete. lavidioso della loro virtù il de- 
monio si scatenò contro di essi , come un tempo 
aveva adoperato contro il santo Giobbe. Egli per- 
suase al capo di questa milizia che , per assicurarsi 
della vittoria contro i barbari, bisognava comin- 
ciar dal sagrifìcare i cristiani. Dietro' alla loro ge- 
nerosa confessione costui aveva a prima giunta de- 
liberato di farli perire colla spada. Ma ciò non 
bastava allodio del demonio: si spiegò sotto i loro 
occhi tutto l’ apparato dei supplizj ; ma indarno , 
perchè il loro unico timore era quello di non es- 
sere uniti a Gesù Cristo. 11 tiranno tentò un nuovo 
genere di tormenti, ordinando che i confessori fos- 
sero esposti ignudi sopra uno stagno gelato. Essi vi 
rimasero per tre interi giorni e vi moriron tutti 
di freddo, tranne un solo, che aveva ancora la ma- 
dre, accorsa al fianco del suo figliuolo spirante. 
Eroina veramente cristiana , ben lungi dal darsi in 
preda al dolore, esclama : u Tu non sei mìo figliuolo; 
tu appartieni a Dìo : affrettati di girtene a tuo pa- 
dre. » E senza spargere una lagrima, senza profe- 
rire una sola parola indegna di un’anima generosa, 
lo accompagna infino al rogo con un volto pieno di 
gioia (i). 



XV. Elogio Jtincbrts dell’ imperaU'ice Placcilla meglio 
di Teodosio. 



Ai nostri giorni i più tremendi flagelli hanno 
devastato la terra ; ma nessuno si può paragonare 
alla nuova calamità che dobhiam deplorare. La morte 

di Placcilla ha percosso tutto l’ universe 11 

mondo intero ha perduto il suo più bell’ornamento ; 
la giustizia il suo timone, rumiltà la sua più nobile 



(i) Vedi nell’iintccedcnte volume d! questa Biblioteca {Elogio 
dei martiri di Sebaste) Io stessa argomento trattato da s. Basilio. 

Gcillon , Tom. Vili. 5 



/ 
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immagine, la Chiesa colei che era il suo sostegno, 
i poveri e gli ailliui il lor soccorso cd asilo (i). Le 
vergini prorompano in lagrime, le vedove gemano, 
gli orfani si dieno in preda al dolore, tutti ^ cono- 
scano il bene che hanno perduto dopo che cessa- 
rono di possederlo. 



Ci limitiamo qui ad estrame queste poche sentenze. 

I motivi di consolazione sono desunti dalla vanità 
delle cose umane e dalle speranze della religione. 
Plàccilla ha cangiato un regno caduco con un im- 
mortale. 



xvr. La grande catechesi di s. Gregorio di Nissa. 



- Essa è divisa in quoi'anta capitoli, che son prece- 
duti da un prologo. 



( Analisi ed estratti. ) # 



Il metodo dell’ insegnamento dee essere diverso 
secondo il carattere dei soggetti che si trattano e 
degli avversar) che si vogliono convertire. 

S. Gregorio non imprende qui ad istruire coloro 
che si disponevano a ricevere il Battesimo , ma i 
catechisti stessi , ai quali insegna a provare col ra- 
gionamento i misteri della fede a coloro che non 
deferiscono alla autorità delle Scritture. La discus- 
sione è tutta teologica. L’autore vi confuta i giudei, 
i manichei e gli altri eretici del suo" tempo. 



a Pag. 956 e »eg. Non ha esagerazione in quest’elogio. 
}reto parla della TÌrtù di questa principessa con senti- 
mento dì stima e di venerazione. Anche s. Ambrogio ha tri- 
butato ad essa magnifici elogi, e la chiesa greca la pose nel 
novero dei santi. - , 

(a) Pag. alla 5^1. 
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Ecco in qual maniera, parlando deU'Eucarislia, egli 
Sjiiega il cangiamento delle specie del pane e del 
%ino nel corpo e nel sangue di nostro Signore. Es- 
sendo l’uomo composto di due parti, di corpo e 
d’anima, mescolati ed insieme uniti, bisogna neces- 
sariamente che quelli i quali debbono essere salvi 
comunichino per mezzo dell’uno e dell’altra con 
colui che conduce alla vita , cioè con Gesù Cristo. 

In tal guisa l’-anima , unendosi ad esso lui colla 
fede , giunge alla salute per questa via ; parteci- 
pando certamente alla vita ciò che alla vita è unito. 
Ma bisogna che il corpo trovi un’altra via per me- 
scolarsi ed unirsi a colui che lo dee salvare. Impe- 
rocché siccome quelli che furono avvelenali se vo- 
gliono distruggere la violenza mortale del veleno con 
un rimedio che lo combatte , bisogna che questo 
salutare antidoto entri nel corpo , come ha fatto 
il veleno , affine di spandere ed insinuare la sua 
virtù in tutte le parti nelle quali questo è pene- , 
trato ^ nella stessa guisa , dopo che noi abbiamo 

f ireso il veleno funesto del peccalo , che distrugge 
a nostra natura , è assolutamente necessario che 
prendiamo un rimedio che restauri e ristabilisca ciò 
che era stato corrotto ed alterato, affinchè il pos- 
sente antidoto introdotto nella nostra sostanza cacci 
e ripari con una virtù contraria il male cagionato 
dal veleno nel nostro corpo colla sua malignità e 
col suo contagio. E quale è quest’ antidoto ? fion ' 
ne esiste altro, fuori di quel corpo divino il quale 
mostrò di essere più forte della morte istessa e che 
egli era il principio della nostra vita. Ora il Si- 
gnore ci ha messi a parte di questo dono divino 
quando cangia e trasforma nel suo corpo la natura 
delle specie visibili colla virtù della sacra benedi- 
zione 

Bisogna considerare come mai questo corpo unico 
distribuito a migliaja di fedeli sia tutto intero in 
ciascuno colla parte che riceve, e tutto intero rimanga 
in sè medesimo. 
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La potenza del Yerbo^ che, essendo uomo, si nu- 
triva ai pane, rendeva suo sacro corpo il pane stesso 
che mangiava; medesimamente questo pane è san- 
tiCcato dalla parola di Dio e dall’orazione, non già 
passando nel corpo del Verbo per mezzo del bere 
e del mangiare, ma essendo cangialo tutto ad un 
tratto nel corpo del Verbo colla parola (i), 

£ parlando del Battesimo dice che questo sacra- 
mento dà a quelli che lo ricevono il potere di di- 
ventare i figliuoli di Dio : ora colui che diventa fi- 
gliuolo di qualcheduno partecipa alla natura di colui 
che lo ha generato. Posciachè dunque voi siete di- 
venuto il figliuolo di Dio , fate riconoscere colle 
vostre opere quel Dio che avete per padre. 

xvu. Elogio della verginità (2). 

V (Estratti ed analisi.) 

« 

Mostrata la eccellenza della verginità, si porla degli 
impacci del matrimonio e de’ suoi pericoli, da’ quali 
siamo francati per mezzo dello stato verginale. Si 
portano gli esempi di Elia e di s. Giovanni Battista. 

Male si apporrebbe però chi conchiudesse doversi 
condannare il matrimonio ; no certamente , poiché 
Dio lo ha benedetto. Non biasimiamo colui che ne usa 
con modestia ; posciachè bisogna sempre saper di- 
fendere il suo cuore contro affetti troppo sensibili, 
che sottrarrebbero a Dio quell’amore che gli è do- 
vuto. Iddìo è la vera bellezza , e nessun paragone 
si può istituire tra lui e tutto quello che gli uo- 
mini ammirano; non è possibile il servire alle vo- 
luttà del corpo ed alle sante regole della tempe- 
ranza. 



( 1 ) Trad. di Trevern, Dìscuts- amieh., tom. II, pag. ^Q, 
(a) Tom. II, pag. 543 alla Spg. 



« 
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Due eccessi si debbono ugualmente temere; l’uno 
di seppellire la sua anima nelle sensualità del corpo^ 
r altro di snervare l’ anima istessa con indiscrete 
austerità. In tutlo ciò cbe riguarda la direzione 
spirituale bisogna rimettersi ai consigli di una per- 
sona illuminata, alla quale si concede tutta la propria 
confidenza. 

XVIII. Confutazione di Eunomio (i). 



L’opera più vasta cbe il santo vescovo di Nissa 
abbia pubblicato è la Confutazione di Eunomio. Que- 
st’eretico, COSI solidamente combattuto da s. Basilio (a), 
aveva risposto con una pretesa apologia, in cui con- 
cedeva a sè medesimo i più fastosi elogi e raggra- 
vava ancor più i suoi primi errori. S. Gregorio di 
nissa doveva vendicare e la memoria di suo fra- 
tello e la verità cattolica. Egli lo fa colla più lu- 
minora superiorità in questo erudito trattato , da 
lui diviso in dodici libri. É questo il più bel mo- 
numento del suo zelo per la fede della consostan- 
zialilà del Verbo e della divinità dello Spirito Santo. 

( Analisi. ) 

La fede dei cristiani non proviene già ad essi 
dagli uomini, ma da Gesù Cristo, Verbo di Dio, cbe 
loro la fece conoscere tanto di sua propria bocca 
durante il soggiorno da lui fatto sulla terra mentre 
era vestito di una carne simile alla nostra, quanto 
per mezzo della voce de’ suoi apostoli. Non è per- 
messo nè di cangiare qualche cosa nè di aggiun- 
gervi nulla. Tale è la regola della verità, fuori della 



(i) Tom. II, pag. I alla 5oo. 

t'i) Vedi nel precedente volume rarticolo di s. Basilio con* 
tro quest’eretico. 
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fjuale non v’ha die menzogna. l’aJre, Figliuolo e 
Spirilo SantOj un solo Dio in tre persone ; tale è 
il dogma fondamentale della nostra fede cristiana. 
Proporre altre espressioni diverse da quelle che ci 
furono tramandale da questi augusti fondatori della 
nostra fede cristiana diventa una sacrilega empietà. 

Si sponc la credenza .sulla essenza del Padi'c, sulla 
consostanzìalità del figliuolo, sulla .sua pienezza della 
divinità, sulla eternità della sua generazione nel seno 
di Dio suo padre , sulla sua propria qualità di me- 
diatore , sulla perfetta somiglianza con Dio, sulla on- 
nipotenz.i della sua persona. 

0 Paolo e voi figliuoli del tuono, apostoli, evan- 
gelisti! Quali sono dunque quegli uomini che osano 
dischiudere le loro bocche venefiche contro la vo- 
stra dottrina? Quai demonj usciti dall’inferno osano 
mescolare le loro bestemmie ai vostri accenti? Che 
dice egli adunque quel figliuolo del tuono? 

Si adducono le prove della divinità dello Spirito 
Santo e le testimonianze dei saci'i Libri. 



Che se ci si oppone che i principi espo- 

niamo come stabiliti hanno bisogno di essere pro- 
vali con ragioni e con argomenti, non esiteremo 
a rispondere che ci basta per intera dimostrazione 
di avere per noi la tradizione dei nostri padri, che 
ad essi proveniva dagli apostoli ; che tale è il re- 
taggio che ci hanno trasmesso per mezzo della suc- 
cessione quei santi personaggi che succedettero agli 
apostoli. £ proprio solamente dei novatori lo smar- 
rirsi nei falsi ragionamenti e nelle insidiose parole. 

Finché prevarranno le parole dei nostri Vangeli, 
le quali dichiarano Gesù Cristo unico figliuolo di 
Dio, l’ eresia avrà un bel fare, ma sarà sempre ri- 
dotta a combattere sé medesima ed a distruggersi 
colle sue vane sottigliezze. Poiché la designazione 
di figliuolo .suppone necessariamente relazione col 
padre, ove é mai l’intelletto così sproveduto di 
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buon senso che preferisca alle dichiarazioni precise 
che ne fanno i nostri sacri oratori i cavilli di un 
Eunotnio ? Chi ne ha formato il dottore dei cri- 
stiani ? Può darsi tuttavia che P ardore dello zelo 
ed il profondo sentimento dell’ indegnazione che 
mi accende contro somiglianti bestemmie mi tras- 
porti al di là delle mie intenzioni: ma come aste- 
nersene in veggendo IddiOj maestro e signore del- 
l’universo, l’autore della vita, il salvatore del ge- 
nere umano , oltraggiato in quella guisa da esseri 
usciti dal nulla? £ che? Un insolente che in mia 

E resenza attaccasse l’onore di mio padre o del mio 
enefattore desterebbe giustamente il mio corruccio : 
qual proporzione v’ha mai tra gli uomini, di qua- 
lunque sorta essi sieno , e quella sovrana maestà 
innanzi alla quale si piega ogni ginocchio in cielo, 
sulla terra e nell’ inferno ? Non è forse adunque 
legittima qui la indegnazione ? 

Nulla sua replica a s. Basilio, Eunomio rimproverava 
al suo eloquente confutatore di arrossir della croce, 
d’aver parlato con poca reverenza dei santi , d’ aver 
ridotto Gesù Cristo a non essere che un pimo uomo 
e di sostenere la esistenza di due Cristi e di due 
Dei, ecc. ; le quali tutte sono altrettante imposture, che 
il suo avversario confuta colle proprie parole di t. Ba- 
silio , di cui giustifica la dottrina con ai'gomenti teo- 
logici. 

Se nulla ci serve il proclamare i nomi adorabili 
della ss. Trinità, non ci serve di più il riconoscere 
nella Chiesa riti e cerimonie che ne diventano il 
sigillo. A che ci giovano la preghiera, il Battesimo, 
la confessione dei peccati , una legge di penitenza, 
comandi che ci obbligano alla temperanza, alla vi- 
. gilanza sopra noi medesimi , se nulla di tutto ciò 
ha influenza sulla saggia direzione dei costumi , 
se non è vero che i nostri sacramenti ed i nostri 
misteriosi simboli sieno i mezzi più efficaci per 
manlenervisi, come noi facciamo professione di cre- 
dere ? Bisognerà conchiuderne che queste sono pure 
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seduzioni del maligno spirito ; ed il paganesimo lia / 
ragione di pigliarsene beffe . . . . • 

Perchè mai il Salvatore risuscitato si mostrò a 
prima giunta alla Maddalena? Ne darò questa ra- 
gione elle mi vien fornita dalla dottrina dell’ Apo- 
stolo ; perchè, dice egli, una donna fu il primo 
organo della sua risurrezione ed in certa qua! ma- 
niera' riparò alla perdita che il suo sesso ci aveva 
cagionato. , 

Mescoli Eunomio il sarcasmo agli attacchi vio- 
lenti che egli dirige contro di noi; non tocca a me 
il combatterlo colle stesse armi. Quelli che si dilet- 
tano' del motteggiare si applichino alla lettura de’ 
suoi scritti. Quanto a noi useremo gran franchezza 
ed ardore nel confutar quegli empj dogmi, ma ci 
asterremo dagli scherzi e dalle personalità, che la- 
sciamo alla satira. 

Eunomio, non ancora pago, pubblicò quello che 
egli chiamava un secondo combattimento : e S. Gre- 
gorio si vide costretto ad entrare di nuovo in lizza ; 
e vi tornò non già per mozzare la lesta al nuovo 
Golia , ma per mostrare che essa già era caduta 
sotto il ferro di s. Basilio. Ora che la città di Dio 
o la sua chiesa è assediata , che le sue mura sono 
scosse dall’eresia, che la parola di Dio è in peri- 
colo di esser posta in ceppi dall’ esercito del demo- 
nio, mi sarebbe sembrato vergognoso in questo co- 
mune pericolo dei cristiani il rimanere nell’ina- 
zione. Riponendo adunque la conGdenza in colui 
che dirige le mìe mani al combattimento, ho con- 
cepito il disegno di oppormi con tutta la possa agli 
attacchi dell’ eresia. 

Il duodecimo libro, molto più lungo degli altri, sem- 
bra formare un trattato a piU’te in cui è profonda- 
mente discussa tutta la quistione. Vi si riproducono 
gli stessi argomenti, perchè l’avversario nella sua re- 
plica non faceva che ripetere le sue obiezioni , q\ian- 
tunqiie fossero già state fulminate da’ suoi dotti anta- 
gonisti. 




I 
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Quegli libri divennero gliislauiente celebri nell’an- 
ticliità. Ma Tostinato nemico di questa veneranda an- 
tichitìij Riccardo Simon, non risparmiò s. Gregorio di 
Nissa piò di quello che avesse nitlo con s. Rasilio e 
con s. Gregorio nazlanzeno. Se a lui si dee prestar fede, 
anche questo padre <« non è che un retore il quale 
si sforza dì persuadere i suoi leggitori tanto colle bel- 
lezze dell’ai’te, quanto colla forza delle sue ragioni (i). » 
E una ventura che almeno questo critico severo con- 
senta a confessare la bellezza dell’^te nei nostri teo- 
logi, benché questo merito non sì oebba appi'czzarc 
che dopo gli altri tutti. Si vorrebbe dar ad intendere 
che essi sicno deboli nel ragionamento; e si accusano 
specialmente di non entrare molto innanzi nella intel- 
ligenza «felle sacre Scritture, di trapassare lievemente 
sui passi e di non {spiegarli nel senso piu naturale. Non 
vi fu mai accusa cne fosse peggio fondata. Oltre che 
per confessione <b tutti i migliori ingegni, come lo af- 
ferma un giudice di tutt’altra autorità di Riccardo Si- 
mon , g/i eretici non vi potevano rispondere che con 
assurdità manifèste (a), e impossìbile il mirare senza 
stupore il prodigioso numero di sentenze così dell’an- 
tico (io.me del nuovo Testamento discusse, profonda- 
mente esaminate, ricondotte al senso piò naturale e 
piò luminoso ad im tempo nc’siioi dodici libri contro 
Eunomio. Esse vi sono o spiegate a dilungo od ac- 
cumulate insieme in modo da non lasciar luogo a de- 
siderare di piò. 



XIX. ES.tMERONE (3). 

la Esamerotie ( o propriamente Hesaemerone ) di 
s. Gregorio di iNissa è un supplimento alle omelie 
di s. Basilio sull’ opera de’ sei giorni (4). 



(i) Star. crii, dei commentahri del nuovo Testamento dal 
principio del cristianesimo injino a noi, di Riccardo Simun. 

(a) Bossiiet, Difesa della tradizione e dei santi padri, 
pag. 58, del tom. Ili delle opere postume, in 4-° 

(3) Tom. 1, edit. paris. an. i6i5. 

(4) 11 Dupin raltribuisce allo stesso s. Basilio, ed a torto. 
Vedi le Osservazioni critiche di Pctil-Llidicr sulla Kildioteca 



/ 
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L’ autore segue in esso l’ ordine della creazione 
iniìno al cjuarto giorno •, propone alcune difficoltà 
omniesse dall’ arcivescovo di Cesarea ; spiega con 
solide idee alcuni fenomeni della natura -, e col 
meccanismo portentoso delie cose create fa ammirare 
la possanza e la sapienza del creatore. La sua pos- 
sanza ; perchè prima della creazione nulla esisteva 
fuorché Dio , nulla , nè cielo nè terra nè materia 
con cui ronnipotonle architetto ha composto la uni- 
versità delle cose create : la sua sapienza , che ha 
disposte tutte le cose con ordine così mirabile , si 
manifesta colla magnifica testimonianza che le ren- 
dono le opere della creazione. INoi non ne vediamo 
che gli effetti : a Dio solo appartiene il conoscere le 
cause. 

« Sembra che s. Gregorio faccia consistere l’essenza 
della materia nell’unione dei diversi accidenti che la 
compongono ; giacche, essendosi fatta la obiezione come 
Dio, die è di una natura spirituale, invisibile e senza 
estensione, abbia potuto crear la materia, che è cor- 
porea estesa e visibile , risponde che , avendo il crea- 
tore, con un effetto dell’infinita sua potenza, unita la 
pesantezza e la fluidità, il duro ed il molle, l’ umido 
ed il secco, il freddo ed il caldo, il colore e la figura, 
che separati non sono che pure nozioni, ne aveva for- 
mato la materia (i). » 

Disse Iddio: Sia falla la luce; e colla rapidità della 
freccia che fende l’aria per raggiungere il bersaglio, 
la luce, quel fuoco occultato nei varj elementi si 
sprigionò da’ suoi, vincoli per andarsi a fermar nei 



rcclesiaUica, lom. Ili, pag. 172. S. Gregorio di ISi.ssa con- 
fala qiicsl’ asserzione scasandosi colle istanze de’ suoi amici, 
clic gii avevano comandato quest’opera, (pag. i.) Paragona 
.sè stesso al giardiniere (pag. 2.) che insinua sotto la corteccia 
di un alliero vigoroso un debole ramoscello, che , nutrito e 
fallo rigoglioso da un succo ospitale, si accresce e si confonde 
bentosto rolla sostanza dell’albero che lo ha ricevuto. 

(1) P.\ Ceillier, toni. Vili, pag. 2i3. 
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Inolili in cui lo ha chiamato la sovrana volontà 
del creatore ed a dominare dallallo del firmamento 
sul resto dell’ universo. 

Lo storico della Genesi ei fa veder dappertutto 
la parola di Dio che agisce , ,per convincerci che 
nulla fu eseguito se non di suo ordine e per farci 
risalire al lor sublime autore colla contemplazione 
delle maraviglie dispiegate sotto i nostri occhi. 

Si fanno ricerche filosofiche sulLacqua, sulLaria^ 
sul fuoco, sulle armonie della natura , sugli effetti 
del moto e dell’attrazione, sull’origine delle sorgenti 
e delle fontane, ecc. 

Non terremo dietro all’ autore in tutte queste par- 
ticolarità straniere al nostro subbietto. 

Tali sono le soluzioni delle domande che mi 
vennero proposte. Non ho tramescolato spiegazioni 
morali ed allegoriche alle mie risposte puramente 
desunte dall’ordine della natura. 



XX. Trattato della formazione dell’uomo (i). 



Collo ste.sso intendimento aveva s. Gregorio dap- 
prima composto il trattato della formazione dell'uomo 
per lo stesso filosofo cristiano. I capi in cui è di- 
viso questo trattato sommano a trenta. In esso si 
descrive l’uomo tal quale egli era al momento della 
creazione , quale è al presente e quale sarà nel 
giorno della risurrezione. L’uomo non fu creato che 
dopo il mondo ; ed era conveniente che colui il 
quale doveva comandare come re a tutte le cose 
create trovasse finito il suo palazzo ed i suoi sud- 
diti disposti a ricevere i suoi ordini. Prima d’in- 
trodurre il convitato nella sala del banchetto biso- 
gnava pure che il banchetto fosse preparato. 
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Dio, che con una sola parola aveva fallo uscir 
l’universo tulio inlero dal nulla, delibera neiristanle 
in cui sì tratta di crear l’ uomo. Egli tiene consi- 
glio e sembra voler prima disegnare quella nuova 
opera che dee uscire^ dalle sue mani. Egli si arresta 
e, parlando a sè medesimo, sì esprime in questa sen- 
tenza : — Facciamo l’uomo ad immagine nostra; co- 
mandi a tutti gli animali, ed eserciti il suo impero 
su tutta la terra. — Cosa degna di considerazione ! 
11 sole, il flrmamenlo, le due produzioni fin allora 
più mirabili delle sue mani divine, vennero for- 
mati senza alcun preliminare. Lo scrittore sacro 
non ci dice in qual altro modo essi fossero pro- 
dotti, se non colla feconda parola dell’Onnipossenle. 
Solo per l’uomo un consiglio, un esame riflelluto, 
una natura preesistente, un particolare disegno che 
esprime la forma in cui dovrà apparire ed il ma- 
gnifico tipo di cui dee ricevere l’impronta ! Es- 
sendo egli destinato all’impero, il suo autore ne ha 
impressi i caratteri sopra tutto il suo essere, tanto 
nelle qualità della sua anima quanto nella forma del 
suo corpo. Tutto in esso lui respira il comando, 
tutto annunzia il re della natura ; e non è tanto 
nell’ esterna sua forma che risplende la principale 
sua bellezza, quanto nella facoltà di essere felice col- 
l’esercizio della virtù, u Quell’ anima la cui vita 
dovea essere una imitazione della sua, che al par di 
lui doveva vivere di ragione e d’intelligenza, che 
gli doveva essere unita contemplandolo ed amandolo, 
che< per questa ragione era fatta a sua immagine e 
che può essere felice nel possederlo , dee essere 

1 >rodotta da una novella creazione, dee venire dal- 
'allo ; e quest’è ciò che significa quel soffio di vita 
che Dio manda dalla sua bocca (i). » 

La Trinità comincia a dichiararsi , facendo la 
creatura ragionevole, le cui operazioni intellettuali 



(i) Bossuct, Discorso sulla storia universale, ssconda parie, 
ari. J, pag. i65, ediz. in 4-’ Parigi, 1 O 81 . 
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sono uii’imniagioe imperfelta eli (juelle eterne, pel- 
le (juali Iddio è fecondo in sè medesimo (i). « 
1/antore confuta di passaggio gli Anomeani. Che 
sìgnilica neU’uomo qnell’atteggiamento rivolto verso 
il cielo ? Perchè mai il creatore non ha dato al 
suo corpo , come a quello degli altri animali , i 
mezzi 'naturali di difendere la sua esistenza contro 
i pericoli che la minacciano da tutte le parti ? Voi 
lo vedete entrar nel mondo fievole, debole , privo 
di lutto cjp che è necessario alla vita, veramente 
miserabile. L egli forse armato di corna robuste, o 
d’unghie che lo ajutino a lacerare la sua preda ? 
IVo : se egli ne fosse fornito, a quale eccesso di cru- 
deltà non si lascerebbe egli trasportare ? Non aven- 
done , si vide obbligato a supplire coi mezzi della 
sua industria a ciò che l’autore della natura gli ha 
ricusato. Debole egli domerà il toro ed il cavallo 
per ajutarlo a sopportare le sue fatiche, a trarre dal 
grembo della terra l’alimento che lo nutre. Ignudo 
toglierà alla pecora la sua lana per farsene un tes- 
suto con cui si difenderà dall’intemperie dell’aere. 

Si passa a fare una minuta descrizione delle diverse 
parti del coipo , del meccanismo della parola, degli 
organi disposti colla più perfetta armonia, dei sensi 
che serv'ono all’anima di stromenti con cui essa ese- 
guisce i suoi voleri ( 2 ). 

Indarno cerchereste di comprendere la natura del- 
l’anima umana. Creata ad immagine di Dio , essa è 
incomprensibile al pari della divina essenza ; nè sa- 
rebbe conforme al suo prototipo iucomprensibile, se 
noi fosse anch’ essa. 



( 1 ) Ivi, pag. iG5. 

(a) Chi vi-lesse spingere più olire le sue ricci die su questa 
inateiia Icggeià con fruito il primo lihro Hell’eccelirnic opera 
del dr. Nieuwcntit, Dell’ esistenza tii Din, il trattalo di Fé- 
iiélon sulla stessa materia, c le note che abbiamo apposte ai 
nostri eshalti di s. Basilio, 
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Il nostro santo dottore attacca fortemente ropiuione 
dei fìsici, che al suo tempo, così come al nostro, col- 
locavano la sede deiranima nel cuore o nel cervello. 
Egli stabilisce che, sen7.a essere chiusa in alcuno spazio, 
anima tutte le membra del cor|m , alle quali dà un 
moto pih o men regoiare secondo che sono bene o 
mal disposte. ^ 



Ma donde viene l’iinione deH’anima col corpo? 
Mistero impenetrabile all’uomo (i). L’anima che si 
lascia condurre dalle passioni del corpo, n^è schiava; 
ma è signora in quello in cui regna la virtù. INon 
ve n ha altra che, propriamente parlando, meriti il 
nome di anima, tranne (quella deU'uomo; poiché essa 
sola è intelligente e ragionevole. INon è già essa, come 
lo immaginarono alcuni filosofi , un piccolo mondo 
nè un aggregato di elementi (i).*Si potrebbe dire 
altrettanto del cielo, della terra» di ciascuifo degli 
oggetti creati, tutti sottoposti al cangiamento. Tutta 
la chiesa cristiana dà all’ anima un’ origine ben più 
eccellente : essa venne formata ad immagine del suo 
divin creatore. Sono le passioni che degradano in 
noi quest^augusta somiglianza, abbassandoci perfino a 
quella degli animali irragionevoli. 

S. Gregorio confuta Topiiìione dell’ eternità della 
materia e conchiude che, per la sola ragione che il 
mondo ebbe un principio, avrà anche un fine; il 
che lo conduce al dogma della risurrezione, provata 
tanto colle testimonianze dei sacri libri che cogli 
argomenti naturali. 



(1) FéiuSlon, Eshtenzn di Dio, cap. IV, art. Il, pag. i88, 
ediz. di Parigi, 1181. S. Gregorio torna ancora su quest’ ar- 
gomento con maggiore ampiezza nel cap. XXX, pag. 127 e 
seg. , ma per manifestare opinioni rettificate dalle moderne 
esperienze. 

(2) Vedi Féndlon ucU’opcra citala, pag. 186. 
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XXII. Discorsi sulla stessa materia. 

Seguono due digeorsi sul medesimo argomento dietro 
il testo della Genesi : Facciamo V uomo ad imma^ne. 
e siniUìiudine nostra. Non è questo che un sunto delle 
due, opere antecedenti (i). 11 passo più notevole è 
quello che qui compendiamo. 

L’uomo comandi alle bestie (Gen. I, aS). Regna 
su tutte le bestie che sono in te. Che volete voi 
dire? Bestie in me? Sì, ed in gran numero. Questo 
linguaggio vi reca forse stupore ? Ascoltatemi. Non 
è forse una belva feroce la collera, l’astuzia, la ven- 
detta, l’avarizia, l’impurità? Certamente; e queste 
sono belve ben più feroci del cane, dell’orso, della 
vipera, ‘del lupo ecc. Che vi giova l’ aver l’impero 
al di fuori quando siete schiavo al di dentro ? Co- 
manderete agli animali e poi vi lascerete' soggiogare 
dalle passioni ? Cominciate adunque dal rendervi 
signori di voi medesimi. Non vi si farà un delitto 
di non domar leoni ; bensì di non reprimere la col- 
lera, che è debolezza indegna di perdono (a). 

»• 

XXIII. Due trattati sui Salmi (3). 

Lo scopo che s. Gregorio si propone è quello di 
condor l’uomo per gradi alla beatitudine mettendolo 
sulle vie che vi conducono, cioè su quelle che gui- 
dano a Dio , il quale solo, propriamente parlando, 
merita il nome di bene, ed allontanandolo da quelle 



(il Non si concorda nello staliilirc se essi apparlcufjoiio a 
s. Gregorio di Nissa più che .a s. Uasillo, a cui si sono in- 
diflcrentcìiiciite allrìhiiili. (Vedi il P. Ceillicr , toni. Mll, 
pag. a-21.) 
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che ne lo potrebbero dislornire. Ciò aveva sempre 
(li mira anche il divino Salmista nei sacri suoi canti, 
in cui le attrattive dell’ armonia invitano tutti gli 
uomini a venire ad attingere le più salutari lezioni; 
onde si hanno sempre in bocca , nelle infermità , 
nella buona salute, nella preghiera, come in viaggio 
e durante il convito. 

La maggior parte delle spiegazioni che si danno 
sono allegoriclie. 

XXIV. Omelie sull’ Ecclesiaste, in numero di otto. 

Si tesse prima l’elogio del libro. 

Esso fu dettato dalla voce della nostra chiesa 
cristiana, dalla voce dello Spirito Santo. 1 libri sto- 
rici deU’antico Testamento jiresentano alla curiosità 
I racconti di avvenimenti acconci senza dubbio a di- 
lettare, ma che hanno una relazione men diretta 
colla pietà. Questo libro parla a tutte le classi della 
società , abbraccia tutte le circostanze della vita 
umana ed è in certa qual maniera il Vangelo an- 
• ' ticipato, peVebè tutto vi si riferisce alle massime della 
vita spirituale. 

Ciò che si appella vanità è ciò che nulla ha di 
solido nella sua natura o ne’ suoi risultamenti. V a- 
nita delle vanità ; è tutto ciò che v’ha di più ste- 
rile in sè e nelle conseguenze che vi si attaccano, 
'fali sono le cose del mondo presente per riguardo 
a quelle del futuro. 

Tutta r opera è un commentario di cpicsta propo- 
sizione. 

In occasione di quelle parole; El/hi in mio do- 
minio dei se/vi e delle selve ( Eccl. Il, 7 ) , cosi 
si esprime. Vói dite: Eòòi in mio dominio. .Ma (jual 
altro ne è il possessore fuorché Dio? Con (|ual di- 
ritto ? Dio non aveva forse creati liberi quegli 
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uoniini che voi elite esser di vostro diritto ? Coman- 
date ai bruti j sia pure : non degradate la imma- 
gine di Dio : sottomettete al vostro impero i buoi 
delle campagne ; fateli vostri schiavi ; lo siano 
pure: ma gli uomini sono essi forse vili armenti 
per essere posti all’ incanto ? Ed a qual prezzo ? 
V’ ha forse denaro che possa pagare un essere creato 
ad immagine di Dio ? Lo stesso mondo bello ed 
intero non ha alcuna proporzione colla dignità di 
quell’anima in cui rÀItìssimo ha impresso il si- 
gillo della sua somiglianza. Questo mondo perirà : 
l’ anima dell’ uomo è immortale. Mostratemi adun- 
que qualche titolo del vostro possesso. Chi vi ha 
dato questo strano privilegio? Forse la vostra na- 
tura ? Essa è pur la medesima di quella de’ ser- 
vitori vostri, come uguale è l’origine ed uguali sono 
i destini. , 

S. Gregorio combatte con ugual vigorìa l’amor delle 

riccliezzc c dei piaceri. 

Qual profltto ricava quell’uomo che ha consumato 
laboriosamente la sua vita nella ricerca di queste 
diverse vanità? Giunto al termine della vita egli 
ne esce abbandonato da tutto ciò che gli era stato 
così caro e ne esce ignudo, non portando con seco 
nulla di èiò che aveva posseduto; nulla, fuorché le 
sue opere. A che tante veglie e tante fatiche? Ove 
sono quelle magnifiche abitazioni , quegli ammassi 
d’oro e d’argento, quelle statue di bronzo, quelle 
lodi a lui prodigate dagli adulatori ? In vece di 
tutto ciò, v’ ha un luogo ,di supplizio , un giudizio 
severo ed irrevocabile. Oli imprudente ! Dio non vi 
aveva conceduti tanti beni se non per innalzarvi 
colla contemplazione dei medesimi ad un altro bene, 
solo, reale e permanente (i). 



(i) Pag. S'jS alla 465. 

Guillom, Zbm. 
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XXV. Omelìe sul Cantico dei Cantici. 



L’autore di quest'opera è Salomone, non gii il 
figliuolo di Betsabea, che dall’amore di una straniera 
fu precipitato nel delitto , ma un altro Salomone , 
nato al par di costui ^al sangue di Davide , re di 
pace, vero monarca d’Israele, la cui scienza abbrac- 
cia tutto, la cui sapienza è infinita. 11 primo Salo- 
mone non fu che lo stromento da costui adoperato 

{ ter farci udire i suoi oracoli a prima giunta nel 
ibro de’Proverbj, poscia in quello deH’EccIesiaste j 
finalmente in questo cantico, ove sotto la immagine 
dell’unione nuziale si scoprono a noi le caste, deli- 
zie dell’unione dell’anima fedele col suo Dio. 

Accade necessariamente che chiunque si distacca 
da colui che sempre rimane immutabile è continua- 
mente agitato con tutti gli esseri che sono mutabili ^ 
e che chiunque, abbandonando colui che è stabile, 
segue ciò che passa, li perde amendue ; l’uno perchè 
lo abbandona e l’altro perchè noi può ritenere (i), 

XXVI. Trattati della perfezione cristiana, in numero 
di Ire (a). 

«Sono trattenimenti di pietà che il santo vescovo 
aveva avuto con Armonio suo amico e suo discepolo. 
Sembra che fosse molto avanzato nell’età quando fi 
scriveva. 

( Analisi. ) 

1 

Nel primo di questi trattati egli esamina a che 
ci obblighi il nome e la professione di cristiano. 

li) Pag. 465. 

(a) Tom. 11, pag. 700 c seg, 

fi . ■ /I 
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Gli vuol meritare questo nome dee sforzarsi di 
acquistare tutte le virtù comprese nell’idea che esso 
esprime.' Nessuno se ne può rendere degno che colla 
fedele imitazione di Gesù Cristo , expressa Cliristi 
figura, u Ciascuno^ dice s. Gregorio di Nissa, è pit- 
tore e scultore della sua vita (i). » 

Noi non siamo cristiani se non in quanto siamo 
le immagini del nostro divin modello. «Quegli adun- 
que è falso cristiano la cui vita e condotta non è 
conforme nè alla dottrina del suo maestro nè alle 

sue virtù Frustra appellamur chrisliani , si 

imitatores non sumus Christi (2). « 

Il secondo trattato spone le stesse massime ed il 
terzo è particolarmente indiritto ai religiosi. 

Non parleremo nè delle lettere del santo vescovo 
nè di alcuni altri trattati che non ci sembrarono ugual- 
mente importanti 

Il nostro santo afferma che esisteva un popolo 
presso al quale i figliuoli costumavano di sacrificare 
ai loro idoli i proprj parenti, quando avevano passato 
l’età di settant’ anni i ed affinchè le * grida e le 
lagrime di que’ poveri vecchi non facessero impres- 
sione sui loro cuori, celebravano una si crudele e 
sanguinosa cerimonia a suon di tamburro ed al ru- 
more di molti stromenti. Avreste veduto, aggiunge 
egli, quei figliuoli snaturati e più crudeli delle tigri 
e delle più feroci belve abbracciare i loro padri al 
suono degli stromenti e nello stesso^ tempo immer- 
ger loro il pugnale nel seno e col sangue di quelle 
infelici vittime bagnare il volto dei loro idoli. Un 
moderno predicatore, ricordando quest’esempio di 
barbarie, ne fa la applicazione in questa guisa. « Può 
darsi azione più disumana , e che ributti di più i 
sentimenti della natura ? Eppure voi commettete la 



(1) Bossuet, Serm., tom. 11, pag. 1 ^ 1 . 

( 2 ) Laur. Chcsnard , Discorso deìt imitazione del nostro 
Signore Gesù Cristo. Semi., tuin. IV. pag. aòtt. 
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stessa azione ogni giorno e forse mille volte il 
giorno, o sventurati peccatori che qui mi udite, 
quando con quel peccato infame, con quell’ invidia 
nascosta, con quel giudizio detestabile .... voi pri- 
vate della vita della grazia 1’ anima vostra, ne fate 
un sacrificio al demonio, e dopo tutte queste cru- 
deltà e stragi iterate commesse contro la vostra pro- 
pria persona, ne fate il subbietto della vostra gioja 
e dei vostri ordinar) divertimenti: Morientem ani- 
mam recreant voluptale membrorum (i). » 

xxvii. Regole di disciplina stabilite da s. Gregorio 

di Nissa (a). 

Colui che spontaneamente viene ad accusarsi dei 
segreti peccati e mostra con ciò un principio di 
riforma, ha diritto a maggiore indulgenza. 

In quella stessa maniera che sarebbe una rea im- 
prudenza il gittar, come si dice, le perle innanzi 
ai porci, cosi sarebbe assurdo l’adoperare il rigore 
verso coloro' che non sono caduti che in conseguenza 
dell’umana fragilità. 

Se alcuno è prossimo alla morte prima di aver 
compito il tempo prescritto dai canoni per la sua 
penitenza, vogliono i Padri indulgenti che sia fatto 
partecipe dei sacramenti e che non si lasci impren- 
dere quest’ultimo e cosi lungo viaggio senza averlo 
munito del santo viatico. Che se dopo aver parte- 
cipato al sacramento egli torna in buona salute, bi- 
sogna che compia il tempo prescritto , rientrando 
nello stesso grado di penitenza in cui era prima di 
^ ottenere questa comunione che gli è accordata sola- 
mente per necessità. 

(i) Laur. Chesnard, Discorso sulVorrore del peccato. Semi., 
tom. IIJ, pag. 56 . 

(a) Toni. I, pag. 946 e s^. Lettera al vescovo Letojo che 
lo aveva consultato su diversi casi di coscienza e sui diversi 
gradi di penitenza da imporre. 
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Non siate così facile a separare ed a troncare ì 
fedeli dalla comunione della Chiesa, voi che dovete 
I pregare il Signore che non li tronchi -, nè disperate 
cosi presto della loro conversione. Adoperate tutte 
le vostre cure •, scavate intorno alle radici dei cat- 
tivi alberi con vive riprensioni ; riscaldateli come 
nel vostro seno con caritatevoli esortazioni ; inaia- 
teli come coH’acqua de’ vostri salutari insegnamenti; 
ed assicurateli coi vostri precetti come con fosse 
contro gli assalti degli esterni nemici. Applicatevi 
a placare in lor favore la collera dell’ eterno giu- 
dice ; e tentate di meritare lo stesso nome di con- 
solatore che nostro Signore si è acquistato fra gli 
uomini quando loro ha renduto propizio il suo divin 
Padre (i). i 

Le sacre Scritture vietano manifestamente l’usura, 
come maniera illegittima di appropriarsi le sostanze 
altrui; nè importa in qual modo si faccia, o per 
contratto o per qualche specie di transazione. 



(i) Traduzione di Lavai, Sentenze, tom. II, pag. 12^. 

Ciò fece dire a Clément in uno de’ suoi panegirici, u S. Sul- 
pizio aveva imparato da 5. Gregorio di Missa che un vescovo 
vero pastore dee rara volte servirsi della verga per percuo- 
tere e per costringere ; e che piuttosto colla dolcezza e colle 
attrattive della sua voce dee tirar seco ed in certa qual ma- 
niei-a trascinare il suo gregge. » ( Panegir., tom. 1 , pag. 186. ) 
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LIBRO TERZO 

S. AMBROGIO ARCIVESCOVO DI MILANO (i). 



S. EFREM 

DUCONO d’edESSAj DOTTORE. 

• > f 

S. Efrem è per la chiesa di Siria ciò che 
s. Agostino è per quella d’ Africa, e s. Gian Criso- 
stomo per la greca ( 2 ). Egli occuperà sempre un 
grado distinto in quell’ ordine di sublimi ingegni 
che Dio ha dati alla sua religione, come ha posto gli 
arcangeli ed i serafini alla testa dei cori degli spiriti 
beati che circondano il suo trono nel cielcT. 

S. Girolamo, il quale noi conosceva che per le 
traduzioni greche e latine che si erano difese a' 
suoi tempi in tutto il mondo cristiano, leva a cielo 
la forza e la perspicacia del suo ingegno. Egli lo 
chiama scrittore sublime (3)j e questo è il giudizio 



(1) Contrasegniamo questo terzo libro col titolo particolare 
del santo arcivescovo ai Milano , essendo quel desso che noi 
ci proponiamo di far conoscere in questa parte come il pili 
celebre dei Padri. 

E noi approviamo con gran piacere questo divisamento che 
rende il debito onore al nostro santo e si venerato pastore. 
Il Trad. 

(a) Egli è appellato il dottore de' Siri. Vedi jicta saned 
Ephrem, tom. Ili, ediu graec. Romae per Assemani. Proleeom., 
pag. LXIlI. 

( 3 ) jicumen suhiinds tngenii edam in iransladone cosnoi’i. 
{In cnlalog., cap. CXV, tom. IV, pag. 126.) Domandate al 
retore Longino che sia il sublime: ed i raratteri che egli 
ne dà ( cap. XXX. ) tutti si applicano a s. Efrem. 
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che ne pronuncia Fozio non meno dotto che acuto. 
u A buon dritto si ammira in questo . santo perso- 
naggio il patetico profondo con cui muove e per- 
suade, la dolcezza con cui ha condilo il suo stile, ed 
, un’unzione affeltuosa che non viene inai nieno(i). » 
Tali sono in falli i caratteri principali che distni' 
guono questo scrittore veramente originale e tanto 
più mirabile , quanto che non aveva avuto come 
gli altri i soccorsi dati dallo studio e dal pubblico 
esercizio della predicazione. S. Efrem non fu che 
un solitario sepolto nel suo deserto , cinto da 'un 
piccolo numero di uditori che il comun desiderio 
della religiosa perfezione raunava intorno a lui per 
raccogliere dalla sua hocca istruzioni tutte familiari. 
Ma""egli scriveva come parlava in presenza di Dio 
e de’ suoi angeli , in presenza delle tombe e delle 
tristi testimonianze della nostra mortalità. Quegli 
oggetti fortemente concepiti imprimevano alle sue 
meditazioni ed al suo linguaggio una elevatezza , 
un calore ed una copia che non ha pari in veruna 
lingua. Yi lascia oppressi sotto il peso di una mae- 
stà cupa e terribile, che vi ravvolge come una nube 
solcala dalla folgore e dai lampi. ìNon v’ ha scrittore 
dei tempi antichi e moderni in cui si scontrino 
con tanta energia e varietà le più eloquenti pitture 
delia fragilità della vita, del nulla dei beni terre- 
stri, dei terrori della morte, del giudizio che le 
vien dietro e delle sue formidabili conseguenze. 
« Voi credete, dice s. Gregorio di Jìissa (2), di 
assistere all’ ultima scena che accompagnerà la con- 
sumazione dei tempi. Siete presenti all’ arrivo di 

(i) fn /ùs admoniloriis sancii viri sermonibus jure qttls 
admiretur quam alte penetret persuadendi vis , quanùanque 
ah bis Jliiat jucunditatis, quam denique affectuum copia re- 
ferti sint. ( Cod. CXCVl, pag. 5 i 4 -) FeltU Jons manabat 
ex ore ipsius. { SS. Senum Apophlhesmata , apud Coleler. , 
Kccìes. grcrc. moniim., tom. I, pag. i*i, edit. Paris, 1677.) 

(7) fn encom. s. Ephrem, tom. IV. edit. rom. , pag. 8, 9. 
— Ringliam, Origin. ecctes., tom. VI, pag. 
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Gesù Cristo portato sulle nubi del cielo. Siete sve- 

S liato dal vostro sopore come i morti dal fondo 
ei loro sepolcri coi suoni della tromba ; e non 
manca in fatto alla verità del quadro che la pre- 
senza istessa del giudice futuro dei vivi e dei morti, n 
Facile descrizioni principalmente il suo stile si 
solleva a tutta la pompa della poesia (i); ed egli 
potrebbe essere appellalo il profeta dell’ estremo 
giudizio. Onde anche gli scrittori della sua nazione 
lo qualificano con questo nome (a) ; ed i padri del 
concilio di Calcedonia, volendo ridurre il suo elogio 
a quello di una consumata sapienza, ne formarono 
il più bello dei panegirici (3). 

S. Efrem nacque a Tiisibi nella Mesopotamia , 
probabilmente sotto il regno di Diocleziano , ove i 
suoi parenti , di povera condizione , ebbero l’ onore 
di confessare la fede di Gesù Cristo (4). Egli non 
ricevette il Battesimo che all’ età di diciotto anni , 
e subito ritirossi nella solitudine vicina ad Edessa 
per darvisi in preda interamente ai più duri atti 
della penitenza ed alle più sublimi virtù della vita 
religiosa. Se l’umiltà dei santi non li abbassasse ai 
loro proprj occhi tanto e più ancora quanto essi 
sono stimabili e grandi agli ocelli di Dio e degli 
uomini, si potrebbe credere, giusta i termini con cui 
parla di sè, che egli avesse da espiare certi disor- 
dini della gioventù (i). Ma qui farebbero d’uopo 



(i) Ad rhylmiun et numeros, Centiirlat. Magdeburg., apud 
Assemani, toni. Ili, pivìeg., pag. LXVIl. 

(a) Hel)cd-Je$u, In calai, librar, caldaie., num. 6o. — Cave, 
Scriplor. eccles., pag. i5i. — P. Ccillier, Storia degli scrit- 
turi cccles; toni. Vili, pag. n6. 

(3) Cunei!, calccdon., act. a. — Theodoret., Star, eccles., 
lib. II, cap. XXX, e lib. IV, cap. XXIX. — Tlieopban. , 
Chronoghraph., apud Assemani, tòm. IV, pag. 45. 

(4) Sozomen., Hist. cccles. lib. Ili, cap. XVI. 

(5) Vi suno molti discorsi sotto il titolo di Coiifessia srii 
reprehensio sui ipsius, in cui rammenta alcune colpe commesse ' 
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altre teslimoniaDze per accusarlo. CheccLè ne sia , 
il nostro santo non tardò a diventar celebre per la 
sua pietà cosi come pel suo ingegno; onde si pensò 
a trarlo dal suo deserto per affidargli il ministero 
episcopale. Egli vi si rifiutò con invitta perseveranza 
e non si credette nemmeno degno del sacerdozio. 
Essendosi portalo ad Edessa di Cesarea per visitarvi 
il grande arcivescovo s. Basilio consenti a ricevere 
dalle sue mani l’ordine del diaconato; dignità con- 
siderabile in un tempo in cui il sacerdozio era 
onorato come lo dee essere (i). \ ’lia luogo a credere 
che egli predicasse quantunque non fosse che diacono: 
Nessuno ba mai saputo al pari di lui unire la 

E ompa dell’espressione al patetico del sentimento. 

a debolezza istessa della traduzione non toglie nulla 
a queir eloquenza animata dalla grandezza dei pen- 
sieri e dalla vivacità delle immagini. Questo è il 
giudizio pronunciato da Sozomeno e da s. Girolamo, 
i quali rammentano le versioni greche che al loro 
tempo ne erano state fatte dal siriaco ( 2 ). Spesso egli 
assume la forma del dialogo ; e con questo metodo 
aggiunge alla energìa de’ suoi quadri un effetto 
veramente drammatico , uscendo in sulla scena egli 
stesso , interrompendosi colle sue lagrime , interro- 
gando sé medesimo e rispondendo co’ suoi proprj 
singhiozzi a quelli dell’udilorio. u Nulla è più atto 
ad indicare la stima che si faceva de’ suoi scritti che 
l’uso da alcune chiese osservato fin dall’anno 3j2 
di leggerli nelle adunanze dopo la sacra Scrittura (3). » 



nella sua primiera gioventù , e dappertutto rappresenta se 
stesso come il più grande dei peecatori. ( Vedi Oper., tom. 1 , 
pag. iig e tom. 11 , pag. 37. — BibHoth, orient. , tom. 1 , 
pag. i 4 t.) 

(t) Vedi la dissert. VI del p. Natale Alessandro , Storia 
eccUs. , tom. Il, pag. 124 e seg. -S. Girolamo dice clic i 
diaconi erano in gran considerazione perchè in jiiccolo nu- 
mero, n { Tillemmit, Meni., tom. I, note, pag. 5 i 3 . ) 

(2) Bist., lib. Ili, cap. XVI. — De Sfiipl. eccUs., col. 12G. 

( 3 ) P. Ceillier, Star., tom. Vili, pag. 114. 



Digitized by Google 



go DOGMATICI GRECI 

Le opere cbe di lui ci restano ci fanno maravi-^ 
gliare così pel numero come pel peregrino ingegno 
che in esse vi si manifesta, b. Gian Crisostomo ne 
unisce i varj caratteri in quest’analisi, u Quel gran- 
d’ uomo , dice egli , è eccellente nell’ accendere le 
anime tiepide e languide , nel rialzare il coraggio 
degli afflitti^ nel dare alla gioventù regole di con- 
dotta , nel dirigere i solitarj nelle vie della perfe- 
zione , i peccatori in quelle della penitenza , nel 
confondere la eresia coi dardi da cui è trafitta (i). » 

Lo stesso s. Efrem ci ha lasciato alcune me- 
morie sulla sua vita sotto il nome di sua confes- 
sione; Reprehensio sui ipsius, di cui qui riportiamo 
qualche sentenza ( 2 ). 

« Se è vero , o miei fratelli , che i miei servigi 
vi riescano spesse volte utili, come voi lo credete, 
è altresì giusto che io pensi a servire a’ miei per- 
sonali interessi j giacché sarebbe irragionevole ii la- 
sciare che manchi a sé stesso il necessario, quando 
si distribuisce agli altri il nutrimento di cui hanno 
bisogno. Il che avverrebbe se io non facessi un 
serio esame della mia coscienza. 

» Allorquando io mi trovava stretto dai vincoli del 
secolo, il nemico della salute proGttò della mia gio- 
ventù per farmi cadere nelle sue insidie. Credette 
egli di persuadermi che tutto quanto ci accade nella 
vita non è che l’effetto del caso (3). lo era simile 



(i) S. Jo. Chrysostom. , De psendoproph. , tom. \'l, opti- 
scul., pag. 480, edit. Morel. Pioti si concorda però nell' am- 
mettere che questo discorso sia del santo patriarca di Co- 
stantiu^oli. 

(a) Tom. 1 , grcece, pag. 119 e seg. • — L’edizione di cui 
si seni l’autore, come lo dice egli stesso più sotto, è quella 
di Roma, lySy. Il Trad. 

( 5 ) Lo slesso santo rinnova spesse volte la memoria di 
questa colpa per accusarsene come della più grave che mai 
avesse commessa. La esagera singolarmente, quantunque fosse 
accaduta prima del suo battesimo , ed il dubbio non fosse 
stalo che un pensiero incerto, uua irriflessione. (Buticr, riCa 
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alla nave die va navigando senza timone esposta o 
ad indietreggiare od a non procedere od anche ad 
andare ad infrangersi contro gli scogli, a meno che 
un soccorso sovrannaturale la salvi dal pericolo da 
cui è minacciata. Quest’ è la mia istoria. La bontà del 
Signore vegliava sopra di me. 

» Un giorno in cui io viaggiava nei campi della 
Mesopotamia scontrai un pastore con cui ini posi a 
favellare. Avendomi costui domandato ove me ne 
andassi, gli risposi; ed egli soggiunse: — 0 gio- 
vane, se mi vuoi prestar fede , tu non andrai più 
oltre, perchè cominda ad annottare ; vieni a riposarti 
presso di me. — La sua offerta mi mosse, e l’ ac- 
cettai. Verso la mezza notte son ennero alcuni lupi, 
che attaccarono il gregge e lo dispersero. 11 pastore, 
che si era inebbriato , dormiva profondamente. Le 
persone a cui il gregge apparteneva non si conten- 
tarono di far condurre il pastore in prigione. Aven- 
domi trovato con esso lui , mi chiamarono innanzi 
al giudice sotto il pretesto che io fossi complice 
del furto. Ebbi un bel difendermi, raccontando come 
fossero avvenute le cose ; giacché fui condotto nul- 
ladimcno in carcere. Bentosto enlrovvi un uomo 
accusato d’ adulterio cd un altro d’omicidio, perchè 
con noi vi giacessero ; e nessuno di loro era più 
colpevole di ine. Sette giorni erano scorsi ; e mentre 
io m’ era addormentato, mi apparve in sogno un 
angelo. — Apri , mi disse egli, il tuo cuore ai sen- 
timenti della pietà , ed imparerai a conoscere i 'se- 
greti della divina previdenza. Rendi conto a te 
stesso de’ tuoi pensieri e delle tue azioni. La tua 



del santo, tradotta da Godcscard, toni. VI, pag. io3. ) 1 pro- 
testanti hanno stranamente abusato di questa parola di con- 
fessione per calunniare la memoria del santo anacoreta. Tille- 
monl e Natale Alessandro han ridotto al loro giusto valore 
queste accuse che la sua delicata coscienza aveva sommamente 
aggravate, e che d’altronde egli ha espiate colle mortincazloni 
e colla penitenza di tutta la sua vita. 
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propria coscienza ti risponderà se sei punito senza 
averlo meritato. Ciò si manifesterà anche pei pri- 
gionieri che sono qua chiusi con te e che sembrano 
soffrire ingiustamente. — Allo svegliarmi mi sentii 
fortemente commosso da questa visione; e seguendo 
il consìglio che mi era stato dato, tornando a’ mìei 
passati traviamenti, mi ricordai che, in quel campo 
istesso in cui mi avevano fermato, aveva durante la 
notte cacciata la vacca di un pover uomo sulle mon- 
tagne, ove era stata dalle belve divorata (i). Rac- 
contai il sogno avuto a’ miei compagni di sventura 
e li esortai a fare altrettanto. Alla domane il giu- 
dice fece comparire tutti i prigionieri , che furono 
trovati innocenti del delitto che loro si apponeva ; 
ma essendo stati convinti di diversi altri delitti, sia 
per propria loro confessione , sia per costanti depo- 
sizioni, soggiacquero alla pena che meritavano (a), lo 
venni posto in libertà , perchè si conobbe il vero 
ladro del gregge. 

» La seguente notte ebbi un’ altra visione in cui 
intesi queste parole pronunciate con autorità: — Torna 
al luogo da cui vieni , fa penitenza e ti convinci 
che v’ha un Dio al quale nulla è nascosto. — 

» Conturbato , bagnato dì lagrime , partii senza 
sapere ancora se avessi o no soddisfatto alla divina 
giustizia ; onde mi raccomando alle preghiere di 
tutti ; giacché ho nell’ anima piaghe assai vive e 
diilìcili a guarirsi. Ciò che mi accuora non è già 
T orgoglio di essere stato favorito dalle visioni, ma 
la ricordanza degli empj pensieri di cui il mio 



(i) Lungo tempo dopos. Efrem si rimprovera ancora questo 
fatto con amarezza. Nel racconto della sua conversione, che si 
legge nel tom. Ili, pag. a3, aggiunge questa circostanza vera- 
mente aggravante ; che, essendogli rimproverata la sua imper- 
tinenza , egli si era permesso di caricar d' ingiurie il povero 
uomo che aveva perduto la sua vacca. 

(i) L’ autore dà la storia minutissima di ciascuno di loro ; 
ma tali particolarità si possono sacriticare senza danno. 
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cuore era allora pieno. Faraone vide al par di me 
un angelo che gli prediceva l’avvenire ; il suo cuore 
inflessibile non cangiossi. Mi è nolo, si, io so con sicu- 
rezza che i miei occhi non mi hanno ingannato, che 
nessuna illusione ha agito sopra i miei sensi ; ma 
l’oltraggio che feci a Dio è un peso che mi opprime. 
Ardire di affermare che le cose di quaggiù acca- 
dono fortuitamente è, un annichilare la stessa divi- 
nità. lo me ne sono renduto reo , noi niego : ho 

1 >oi ritrattato questo dubbio colpevole; ma ho piegato 
a collera del Signore ? Ecco quel che io ignoro. 
Ho annunciato agli altri la sua parola ; ha egli be- 
nedetto il mio ministero ? Fion potrei risponderne. 
Ho scrìtto sulla providenza : Dio mi ha egli ap- 
provato? Fion ne so di più: ho giltali gli occhi 
sul mondo ed ho riconosciuto che esisteva una pre- 
videnza. Vidi che la nave cui manca il piloto è 
esposta a perire; ed ho conchiuso che tutto ciò che 
fa la mano dell’uomo è rovinoso e vano, a meno 
che la destra di Dio noi sostenga. Vidi città e stati 
ben governali e ne ca.vai questa conseguenza : dun- 
que v’ha un Dio la cui sapienza e le cui leggi in- 
variabili mantengono l’ordine generale. E il pastore 
che forma la forza del gregge ; è Din che dà a ciò 
che esìste sulla terra il suo principio di vita e di 
fecondità. Fìulla v’ha quaggiù che non abbia avuto 
princìpio ; e questo princìpio a chi rimonta ? A Dio. 
La terra ha d’uopo per darci le sue fruita delle ac- 
que del cielo che la inafhno, altrimenti da sè me- 
desima non produrrebbe nulla. La luce che ci illu- 
mina durante il giorno proviene dai raggi del sole 
che la somministra. In questa maniera gli uomini 

1 )OSSono eseguire buone opere, ma è Dio stesso che 
e comincia e le compie, n 
li resto del discorso contiene sentimenti della più 
fervida compunzione. 

In un’ altra delle sue opere ci racconta d’ aver 
impreso verso l’anno 3ya un lungo viaggio per far 
visita a s. Basilio. Giunto a Cesarea , porlossi alla 
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chiesa nel momento in cui il santo arcivescovo pre- 
dicava al suo popolo. Dopo il sermone Basilio lo 
fa chiamare e gli domanda per mezzo di un in- 
terprete se egli non era Efrem , quel buon servo 
di Gesù Cristo. « lo sono quel desso, rispose egli j 
queir Efrem che è ben lontano dal cammino del 
ciclo. « Poscia, prorompendo in lagrime e pigliando 
un tono di voce più alto, esclamò : « 0 mio padre, 
abbiate pietà di un misero peccatore e degnatevi 
di condurlo sulla vera vìa. » S. Basilio gli domandò, 
abbracciandolo, perchè lo avesse lodato ad alta voce. 
Efrem gli rispose : « Perchè vedeva sul vostro 
omero destro una colomba di una bianchezza abba- 



gliante, che sembrava suggerirvi ciò che dicevate 
al popolo. « 

Alcuni moderni hanno asserito che s. Basilio , 



prima di lasciarlo partire, lo sollevò al sacerdozio. 
E certo che s. Efrem non volle mai permettere 
che gli si conferisse questa dignità. S. Girolamo e 
Gennadio noi chiamano altrimenti che il diacono 



di Edessa. 



Tornato a questa città, si chiuse in una piccola 
cella, ove preparossi con un novello fervore al pas- 
saggio dell’eternità ed ove compose l’ultima parte 
delle sue opere. Non contento di faticare per l’uti- 
lità di un popolo o di un secolo, estese il suo zelo 
a tutti gli uomini ed a tutti i tempi. Uscì dal suo 
ritiro in occasione dei guasti cagionati da una grande 
carestia per volare al soccorso del prossimo e prin- 
cipalmente per assistere i poveri. Indusse i ricchi 
ad aprire le loro borse ; fece porre alcuni letti nelle 
pubbliche piazze pel trasporto degli infermi ; li vi- 
sitò ogni giorno e li servi colle sue proprie mani. 
Dopo la cessazione del flagello tornò nella sua so- 
litudine, ove fu bentosto sorpreso dalla febbre. 

Sentendo approssimarsi la sua (ine , raunò i suoi 
discepoli e molti abitanti di Edessa per far loro 
conoscere le sue ultime disposizioni. Raccomandò 
che non cantassero inni funerei in seppellirlo c non 
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perniellcssero clic si facesse di lui alcua funebre 
elogio. « jNon ravvolgete no il mio corpo in nulla 
di prezioso c non ergete alcun monumento alla 
mia memoria. » 

La stessa umiltà si manifesta nel suo testamento (i). 
(t lo, Efrem , sto per morire. Sappiate, o voi tutti, 
che io scrivo questo testamento perchè voi tutti vi 
ricordiate di me nelle vostre preghiere dopo la mia 
morte .... Sento che le mie forze sono abbattute , 
che il filo de’ miei giorni è vicino a rompersi ; 
veggo approssimarsi coloro che debbono portare la 
mia spoglia mortale alia sua ultima dimora. Merce- 
nario appellato al servigio del padre di famiglia, ho 
adempito il mio incarico; pellegrino e straniero 
sulla terra, eccomi giunto ai termine del mio corso. 
I littori della morte si avanzano da nulla impieto- 
siti per trascinare al supplizio questo malfattore 
che non ha più alcun grado nella società. Lagrime 
sterili I Grida che non sarebbero intese! Oimè! ÌSon 
mi resta più che l’aspettazione del formidabile giu- 
dizio. n 

Egli protesta dappoi di aver sempre vissuto in 
grembo alla vera fede. 

S. Efrem non sopravvisse lunga pezza a questo 
scritto. Dopo aver dato la benedizione ai discepoli, 
li assicurò che Dio userebbe loro misericordia ; pro- 
nunciò alcune predizioni che furono fedelmente com- 

f iiute ; rinnovò gli anatemi fulminali contro gli apol- 
inaristi , e rendette l’anima sua a Dio, morendo 
nella pace del Signore. ìNon sono concordi le opi- 
nioni intorno all’anno della sua morte. 

S. Efrem' aveva composti commentar) su tutto 
l’antico e sul nuovo Testamento. Una gran parte di 
questo lavoro non pervenne infino a noi. Egli spiega 
la Scrittura ora letteralmente , ora nel senso .spiri- 
tuale e talvolta nel mistico. Si vede che egli aveva 



(i) Si legge a carte ì5o del tom. 11 in greco, ed alia pag. 595 
ip sirìaco. 
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con grande accuratezza consultato le versioni pub- 
blicale prima di lui ; aggiunge alle antiche inter- 
pretazioni molti concetti o spiegazioni che non si 
scontrano altrove. 11 suo commentario non ba lari- 
dità di questa sorta di opere. Luminoso e dotto, è 
ancor più animato, sentenzioso, profondo, nobile e 
pittoresco nella sua elocuzione. 

Oltre questo commentario, s. Efrem ha trattato 
in una lunga serie di discorsi della vita dei pa- 
triarchi, di molte donzelle e donne celebri del vec- 
chio e del nuovo Testamento. 

Abbiamo anche di lui un grandissimo numero di 
sermoni e di esortazioni, di trattali ascetici, di ome- 
lie e di preghiere, di quesiti e di risposte su tutti 
gli argomenti della fede c della morale. Rara è 
quella volta che egli non conduca i suol uditori al 
pensiero della morte e del giudizio. Egli del pari 
somministra modelli alla poesia ed alla eloquenza (i). 

Gherardo Vossio aveva pubblicalo un’edizione delle 
sue opere in tre volumi in fol. (a) , Is quale era 
ben lontana dall’essere completa. Un secolo dopo il 
dotto cardinale Quirini ne imprese una nuova, che 
distribuì in sei volumi in fui. culla più grande magni- 
iicenza. Fu ajutato da un gesuita missionario nel 
levante, il p. Benedetto, versatissimo nelle lingue 
orientali , e dal celebre bibliotecario del Vaticano , 
Assemani (3). 



(l) Trecentas myriades ah honànt rtrwn diifinarnm pe- 
ritissimo compositas affirmant. ( Theopliaii. , C/ironogr. A.t- 
seinani , Proleg. , tom. IV, pag. XLIV. — Sozoin. , llb. Ili, 
cap. XVI. ) 

(•2) lluina: i 58 g, iligS, i 5(J7. L’opc'ia è decllrata al ponte- 
fire Clemente Vili; fu ristampala in Culoiiia, poscia in An- 
versa. (Vedi il P. Ceillier, tom. Vili, pag. 117.) 

( 5 ) Vienne pubblicata in Roma ( e.r ^pis valicanis) nel 1702 
c dedicata al papa Clemente XII. (..tuatiro anni d ipo apparve 
il primo volume delle opere in siriaco, Rom. Valic. 1757, 
dedicato allo .stesso sommo pontefice, I7.{lj; e successivamente 
videro la luce gli altri volumi in greco ed in latino, dedicati 
al pontaficc Reuedctlo XIV^ (Vid. /ocrg/iit, tom. 11 , pag. XXVI.) 
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?!oi seguiamo quest'ultiraa edizione (i). 

!\Ia l’ordine di questa edizione non ci parve me- 
lodico. La sola distribuzione cbe vi si fa osservare 
è quella delle opere pubblicate in lingua siriaca, e 
l’altra di quelle cbe non abbiamo se non in greco 
ed in latino. In una lettera manoscritta di Kondet, 
annessa all’esemplare della biblioteca di santa Gene- 
vieffa, sembra che questo dotto voglia affermare 
che non ne era all’ intutto contento. 11 p. Ceillier 
non la conobbe ; onde non potè profittarne, e l’ar- 
ticolo di s. Efrem vi è assai difettoso. Essendo 
scopo principale della nostra opera di presentare ai 
nostri leggitori tutto ciò che v’ha d'importante per 
la sacra eloquenza, nella vasta raccolta del santo dia- 
cono di Edessa non abbiamo dovuto conformarci ad 
un ordine rigoroso nè nei volumi nè nelle materie ; 
altrimenti non avremmo potuto sottrarci a nojose 
ripetizioni. Osserverò di più che s. Efrem è uno 
dei Padri che più degli altri bisognò compendiare. 

Il primo volume contiene il commentario sul Pen- 
tateuco, sui libri di Giosuè, dei Giudici, di Samuele e 
sui due primi dei Re ( 2 ). 

( Estratti. ) 

« 

i.° Su quelle parole della Genesi (III, 8); Et audie- 
rmt vocem Domini dearnbulantis in paradiso sub de- 
clinationem diei , et absconderuni se a facie Domini 
in medio arborum paradisi. Prima di parlar loro e 



(1) Sancii Patris nostri Ephrtem syri opera omnia queo 
exslnnl greece, syrìace et latine. Rotnae ex typogr. valle., 1 737, 
VI voi. in fol. 

(2) S. Efi'em, come riferisce s. Gregorio di IVissa , aveva 
fallo un lavoro intero su tutti i libri del nuovo e del vecebio 
Testamento ; e dappertutto vi si mostrava il degno interprete 
dello Spirito Santo che il ispirò. ( Asseman., De vita s. Ephrem, 
tom. 1], pag. io33. ) Noi non abbiamo più questo suo lavoro 
clic in parte. 

Guillon, Tom. EHI. 
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di dirigere ai colpevoli alcun rimprovero tenta Id- 
dio di far entrare i rimorsi nel loro cuore. Passeg- 
gia sulle loro orme nel giardino ; il movimento de’ 
suoi passi percuotendo le loro orecchie li ammonirà 
della sua presenza , li farà rientrare in sè stessi e 
li disporrà a domandar grazia, ^o , la pazienza del 
Signore, il romore che essi intendono, nulla li com- 
move, nulla li arresta ; quando alla fine il Signore, 
spiegando la sua voce, piglia la parola per formar 
l’accusa: Adamo, dove sei tu (Geo. Ili, g)? Sa- 
rebbe toccato a lui il prevenire con un’ umile con- 
fessione, il disarmare con timorose suppliche la se- 
verità del suo giudice: che cosa risponde egli? So 
udito la tua voce nel paradiso : ed ho avuto ribrezzo 
j^rchè era ignudo, e mi sono ascoso ( Gen. Ili, io). 
Forse con quel rumore strepitoso , somigliante ad 
una voce formidabile, che annunciava il cammino del 
Signore prima che si mostrasse ai colpevoli e pro- 
nunciasse la fatale sentenza della condanna che 
doveva pesare sulla testa di Adamo e della sua po- 
sterità, forse , dico , Iddio voleva simboleggiare il 
futuro arrivo del precursore del suo divin figliuolo, 
quel Giovanni Battista che predica alla nazione in- 
liedele il giorno terribile in cui verrà il giudice 
dei vivi e dei morti col vaglio in mano all’ uopo 
di purgare la sua aja, d’ammassar le biade nel suo 
granajo ed abbruciare la paglia in un fuoco cbe 
mai non si estinguerà. 

Ho udito la tua voce e mi sono ascoso. Che dici, 
0 Adamo? Tu hai inteso la voce del Signore: ac- 
cadeva ciò forse per la prima volta? L’hai pur udito 
esprimersi col moto de’ suoi piedi : dovevi tu aspet- 
tare fino a quest’ora per andargli incontro, per con- 
fessare il tuo delitto, accusare la seduzione del ser- 
pente, la debolezza di Èva e la tua ? Se la tua mano 
peccò nel toccare l’albero vietato, la tua bocca avrebbe 
espiato il tuo delitto in confessandolo. Ma una falsa 
vergogna lo rattiene; come se qualclie cosa potesse 
esser nascosto all’occhio di Dio che tutto sa. 
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In ogni tempo gli uomini vollero stender la inano 
al frutto deir albero vietato -, ed al par di Adamo 
non raccolsero che frutti di morte, rado di quelli 
che vogliono esaminare con temeraria curiosità l’es- 
senza divina o che si ribellano contro gli ordini 
del Signore. 

Si disse di Melchisedech che egli non ebbe nè 
padre nè madre , che s’ ignora il momento della 
sua nascita e della sua morte. Sollevate a maggiore 
altezza i vostri pensieri , riconoscete Gesù Cristo 
nella carne , nato senza padre , Dio eterno , senza 
princìpio e senza fine. Posto da una speciale pre- 
videnza in mezzo ad un popolo idolatra , Melchise- 
dech conserva la fede delle antiche Iradizionij non 
solamente , come dice rAposlolo , per delineare nel 
suo nome e negli avvenimenti della sua vita l’ im- 
magine di Gesù Cristo, ma per chiarire Abramo che 
la stessa previdenza per ricompensare la sua fede 
in mezzo ad un popolo infedele gli aveva procu- 
rato in Melchisedech un consolatore ; e che essa gli 
voleva far conoscere che in mezzo ai popoli più 
acciecati esìstevano ancora alcuni servi di Dio. E 
questa una delle ragioni per cui Àbramo è spinto 
ad andarsi a stabilire in una contrada in cui do- 
veva essere accolto da Melchisedech. il quale, dmio 
aver benedetto Abramo in nome dell’ alh'ss imo Id- 
dio , aggiunge che creò il cielo e la terra ; onde 
convincere appieno il santo patriarca che egli al 
par di lui adorava il vero Dìo e professava la stessa 
sua religione ( Gen. XIY, 19). Conoscendo Àbramo 
di essere non solamente il re di quel paese , ma 
sacerdote deU’altissima Iddìo, prosteso profondamente 
a’ suoi piedi , ne riceve la benedizione e si affretta 
a dargli) la decima del bottino che egli aveva fatto 
sul nemico. Ma qui una circostanza che ci vien 
notala dal sacro islorico non inerita minor considera- 
zione, éd è che Melchisedech, allontanandosi dall'iiso 
generale dei sacrifici di quei tempi,; offre al Signore 
pane e vino e con ([ucsto straordinario sacrificio 
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rappresenta nel modo più sensibile l’ostia spirituale 
e non sanguinosa del corpo e del sangue di Gesù 
Cristo. Ma ciò in cui particolarmente indica Gesù 
Cristo si è il non vedere che alcuno gli abbia con- 
ferito nè la realtà nè il sacerdozio e che egli non 
li trasmette a veruno. Nel die egli diventa la per- 
fetta immagine di Gesù Cristo nominato da Dio suo 

E adre il sacerdote eterno, offrendo continuamente a 
lio suo padre per sacrificio le preghiere di tutti 
coloro i quali hanno creduto in lui e per lui e che 
lo servono con una pietà verace e sincera. 

II. Cantico di Mose dopo il passaggio del mar rosso 
( Exod. XV, I e seg. ) (i). 



Diamo laude al Signore, perocché egli si è glo- 
riosamente esaltalo. Si certamente; giacché, spiegando 
le sue giuste vendette, ha precipitato nel mare Fa- 
raone con tutta la sua cavalleria. Mia fortezza e 
oggetto delle mie lodi è il Signore ( vers. 2 ). La 
fortezza, perchè ha seppellito nei fiotti Fesercilo del- 
1’ Egitto ; la lode , perchè salva e franca dal giogo 
il popolo d’Israele. Viva il Signore ! Egli è il sommo 
dominatore ; egli che volle essere anche nostro sal- 
vatore; egli, e non que’vani idoli fatti dalla mano 
degli uomini. Ecco Io imperché è il mio Dio, ed 
io lo glorificherò ; il Dio del mio padre , ed io lo 
esalterò. Il Signore qual forte campione, il suo nome 
è l’Onnipotente (vers. 3): solo egli ha combattuto 
contro l’Egitto senza che noi ci siamo mescolati nel 
combattimento; solo ha vinto Faraone ed ha sepolto 
in uno ste.sso naufragio ed il monarca ed i capi 
delle sue legioni e tutti i suoi più scelti soldati. 



(i) Nc Rollili uè Hersau non conoscevano questo coninien- 
tario di s. Efrem. Vedi la spiegazione data secondo le regole 
della retorica nel i.“ volume del Trattato degli studj, in 4.*> 
pag. 664 e seg. 
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Alla sua voce discesero tutti neU'abisso delle acque : 
eccoli nei gorghi profondi del mare , giacenti ed 
immobili come la pietra incatenata nel fondo delle 
acque dal suo proprio pondo : La tua destra , o 
Signore , ha dimostrato una sopragrande fortezza 
(vere. 6). Tu avevi ordinato la rovina degli Egizj, 
ed essa fu compita : mandasti la' tua collera , e li 
ha divorati come una lieve paglia nelle pianure 
dell’Egitto e nelle viscere del mare. Al soffio del 
tuo furore si ammontarono le acque (vets. 8).- ossia 
che venti l’uno all’ altro opposti, fendendo il seno 
del mare, Tabbiano diviso in una doppia montagna, 
ossia che il mare ubbidiente alla tua voce si sia 



aperto da sè medesimo , arrestando i suoi Gotti e 
tenendoli imprigionati e sospesi tutto il tempo che 
facea d’ uopo pèì'chè i seicento mila Cgliuoli d’ I- 
sraele arrivassero all’ altra sponda. Gli abissi delle 



acque si tornarono ad unire per cader sopra gli 
Egizj. E perchè, questo spaventoso gastigo? Il ne~ 
tnico aveva detto; Inseguirò e raggiungerò ; dividerò 
le spoglie ; le mie brame saran soddisfatte ; sguai- 



nerò la mia spada; la mia mano li ucciderà (vers. 9). 
Ma soffiò il tuo spirito , e il mare li ricoperse ; e 
tutto il loro orgoglio con essi perì. Chi fra gli iddj 
tutti cosi rinomati è a te simile, o Signore (vers. 10 



li)? Chi mai si può a te paragonare che sei ri- 
fulgente di santità ? a te Dio terribile e degno di 
ogni lode ? terribile agli Egizj, fatto per esser sem- 
pre lodato dal suo popolo^ perchè manifesti le ma- 
raviglie della tua potenza sul mare e nell’Egitto? 
Tu fosti il condpttiere d’Israello ( vers. 1 3 ), facen- 
dolo precedere dalla nube e dalla colonna mandate 
nella tua misericordia dopo che lo salvasti dal giogo 
dell’oppressione. 1 popoli, ossia gli Amorrei, udirono 
raccontare i prodigi dell’ acqua del Gume cangiata 
in sangue ed impallidirono per lo spavento. Gli 
abitanti della Palestina furono compresi dallo spa- 
vento sentendo che i primogeniti dell’ Egitto non 
esistevano più. I principi di Edom ed i forti di 




by Google 




f 



\0X DOr.MATlCI Cr.ECI 

Moah rimasero agghiadali pel terrore al racronlo 
del mare che apre un passaggio ad Israele (v ers. i4, 
i5). Tatti quelli che abitavano la terra di Canaan 
fuggirono qua e là. Cada sopra essi paura e spa- 
vento sempre più, o Signore ! Tremino per sè me- 
desimi nè sperino di sottrarsi alla vendetta. Non 
v’ha più Faraone di sorta j il suo esercito giace nel 
fondo delle acque. Fosciacbè il tuo popolo traversi) 
le onde del mare, chi potrebbe arrestare il suo passo 
a traverso delle terre? Chi ormai ardirà sollevarsi 
contro il tuo popolo, da le riscattato, piantato daUe 
tue mani sid monte della •.tua ereditù nella terra di 
Canaan ? Tu , o Signore , ti sei Jabbricato e per te 
e per lui iuta sicurissima abitazione in Gerusa- 
lemme, ove il tuo santuario sarà per sempre stabi- 
lito. Il Signore regnerà pe' secoli e ancor di là 
(vers. i6, i8). 

Dopo quest’eloquente bozza ci sarà permesso di ri- 
ferire qui un’altra sposizione dello stesso cantico pro- 
nunciata, or son dodici anni, in una delle nostre pub- 
bliclie sessioni del corso di sacra eloquenza. Il favore 
con cui essa fu allora udita giimse al segno di do- 
mandarne la stampa. Noi la presentiamo ora non senza 
consiglio ; e certamente non abbiamo preso quello 
dell’amor proprio, giacche sappiamo pur troppo quanto 
riuscirebbe facile ad altri il far meglio. 

Conserviamo le forme del discorso tenuto alla pre- 
' senza di una grande assemblea. 

Sposizione oratoria del cantico di Mose dopo il pas- 
saggio del mar rosso. 

L’ inno cantalo dal popolo ebreo all’ uscire del 
mar rosso è importante nello stesso tempo per la 
storia, per la poesia e per l’eloquenza. 

Alla storia questo cantico somministra la testimo- 
nianza più illustre come la più im:oncussa di un 
avvenimento impossibile a spiegarsi con cause pu- 
ramente umane. 
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II miracolo del passaggio del mar rosso « pel 
popolo d’ Israele ciò che la risurrezione di Gesù 
Cristo è pei cristiani. La pasqua giudaica fu il pre- 
sagio e la figura della nostra. A questo fatto è in- 
teramente unita tutta la catena delle verità che la 
nostra credenza abbraccia. Quanto più l’avvenimento 
fu straordinario , tanto più è d’ uopo che sia vero , 

f >er essere divenuto il fondamento non solo della 
egislazione , ma di tutta la storia di un gran po- 
polo. Sarebbe impossibile il negarlo senza gittansi 
nel più assurdo pirronismo j onde sarebbe uguale 
al negare cbe vi sia mai stato un popolo ejjreo. 
Non solo quest’intero popolo fu testimonio del por- 
tento, ma tutta la serie de’ suoi annali, tutte le epo- 
che della sua istoria , tutte le cerimonie del suo 
culto, tutte le particolarità della sua costituzione 
cosi politica come religiosa presentano altrettante 
testimonianze che , unendosi a questo fatto come 
al primo anello che sostiene tutta la catena, ne ri- 
cordano e ne consacrano solennemente la verità. 
Non v’ha un secolo, non una generazione che non 
lo attesti ; non uno dei monumenti posteriori che 
non ne desti la ricordanza nelle menti di tutti e 
non lo renda in certa qual maniera contempora- 
neo di tutte le età. In nome di Dio Mosè aveva 
aperte le acque del mar rosso perchè gli Israeliti 
potessero camminare in mezzo di esse > ed in nome 
di Dio Giosuè e Gedeone successori di Mosè nel 
comando proseguono le loro conquiste ed entrano 
in possesso della Terra Promessa. Sicut Dominus 
fecerat prius in mari rubro , quod siccavit donec 
transiremus ( Jos. IV , a4 )• Cosi cantavano traver- 
sando a piedi asciutti le acque del Giordano quegli 
stessi uomini che non ha guari avevano superato 
gli abissi del mar rosso battendo la stessa via. In 
nome dello stesso Dio liberator d’ Israello Samuele 
adunò le tribù in Hasfa onde proclamare il primo 
dei re ( I Reg. X , i8). Succedette a questi Davide, 
e, chiamando in testimonio i cieli e la terra. Iddìo 
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che operò il portento, il mare istesso, le cui acque 
furono da lui incatenate , quelle migliaja di fami- 
glie unite sotto ì suoi occhi , ed i figliuoli che a 
lui andarono ‘debitori della liberazione dei loro>pa- 
dri, chiamando, io dico, in testimonio tutti questi , 

10 udite esclamare: «Allorché dall’Egitto uscì Israele, 
e la casa di Giacobbe si partì da un popolo bar- 
baro, all’aspetto dell’Eterno il mare fuggì per dare 
al suo popolo un libero passaggio. Che bai -tu, 
o mare , che se’ fuggito innanzi ai passi del Dio 
d’Israele ( Ps. CXIll, i e seg. ) ? ” con tutto quel 
che segue e che tutti sanno. In un altro de' salmi 
la sua lira feconda ripete gli stessi accenti. « Di- 
nanzi ai padri loro fece egli cose mirabili nella 
terra d’Egitto, nella campagna di Tanis. Divise il 
mare e portelli a riva, e chiuse le acque quasi in 
un otre (Ps. LXXVll, n, i 3 ) (i). » L’eroina di 
Betulia non vede nella sua vittoria sopra Oloferne 
che il rinnovamento di quella che lehovah riportò 
sopra Faraone col mezzo delle mani di Mosè, e con 
maggior precisione ancora di Davide e con non 
minore magnificenza esclama: « Tu gettasti gli sguardi 
sopra i loro alloggiamenti ( degli Egizj ), e furono 
involti nelle tenebre. L’abisso arrestò i loro passi , 
e le acque li ricopersero (Judith. IX, 7, 8). « 1 profeti 
nella lunga successione dei secoli non cessavano di 
ricondurre sotto gli occhi dell’intera nazione questo 
quadro , che la riconoscenza e l’ ammirazione ani- 
mano colle più vive immagini. « Queste cose dice 

11 Signore , che aperse una strada nel mare e un 
sentiero nelle acque precipitose. Egli è che fece uscire 
in campo i cocchi e i cavalli , le schiere e i capi- 
tani , e si addormentarono insieme , nè si sveglie- 
ranno : furono contritati come lino fumante e pe- 
rirono (a). » Così Isaia (cap. XLlll, 16, 17). L’autore 



(■) Cornin patribiis , etc. — Stniuil aqiias quasi in utre. 
(a) A ciò allude (lereniia , cap. XLIX, 18. Vid. David, 
ìtlirliaelis in lowth. prielett. IX, pag. 162, iG 5 , edit. (dottine., 
ili 8.“, i; 58 . 
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«lei libro della Sapienza è ancor più esalto nella 
sua narrazione. « Li trasportò per mezzo al mar 
rosso e li travalicò per mezzo alle acque profonde 
e per un campo coperto di erbe. E sommerse nel 
mare i loro nemici e dal profondo abisso li gettò 
a galla ( Sap. X, i8). « Circostanza cbe concorda 
precisamente colla descrizione cbe il geografo Stra- 
bene e Plinio il naturalista ci hanno lasciato del 
letto del mar rosso. 

Dappertutto la rimembranza deH’avvenimento ri- 
chiama alla memoria il primo dei cantici cbe lo 
aveva celebrato; onde a ciascuna pagina dell’istoria 
sacra voi vedete il nome di Mosè posto subito dopo 
quello dell’ Onnipotente , che lo aveva scelto per 
essere lo stromento della più luminosa delle sue 
maraviglie. 

Non si inventano, no, somiglianti prodìgi, nè sì 
comanda a così antiche e costanti memorie. Se non 
vi fosse pel passaggio del mar rosso altra prova 
fuorché il cantico che lo attesta , basterebbe per 
ridurre al silenzio coloro cbe si sforzano di com- 
batterne la verità. Monumento più solido , più du- 
revole degli obelischi e delie piramidi, esso ha trion- 
fato dei tempi cbe furono ; e sìmile a quella famosa 
colonna mentovata dalle storie e dai viaggiatori 
che eretta dail^ mani di Cesare presso la riva del 
mare vede i flutti spezzarsi a’ suoi piedi, il monu- 
mento eretto da Mosè in onore del Dìo degli eser- 
citi sembra uscire dal seno delle acque e sollevarsi 
al disopra dei secoli e delle contradizioni per at- 
testare in sempiterno ed il misfatto di Faraone e 
la vittoria del solo conquistatore che possa dir ve- 
ramente : Venni, vidi, vinsi. 

Se il cantico di Mosè è importante per la storia 
perchè è la prova più autentica dell’ avvenimento 
che narra, non è di minor momento per la poesia, 
perchè presenta il modello più perfetto di quella 
sublimità cbe i maestri dell’ arte riguardano come 
l’ultimo sforzo dell’umano ingegno, in fallo tutti i 
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caratteri die costituiscono la vera poesia vi si tro- 
vano raccolti : maraviglioso nel soggetto, elevatezza 
nei pensieri, ardore di sentimenti, slanci patetici e 
passionati , immagini vive e pittoresche, nobiltà ed 
energica concisione nelle similitudini, accordo sem- 
pre sostenuto tra ciò che v’ ha di più ardito e di 
più pomposo con ciò che v’ ha di più semplice e 
di più familiare nell’espressione. 11 dotto professore 
di Oxford, Roberto Lowth, dimostra ad ogni pagina 
del suo bel trattato De sacra Hebrceonan paesi che 
nei nostri libri sacri principalmente bisogna cercare 
l’entusiasmo, il genio della ispirazione e la magni- 
ficenza del linguaggio, ai quali soli caratteri si può 
riconoscere il poeta. 

Tìigenium cui sit, cui mens dwinior alque os 

Magna sonaturum, des nominis hujus honorem ( i ). 

Se quel rispettabile letterato, il dr. Lowth, invece 
di limitarsi ad osservazioni generali e ad esempi 
di particolarità, ai quali era soggettato dal suo di- 
segno , ci avesse lasciato uno speciale commentario 
del cantico di Mosè , il suo lavoro istruttivo certa- 
mente e luminoso ne avrebbe mostrato i pregi poe- 
tici con una superiorità che noi non possiamo spe- 
rare di raggiungere nel nostro. E che sarebbe poi, 
se Bossuet avesse voluto incaricarsi di questo studio? 

Ma appunto perchè presenta alla nostra ammira- 
zione il modello della più alta poesia, il cantico di 
Mosè è importante per l’ arte che forma 1’ oggetto 
speciale del nostro insegnamento. Tutto ciò che 
ravviva e sostiene la eloquenza si trova accumulato 
nei nostri Sacri Libri -, onde un moilerno scrittore 
ebbe a dire dopo cento altri : u Solo col leggerli e 
rileggerli incessantemente s’ impara a parlare quel 
bel linguaggio della pietà, dello zelo e dell’unzione 



(i) Hor. sat. 4, l'h. 1, vers. 43, 44- 
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che tratto tratto sparge sulla elocuzione immagini 
commoventi , maestose o tremende , senza le quali 
non s’ impadronirà mai nè della immaginazione nè 
del cuore dell’ uomo (i). » Bossuet non è grande 
oratore se non perchè conosce l’arte di appropriarsi 
le dovizie dei Sacri Libri in grado eminente e par- 
lare il lor linguaggio. ISè ai poeti solamente , ma 
anche ai giovani oratori Rollio fra gli altri racco- 
manda la meditazione dei nostri Sacri Libri > e nella 
folla delle mirabili bellezze che vi sono contenute 
non vi maraviglierete , o signori , che 1’ eccellente 
suo gusto gli abbia • fatto scegliere con qualche sen- 
timento di predilezione il cantico Cantemus Domino. 

Benché, secondo- la sentenza del cardinale Maury, 
« tutti i segreti della retorica sembrino rivelali 
perfettamente nella spiegazione che Rollio ne ha 
pubblicato nel suo Trattato degli studj , secondo i 
dettami del signor Hersan ( 2 ) » ; pure abbiam cre- 
duto che ci verrebbe perdonato, che ci si saprebbe 
fors’ anche buon grado , se rafforzassimo con no- 
velle osservazioni l’ eloquente parafrasi del nostro 
antecessore e se incoraggiassimo almeno coll’esempio 
dei nostri sforzi l’emulazione di coloro che verranno 
dopo noi. La Scrittura è una miniera che ben 
lungi dall’ esaurirsi diviene anzi feconda sotto le 
mani di coloro che la scavano. 

Ecco, o signori, il cammino che abbiam divisato 
di fare. 

Piglieremo le mosse dalla semplice lettura del 
testo nella versione della Volgata, onde mettere sotto 
i vostri occhi il tutto •, indi parleremo a parte di 
ogni versetto, accompagnandolo colla traduzione poe- 
tica (3) e coi nostri' commenti. 



(1) Il cardinale Manry, Saggio sitlt eloquenia della cat- 
tedra, toni. Il, eHiz. parig., 1810, pag. ig 4 . 

(2) Ivi, pag. 19(1. ^ . 

( 3 ) L" autore si è giovato della traduzione di Lefranr de 
Poinpignan^ e noi vi alihiamu sustiliiita quella assai rinuinala 
del p. Granelli. Il Trad. 
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Canf/ìmus Domino ; gloriose eniiii etc. 



Kipigliaino parlitainente. 



Cantemus Domino ; gloriose enim magnificatus 
est : equum et ascensorein dejecil in mare. 

Il momento in cui il perìcolo si fa sentire con 
maggiore ébergìa non è già quello in cui si mani- 
festa, ma quello in cui cessa di essere temuto. Al- 
lora la riflessione sa apprezzarlo per quello che è. 
11 sentimento assorbito dal terrore si rialza per dare 
un vivo sfogo alla riconoscenza , che scoppia con 
canti d’ allegrezza, Cantemus. La poesia fu in ogni 
tempo il linguaggio delle grandi passioni. 1 suoi 
primi trasporti si dirigono naturalmente verso il 
cielo, da cui è venuto il heneiicio : Israele ha pro- 
clamato il suo salvatore : egli è il Signore , il pa- 
drone di ogni cosa, l’arbitro della vita e della 
morte. Cantemus Domino. Dominatore dei mari egli 
ha parlato j e l’ onda ha obbedito come lo schiavo 
al suo padrone. 

Quali ricordanze! quale spettacolo ! quai contrasti! 
Ieri fuggitivi, perseguitati, prossimi ognora a ritor- 
nare in preda di un barbaro oppressore ! Qual cla- 
more spaventoso , che nel suo cammino mandava 
queir innumerabile moltitudine , qual confuso roni- 
bazzo, quali disfido insolentì, quai grida di rabbia e 
di sterminio ! Dietro la riva che li separava dai ne- 
mici il ferro egizio pendeva sui loro capi ; le mon- 
tagne circostanti, quelle stesse montagne alle falde 
delle quali sì trascinavano affannati ì vecchi in- 
fermi e le donne tremanti coi pargoletti al seno , 
erano da ogni parte Mcupate dalle schiere di Menfi 
ed ingombre di car * e di cavalli : davanti fremeva 
un mare la cui immensa estensione si accresce - an- 
cor piu sotto gli occhi che la contemplano ed i cui 
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muggiti semLrano presagir loro il naufragio inevita- 
bile che li aspetta -, quando tutto ad un tratto il 
cielo si è dichiarato. All’ordine di Mosè il mare si 
agita, indietreggia , le sue rive si estendono e si 
prolungano , i suoi fiotti si dividono , si ripiegano 
sopra sè medesimi , s’ innalzano e s’ arrestano im- 
mobili, divisi in un doppio anfiteatro, a traverso del 
quale il lido del mare lasciato in secco dischiude 
un cammino fermo e spazioso. Israele vi è entrato: 
il suo nemico si precipita sopra di lui e sta per 
raggiungerlo e per afferrare le sue vittime. Una 
colonna misteriosa che sembra caduta dal cielo viene 
a porsi tra i due popoli, coprendo i primi con una 
luce viva che dirige i loro passi , spandendo sul- 
l’Egizio una cupa notte che lo involve. Finalmente 
gli Ebrei sono giunti all' altra sponda , superando 
uno spazio di molte leghe ; e questo è il momento 
preparato per la vendetta. Mosè stende per una se- 
conda volta le mani, e subito le stesse acque rica- 
dono con orrendo fracasso. Tranquillo sulle sue 
sponde Israele le vede precipitarsi con furore sopra 
quel popolo chiuso cosi lungi dalle rive e che non 
pensa più che a cercare la salvezza nella fuga •, ma 
inseguito lo vede e raggiunto senza che si possa 
sottrarre nè al fuoco del cielo che lo spaventa nè 
ai fluiti che lo assediano ; lutto intero piomba se- 
polto nel fondo del mare. Ecco ciò che vide Israele ; 
e tali sono le ricordanze , gli spettacoli, i contrasti 
che si succedono rapidamente sotto i suoi occhi e 
nel suo pensiero. Questo popolo finora cosi disprez- 
zato da’ suoi tiranni , quest’ armento dì cattivi che 
l’orgoglio di Faraone incatenava a lavori cosi arran- 
golati e la cui voce non sapeva più far altro che 
gemere, ora può finalmente far risuonare cantici di 
gioja : Cantemus. Il suo trionfo è pur quello di Dio 
che ha infrante le sue catene : Cantemus Domino. 
ieri si domandava ancora ciò che fosse divenuto 
il Dio d’ Abramo , d’ Isacco e di Giacobbe. Quegli 
iddj dell’Egitto che marciavano come conquistatori 
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a traverso ‘dei Cotti del mare , che appellavasi il 
loro mare, que’ vani simulacri, quegli iddj sordi e 
muti che la idolatrìa adora che cosa mai son ora 
divenuti ? Vengano ormai in soccorso dei loro stu- 
pidi adoratori , essi che non seppero difendere sè 
medesimi. In un solo giorno , in un momento il 
Uio d’Israele li ha tutti debellati : Domino. E eoa 
quale vittoria? Il suo sovrano potere non lo aveva 
mai fatto riconoscere con tanta magniCcenza, quanta 
se ne scopre in questo solo prodigio, in cui egli 
La spiegato tutti i suoi tesori di terrore e di mise- 
ricordia ; Gloriose enim magnificaius est. Era un 
esercito numeroso al par dell’arena del mare, forte 
per la presenza del suo re e de' suoi ponteCci, pel 
suo immenso apparato di guerra, per la sua formi- 
dabile cavalleria^ trascinava con seco le catene pre- 
parate ai vinti. Esso non esiste più : Dio lo annegò 
tutto intero, come un tempo ha adoperato con tutto 
il genere umano. Esso s ' immaginava nel suo folle 
orgoglio che per sè , pel popolo favoreggiato dagli 
idd), la natura interrompesse le sue leggi ; che le 
acque si arrestassero sospese in una doppia monta- 
gna innalzata inCno al cielo, aspettando in silenzio 
il momento in cui 1' Egitto si sarebbe impadronito 
della preda. Esso non esiste più. E quel superbo 
Faraone e quei pontefici e quei centomila com- 
battenti e la sua formidabile cavalleria , che non 
potè essere sottratta alla morte nè dalla velocità de’ 
suoi cavalli nè dalla destrezza de’ suoi scudieri , 
ove sono ora ? Bisogna cercarli nel fondo dell’acque. 
Tutti perirono, senza che ne resti Un solo per an- 
dare a portarne la notizia ai loro vecchi , che ge- 
mevano per non poter dividere e le loro vittorie e 
le nostre spoglie. Su quella vasta estensione dei mari 
si dibattono appena alcuni corpi in mezzo alle con- 
vulsioni dell’agonia; appena alcuni cadaveri qua e 
là fluttuando ricadono nel fondo e si rialzano per 
immergersi ancora e scomparire : Equum et ascen- 
sorelli dejecil in mare; mentre Israele riposa in pace 
sotto le sue tende. 
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In vece di CatUemus , l’ ebraico legge : Canlabo 
( aschira), u ben più energico, dice il signor llersan, 
ben più vivo, ben più tenero del plurale Cantahi- 
nius. Qui tutto è proprio a ciascun Israelita , tutto 
c personale. « 

In fatti esso è uno slancio medesimo cbe , par- 
tendo nello stesso tempo da tutti i cuori, mette sulle 
labbra di ciascuno le stesse espressioni e di tutta 
quella moltitudine non forma che un uomo solo. 

Mosè ha cominciato. L’ intero popolo diviso in 
due cori ripete dopo di lui strofa per strofa. Ma il 
primo versetto cantato servirà d’ intercalare all’ al- 
tro. Abbiamo nei salmi di Davide cosi come nella 
poesia profana un gran numero di esempi di questo 
metodo, che lo giustiCca contro il rimprovero delle 
ripetizioni cbe ad esso venne fatto da alcuni critici 
moderni (i). Immaginate, o signori, l'interesse ve- 
ramente drammatico che doveva risultare dall’ ac- 
cordo delle voci e degli stromenti sostenuti dalla 
più magnifica poesia sul teatro istesso dell’ avveni- 
mento. 

Versione italiana. 

Cantiamo inni di gloria 
Al Dio liberatore. 

Che dall’ostil furore 
Il popol suo campò. 

Cantiam la sua vittoria 
Su’ barbari guerrieri ; 

' , Cavalli e cavalieri 

Nel mar precipitò. 



(i) Hoc muUis exempìis dare confirmaUir, usu oblinwsse . 
ut sacros hymnos sape allernis choris invicem cantarenl ; 
ita ilosem cum Isrneìitis oden ad mare rubrum cecinisse 
accepimus. (Lovnh, De sacr. IJcbrieor, pocs., prcdcctio XIX , 
|iag. 35tt.) 
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^"on mostreremo qui la difìerenza cbe passa tra 
^ la versione ed il testo. Ogni volgarizzamento, fosse 
pur anche a questo superiore, languirà sempre ap- 
petto all’originale. 

Mosè ripiglia : » 

Forlitudo mea et laus rnea Dominus ; et Jìaclus 
est mihi in salutem. Iste Deus meus, et glorificaho 
cuni. Deus patris mei, et excdtabo eum. 

Come mai si riportò la vittoria ? Non vi sono più 
. nemici per Israele : l’onda e la morte li hanno di- 
vorati. Israello ha vinto ma senza combattere. Non 
appartiene dunque a lui l’onore del trionfo , ma a 
Ilio, che è la sua forza e per conseguenza l’oggettó 
delle sue lodi. Dio forte, ei tenne luogo al suo po- 
polo di coraggio e di destrezza. Solo ha operato 
ogni cosa, ha ordinato tutto e tutto eseguito ; solo, 
senza cavalleria , senza stromenti , senza ausiliari. 
Fortitudo mea et laus mea Dominus. Cosi anche Da- 
vide : Jiobur meum et turris mea Dominus (Ps. LX, 4). 
Metafora ardita che, confondendo l’oggetto colla sua 
immagine , lo rende ben più sensibile. La potenza ~ 
del Signore non ammette alcun paragone. Egli è la 
grandezza per essenza: Dominus Jortitudo. Quali 
mezzi adoperò egli per salvarmi ? Nessuno fuorché 
la sua volontà. Solo egli fu la mia salute : Factus 
est mihi in salutem: nè solo egli fu mio protettore 
e mio sostegno, ma il principio e l’unica causa della 
mia salvezza. 11 poeta, ispirato, riferisce tutto alla 
sua sorgente. « Egli è un uomo, al dir del cardi- 
nale Maury , un uomo che vi parla dall' alto e da 
lungi> non ha da trasmettervi che la parola impor- 
tante della sua idea, nè si manifesta che per mezzo 
di concetti , ed in questa rapida concisione vi dis- 
copre la causa spingendovi a’ suoi lontani effetti, n 

Iste Deus meus: v’ha in questo motto un non 
so che che sembra spirar l’orgoglio del trionfo. 
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L’insulto c l’ironia vi si trovano mescolali colla 
contitlenza e coll’ amore. Iste , costui , quest’ Iddio 
d('gli dei , Deus deorum. INon è già un vano idolo 
alla foggia degli dei delle nazioni ; è colui che io 
servo. Lgli è mio, come io sono suo : egli è il Dio 
geloso, io sarò il suo popolo fedele. Glorificabo eum. È 
giusto il riferire a lui e tutta la gloria e tutti gli 
omaggi come all’autore di tutti i beni, come a colui 
che solo salva e solo perde. Adorin pure gli altri 
divinità che sono opera delle loro mani , venute 
dopo gli uomini e che jeri non si conoscevano j ma 
colui che io adoro quegli è che i miei padri hanno 
adorato, l’Antico dei giorni, TElerno, che ha esistito 
prima di tutti i tempi : Deus patris mei. Voi ben 
sentite , o signori , quanto delicato sia questo con- 
cetto che presenta i benefici antichi , le promesse 
fatte ad Abramo , gli impegni del Signore verso la 
posterità del santo patriarca. Unisce come in società 
tutti i secoli per la filiale riconoscenza del popolo 
ebreo verso il Dio liberatore, cui promette dal suo 
canto di non servire, di non celebrare che lui solo: 
Et exaltaho illum. Ah possa egli non essere mai 
infedele alla sua promessa 1 

Mio Dio, mio primo vimto. 

Mia gloria e mia fortezza, 

Mia sicura salvezza. 

Mio condottier, mio re. 

Non cesserò col canto 

Di celcbi’aiti mai : ' 

Dio de’ miei padri, andrai 
Lodato ognor per me. 

Dominus quasi vir pugnator : Omnipotens nomen 
ejus. 

t 

Che ha dunque egli fatto? Dal soggiorno della 
sua celeste gloria egli discese sul campo di battaglia. 
Si è mostrato colle armi in mano -, soldato e capi- 
tano marciando alla vittoria , preceduto dallo spa- 
Guillon , Tom. Vili. 8 
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veato e seguito dalla strage: Dominus quasi vir 
pugnator. 

L’ ebraico è assai piìi poetico : Jehovah vit belli. 

— Jehovah è quel nome sotto cui Dio stesso si è 
fatto conoscere al legislatore degli Ebrei , il nome 
santo e terribile , con cui i indicata in Dio la pie- 
nezza dell’essere, l’essenza e la necessità dell’ente; 
nome incomunicabile, che nel cielo gli angeli stessi 
non pronunciano che tremando. Perchè adunque > 
farlo risuonar sulla terra? Perchè vi ha manife- 
stato luminosamente la sua potenza cosi come nel 
cielo ; e perchè tanto sovranamente è Jehovah quando 
fulmina come quando favorisce. Egli ha trapassato 
la nube inaccessibile in cui riposa per venire egli 
stesso in soccorso del suo popolo, ^ir belli, egli è 
l’uomo della guerra, anzi la guerra in persona. Le 
nostre Scritture Io chiamano in cento luoghi il Dio 
degli eserciti. Egli è il monarca che dal fondo del 
suo palazzo ordina e dirige i disegni della campa- 

f na. Fir belli: è l’eroe in mezzo all’ardor del cum- 
attimento, che decide della vittoria. L’autore del- 
\ Ester ha detto: 

Serviamo un Dio che delle pugne è il Dio. 

II vir belli di Mosè è ben più energico. .■ 

L’ Omnipotens raccoglie tutti i suoi attributi : di 
tutte le divine perfezioni questa è quella che si 
manifesta a tutti gli occhi coi segni più sensibili. 
Per mezzo di essa Mosè termina il quadro. 

La poesia francese ha anche detto per esprimere 
questa potenza : 

Che pos.<ioB contro lui del mondo i regi? 

, Ei parla, e tutti U riduce in polve. 

Qui non ha nemmen bisogno di parlare, si mo- 
stra. 



Digitized by Google 



S. EFHEM 



1 15 

Currus Pluu'oonis et exercitiim ejus projecil in 
mare: elecli principes ejus submersi sani in mari 
rubro. — ssi operuerunt eos ; descenthrunt in 
profundum quasi lapis. 

Dio da una parte, il Dio onnipotente! dall’altra 
quai nemici e quanto formidabili I Erano Faraone 
ed i suoi carri da guerra, terribili pel loro nu- 
le loro armature ; erano il fiore de’ 
la $ua corte affollata intorno al suo 
re come ad un giorno di festa , ed il suo popolo 
adunato in un immenso esercito. La pompa della 
enumerazione rialza magnificamente la grandezza 
della vittoria riportata dal Signore. Con un soffio 
della sua bocca li ha rovesciati, abbattuti innanzi a 
sè projecit, come il vento disperde alcuni grani di 
sabbia. Il projecit della Volgata è ben lontano dal 
rendere l’energia della parola ebraica : Jai'a , jacu- 
latus est: li ha lanciati in fondo delle acque come 
una freccia che si lira e parte con rapidità. 

Notate la progressione ^ che quanto è pittoresca , 
altret^nto è naturale. Atterriti, oppressi dalla subi- 
tana caduta delle acque vogliono fuggire •, li vedete 
da lungi afferrali nella loro fuga dalla mano onni- 
jjotente che li riconduce al naufragio ; li vedete 
sommersi sotto il pondo di quella doppia montagna 
a traverso della quale marciavano con una sì orgo- 
gliosa sicurezza: Submersi sunt in mari rubro: nel 
testo in mari Sufh , nel mar d’Egitto. Il dominio , 
l’impero de’ Faraoni, ecco il teatro che Dio ha scelto 

I ier farne la loro tomba. Quest’esercito copriva- non 
la guari la vasta estensione delle terre : eccolo som- 
merso, inghiottito, perduto interamente in fondo di 
'quell’abisso, che bentosto si chiude sopra di esso 
senza che si possa riconoscere il luogo in cui giace, 
come avviene di un sasso : Descendenmt in profun- 
dum quasi lapis. « Alteri come sono, non fanno più 
alcuna resistenza, dice Hersan, per respingere il brac- 
cio di Dio che li sommerge, sin^ili ad una pietra che 
cade nel fondo delle a(X|ue. » 



mero come per 
suoi uffiziali, e 
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Voi certamente, o signori, siete colpiti da cjuesto 
gran carattere di una semplicità severa , maestosa, 
sobria nelle riflessioni , che lascia si facciano dalla 
maravigli^ del lettore, nemica di ogni artificio, a cui 
(per ripetere la sentenza del Lowth) basta una parola 
per esprimere una folla di pensieri e di sensi come 
un raggio di luce uscito dal seno della nube illumina 
un vasto orizonte. Chiedete a tutti i maestri dell’arte 
se questa non è vera sublimità. 

Tutto il resto è della stessa specie. Alcuni però 
hanno dato un altro aspetto al paragone del sasso, 
intendendolo di uno scoglio il cui capo orgoglioso, 
non potendo più resistere ai colpi della tempesta , 
cade con uno spaventoso rimbombo nel fondo delle 
acque del sottoposto fiume (i). ^ 

Dio fu quel guerriero invitto, 

11 cui nome è oni^ossentc. 

Del re barbaro d’Egitto 
De’ suoi carri e di sua gente 
Fatto ha scherzo ai venti c al mar. 



(i) Il Guilloo riporta qui alcuni versi di Godeau, vescovo 
di Vence, ne' quali egli ha espressa la similitudine del caotico 
in questo senso. Noi vi possiamo supplire con quelli di Ales- 
sandro Manzoni che si riferiscono alla caduta del genere 
umano, il quale non poteva essere rialzato che dal Redentore. 

IL NATALE 
Inno, 

Qual masso che dal vertice 
Di lunga erta montana. 

Abbandonato all'impeto 
Di romorosa frana, 
iPer lo schediate calle. 

Precipitando a valle. 

Batte sul fondo e sta ; 

Là dove cadde, immobile 

Giace in sua lenta mole ; ecc, 

. 11 Trad. 



. Digilized by Google 





S. EFRrM 



>17 



Scherzo sono deU’onde rosseggianti 
Principi e capitani 
I duo sospesi abissi rovinanti 
Caddero su gl’insani 
Ciascun nell’acque avvolto 
Piombò qual sasso al fondo e fu sepolto. 

Dexlera tua, Domine, magniJìccUa est in fortibus ; 
dextera tua, Domine, percussil ininiicurn. 

Alla descrizione succede un’ apostrofe viva ed ani- 
mata : Dextera tua , Domine. Questa varietà nelle 
figure e nelle immagini è la lingua naturale delle 
grandi passioni, il vero accento dell’eloquenza ; essa 
è tutta in moto: Motus animi continuus. 

NotiaiAo la connessione delle idee , che debbono 
seguire la serie delle pitture ; giacché 1’ entusiasmo 
istesso ha il suo metodo fin nell’apparente disordine 
degli impetuosi sentimenti che lo destano. 11 dextera 
è una continuazione della metafora vir belli. Ma- 
unificata est non ha sinonimo in francese, bensì in 
italiano. Unite la immagine in fortitudine a quella 
dell’ Omnipolens di uno dei precedenti versetti : è 
la onnipotenza istessa che si dimostra ed attende a 
produrre tutta la sua forza, grandezza e maraviglia. 
Dextera tua. Domine, questa ripetizione non è oziosa; 
è affermativa, rammenta e fissa l’attenzione sull’au- 
tore e suH’avvenimento preciso indicati dalla gene- 
rale proposizione : Percussit inimicum,- aggiunge anzi 
forza alla stessa proposizione. 11 vostro braccio si è 
vendicato dell’ Egizio, vostro nemico personale. La 
poesia lirica principalmente ammette e comanda que- 
sta sorta di ripetizioni. Orazio cantò in una delle 
sue odi: u Vittoria ! e più d’una volta ripeteremo: 
Vittoria! Non semel dicemus: lo triumphe! » 

In multitudine gloriai tuce deposuisti adversarios 
iuos : misisti iram tuam , devoravit eos sicut sli- 
pulam. 



Dioitized by Google 



'•tfT 



✓ 



I I 0 nOOMATICI «RECt 

Davide, imitando in midtitudine gloritv. luce, diri 
in midtitudine irte suce , e più sovente in multitu- 
dine misericordia! , in multitudine dulcedinis (i) , 
onde notare sia Io spaventoso ammasso, per così 
dire, della collera e nella vendetta che tien sospeso 
sul capo dei colpevoli , o la inesausta fecondili de’ 
suoi tesori dì compassione e di beneficenza. In tal 
guisa un altro de’ suoi discendenti , ispirato dallo 
stesso genio di Mosè e di Davide , dirà : Gradiens 
in midtitudine fortitudinis suce (a), parlando di Gesù 
Cristo risuscitato ; per esprimere che non è una 
semplice forza (|uanlunque invincibile, che non è 
la sola onnipotenza, ma una forza, una onnipotenza 
corredata di tutto quello che la rende insuperabile. 

riello stesso modo in midtitudine glorice significa 
una gloria investita di tutto Io splendore ^lla ma- 
gnificenza. 

Mancano le espressioni allo stesso Mosè per cele- 
brare il prodìgio. Si tentò di traslatare in multitu- 
dine glorice tace con queste parole colla gremdezza 
della vostra potenza e della vostra gloria. Oh come 
quest’espressione è languida 1 11 poeta ispirato unisce 
in un solo fascio tutti i raggi di quella gloria così 
sublime e superiore a tutte Te altre. Traduciamo jl 
latino col mezzo del testo ebraico : Elationis ture 



o celsitudinis tace. Da questo centro di gloria partì 
il dardo che venne dall' alto a rovesciare ai piedi 
di Jehovah i suoi insolenti avversar]. Deposuisti 
adversarios tuos, dice la volgala ; l’ ebraico in tono 

f )iù alto : Destruxisti insurgentes cantra te. Il dardo 
anelato dalla mano di Dìo andò a percuotere il cuore 
ed a ridurre al nulla quegli orgogliosi rivali che 
osavano prendersela con Dio medesimo come con 
un loro uguale. 

Misisti irani tuam^ Citiamo il signor Hersan. » Qual 
figura I quale espressione ! Il profeta dà azione e 



(i) Vs. X, 4; XXX, i6, SO; L, 3; XXXVI. II. 
(a) I». LXlll, I. 
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vita alla collera divina. La trasforma in un mini- 
stro ardente, implacabile, che il giudice tranquillo 
mandai dall alto del suo trono ad eseguire i decreti 
della sua vendetta. 1 re hanno bisogno contro i loro 
nemici di cavalleria , di truppe di armi e di un 
-grande apparato di guerra. A Dio basta la sua collera 
per punire i colpevoli. » Davide domanda al Si- 
gnore: chi pub misurare la potenza della vostra 
collera ? Quis novil potestatem iroe tace ? La risposta 
si trova qui : in questa collera sono tutti i flagelli : 
è la nube oscura che chiude il lampo, la folgore 
e la tempesta. Giudicate la causa dall’efietto : Devo- 
ravit eos siciU stipiUahi. Un esercito di seicento mila 
combattenti divorato come una pagliai 

Versione italiana. , . 

Oh forte, oh invitta, oh gloriosa destra! ' 

Tu coà trionfasti : ..it 

E sola sei che basti ... ,, 

A trionfar cosi. Di sdegno appena 
Balenai' festi un lampo. 

Àrse a guisa di stoppia e giacque il campo 
De’ tuoi nemici su la muta arena. 

In spiriUi furoris tui congregaUe swil ahyssi : 
Stetit onda fluens ; congrcgatce simt afyssi ùi me- 
dio mari, 

Nel primo trasporto della sua ammirazione Mosè 
ha cantato la liberazione d’ Israele e la rovina del- 
r esercito egizio. Ma. non aveva peranco descritto 
l’avvenimento co’ suoi proprj caratteri, le acque sos- 
pese per fornire un passaggio al popolo di Dio , e 
ricondotte nell’alveo per seppellire il suo nemico. È 
questo l’oggetto del cantico, questo il prodigio pre- 
sente a tutti i cuori così come a tutti gli occhi. 
Ora una più minuta descrizione ne presenterà tutte 
le circostanze. 
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In spirita Juroris tiii. Kon è già la spada dell’an- 
gelo sterminatore che abbia operato questo prodigio. 
Un vento, un soflìo della collera dell’ Altissimo, ma 
della sua crollerà montata in furore , ha fatto ogni 
cosa. A questo soflio onnipotente le acque si sono 
animate ; fuggirono lasciando arido il loro letto ed 
ammassandosi in un doppio colle, congre^aUe, con- 
densandosi , coagulalcB , obliando la loro naturale 
fluidità , esse aspettavano immobili che il popolo 
di Dio avesse raggiunto la riva: iSien't onda fluens. 
£d all’ura indicata, allorquando videro il nemico di 
Dio impegnato in mezzo al mare, in medio mai’i, 
ad un’eguale distanza dalle due rive, le stesse ac- 
que si scossero ad un tempo per precipitarsi insieme 
sull’ Egizio, circondarlo da tutte le parti coi loro 
vortici ammonticchiati , inseguirlo nella sua fuga . 
stendersi sotto i suoi piedi e sopra la sua testa , 
opprimerlo col loro peso , moltiplicare 1’ abisso per 
moltiplicare le tombe, ed annichilarlo nei profondi 
loro gorghi. 

Dixit inimicus ; Persequar et comprclietidain ; di- 
vidam spolia ; iniplchilur anima mea ; eraginabo 
gladium meum, inlerjiciel eos manus mea. 

]Non basta il raccontare la catastrofe ; la poesia 
va più oltre della storia. Il divino cantore introduce 
gli attori in sulla scena. Quel nostro orgoglioso ne- 
mico diceva : Dixit inimicus. Mosè assiste al consi- 
glio di Faraone e de’ suoi ministri : egli legge nel 
fondo de’ loro cuori le passioni che li agitano , 
sente le trame della vendetta', gli urli dell’odio , 
i calcoli dell'avarizia, le grida di una gioja feroce 
che già in mezzo alle ebbre sue speranze assapora 
il sangue o le lagrime dei vinti : Persequar, coin- 
prehendam, dividam spolia. Avete sotto gli occhi 
quella confusa assemblea; udite colle vostre orecchie 
i loro insolenti discorsi ; li vedete all’uscir da quella 
congrega lanciarsi sopra Israello come sopra una 
preda che giace senza difesa. 
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Implebitur anima mea : sazierò le mìe brame ed 
il mio sdegno. Un istante ancora e tutti i voti del- 
r Egitto saranno soddisfatti -, ì suoi disastri ^ i suoi 
pianti saranno espiati; tutto quest’armento di fug- 
gitivi sarà sua preda; ed in essi egli troverà i suoi 
schiavi e le sue ricchezze. 

Es’oginàbo t'iudium meum : il ferro splende ai 
vostri occhi. Inleìjiciet, egli scanna a suo talento 
e sì inebbrìa della strage. Intetficiet eos manus mea ; 
ciascuno vuole avere la sua parte nella strage ; cia- 
scuno sceglie le sue vittime. Questa parola vi pre- 
senta un quadro così spaventoso: tutto nuota nel 
sangue o segue incatenato il carro del vincitore (i). 

L’ebraico presenta questo senso : Possessioni re- 
slituet eos manus mea, la mia mano li ' soggetterà 
dì nuovo al mio giogo. Questo senso è conforme 
alla storia. Leggiamo nel libro dell’Esodo: Fu recato 
avviso al re degli Egiziani come il popolo fuggiva ; 
e si cangiò il cuore di Faraóne e de’ suoi servi 
verso del popolo , e dissero Che è quello che noi 
ci siamo indotti a fare , lasciando che seri vada 
Israele e a noi piu non serva {2) ? Si appresta una 
servitù umiliante e peggiore della morte; Israele è 
perduto , ed il s;io stesso Dìo diventa prigioniero 
degli dei di Faraone. 

Questi modi pieni di passione j che sono di un 
frequente uso presso i profeti e sempre dramma- 
tici in sommo grado, vennero le mille volte ripro- 



ti) Giuditta, celebrando la vittoria dell’ Onoipotente sull’e- 
sercito assiro , si esprime in questa sentenza. Fenil j4ssur ex 
montibus ab Aquilone .... IHxit se incensurum Jìnes meos, 
et juvenes meos occisurum gladio , infantes meos dare in 
prcedam, et virgines in captivitalem ( XVI, 5, 6 ). 

(a) Et nuntiatum est regi jEgyptiorum quod Jugisset pn- 
pulus : immutatumque est cor Pharaonis et servurum ejas 
super popolo, et dixerunt: Quid voluimus facrre ut diinit- 
teremus Israel, ne seniret nobis ( E*od. XIV, 5)? As.sicuialo 
che Israele si sacrilicava ad una certa morte, egli coiupiangcva 
i suoi schiavi. 
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dotti. Tra gli altri componimenti si IrovaDO in que’ 
famosi canti guerrieri di cui la Prussia risuonò nella 
guerra del 1766. 11 Tirteo dell’ Àlemagna^ Gleim , 
celebrando la vittoria di Roosbach esclama, u Che 
pensava allora il nemico ingannato ? Egli credeva 
che noi prendessimo la fuga. Questa credenza si dif- 
fonde, e tutti sono animati dall’ardore della vittoria. 
Formano un semicerchio intorno a noi e gridano 
ad alta voce. Pion sia risparmiato il Prussiano ! Oh 

J uanto essi andavano errati I » Poco dopo questo 
ebole slancio lo stesso poeta esclama di bel nuovo, 
u Ove è il lor semicerchio ? Ove 7 Si domandavan 
essi gonfiati dal desiderio della vittoria -, non rispar- 
miamo il Prussiano. » riella stessa guisa si esprime 
nel canto trionfale che fu scritto dopo la battaglia 
di Lìssa. « Aveano divisato di celebrare in Vienna 
grandi feste dì allegria. Domani, diceva Carlo, que- 
st’avanzo d’esercito sarà distrutto (1). » 



(i) Vedi la Raccolta dette poesie alemanne di Ilubcr. Un 
alU'O cauto di trìoufo bon meno notevole è quello die si legge 
in Ramler, pag. 117 . 

Ben più fodevole è l’ imitazione del Filicaja in quella sua 
canzone per la Vittoria degli imperiali e de' Polacchi sopra 
t esercito turchesco , St. 11. 

Si ci-ederon quegli empj 

Con riiinoso turbine di guerra 
Abbatter troni e tempj, 

E sver da sua radice il sacro impero. 

Empir penserò di trofei la terra. 

Ed oscurar crederò 

Con più illustri memorie i vecchi esempj. 

E disser: L’Austria doma, 

Domerem poi l’ampia Germania ; e all’Ebro 
Fatto vassallo il Tebro, 

A turco ceppo il piè, rasa la chioma. 

Porgerà Italia e Roma. 

Qual Dio, qual Dio delle nostr’ armi all’onda 
Fia che d’oppor si vanti argine o sponda? 

Il Trad. 
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CreJerei , o signori , di far torlo al vostro buon 
grsto se insistessi sulla debolezza di queste imila- 
zioni. Io son d’avviso cbe la sola la quale possa qui 
sostenere il paragone col sacro entusiasmo del santo 
scrittore sia quella cbe ne fece il nostro Bossuet, 
la CUI prosa eloquente s’ innalza sì spesso fino al- 
l’entusiasmo della poesia inspirata. É questo il luogo 
della sua funebre orazione di Maria Teresa , in cui 



indirizzandosi ad Algeri così esclama : u Tu dicevi 
nell’avaro tuo cuore : lo tengo il mare sotto le mie 




ecc. « 

parlava Faraone. 



Flavit spiritus Ums, et operuil eos mare; submcrsi 
suìit quasi plumbum in aquis vehementibus. 



Dìo ha solBato : il mare lì ha inghiottiti; ecro Io 
scioglimento. È questa l’opera di Dio; le forze umane 
non vi hanno parte. Mosè non saprebbe ripeterlo 
abbastanza a quel popolo che così presto lo porrà 
in oblìo. L’ apostrofe a Dio gli riferisce l’ onore 
della vittoria. Così Davide : Non nobis , Domine , 
non nobis, sed nomini tuo da gloriam. Ma tornando 
al suo pensiero, la feconda immaginazione del poeta 
gli somministra novelle immagini. Flavit ecc. Qual 
idea non ci danno queste poc^e parole della divina 
onnipotenza? Leggiamo altrove: Dixil, et facia sunt. 
Qui v’ha di più; nient’ altro che un sodio: Flavit, 
et operuit eos mare ; non v’ha intervallo tra il sodio 
e la vendetta. 

Omero solo fra gli scrittori profani ha talvolta 
alcune sentenze in cui la sobrietà dei termini fa 
risaltare la grandezza delle idee. La nostra Scrittura 
ne è piena ; ed i poemi di Omero non ci presente- 
rebbero un solo concetto uguale a questo, non dico 
solo dalla parte dell’argomento importante, ma an- 
che della vigorosa precisione del linguaggio. 11 pa- 
ragone quasi plumbum, che termina il quadro, non. 
è meno notevole per la sua brevità che per l.a sua 
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aggiustatezza. Il profeta aveva detto sopra ; quasi 
lapis. 31a una pietra può ancora esser mossa, giacché 
i flutti sollevano uno scoglio. Questa novella imma- 
gine accresce Tal 
ciò che v’ ha di 
ad un 
mai più. 

Versione italiana. 

Bello era dianzi il procelloso mare 
Veder fuggente al tuo sdegnoso fiato. 

A due contrarie parti andaro i flutti. 

L’un su l’altro salendo. 

Quelli al diritto e questi al manco lato. 

Finché gelati a guisa dì cristalli 
Scoprir l’abisso ed il sentier ti-einendo. 

Dove i feixati carri e i fier cavalli 
Senza consiglio Faraon spingendo, 

Inseguirò, dicea. 

Raggiungerò l’oste ribelle c rea ! 

Dividerò le spoglie. 

Adempirò mie voglie, 

£ di tor sangue la nudata spada 
Farò che tanto versi e tanto bòa 
Che sazia e stanca di ferir ini cada. 

A tanta forza e a furor tanto un solGo 

Del tuo labbro opponesti ; e cadde il mare. 

Nel serrato profondo 

Oiacquer sommerse l’anelanti squadre 

Qual dì grave metallo inutil pondo. 

Quis similis fui in fortibus. Domine, quis siinilis 
vU, magnificus in sanctiUUe, teiribilis, alque lauda- 
bilis, faciens mirabilia ? 

La grandezza del miracolo richiedeva che si tor- 
nasse alle lodi , che cominciano da capo con una 
esclamazione viva e passionata : Quis similis lui (i) ? 



apposto 

uscirne 



; una massa di piombo presenta 
più pesante : c questo il sigili» 
sepolcro, in cui si entra per non 



(i) Quis similis lui inleriieos Jehovah? Ffferl se gaudiwn nt~ 
que exsultat audacius, granitcs habet cnncepliones, splendida^ 
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il l'tiore dei ferii affetti non si lenipera che a gradi, 
e lino al termine del cantico lascia scaturire senti- 
menti impetuosi mescolati ad interstizi più tranquilli. 
Un tal carattere si mostra in tutto il resto del poema. 

In fortibus si ouò ■ tradurre anche fra gli dei. Era 
questo il combattimento de’ falsi iddj contro il vero 
Dio, deU’inferno contro la religione del messia. 

La ripetizione quis similis lui è il grido della 
vittoria ed il trasporto di una santa indegnazìone 
all’aspelto di una lotta cosi ineguale. Quis similis tui? 
E subito si pennelleggia un qnadro rapido dei prin- 
cipali attributi di Dio, della sua santità, della sua 
formidabile giustizia , dei benehej della sua miseri- 
cordia, della magniCcema delle sue maraviglie. INon 
v’ha commento parassimo: il contrasto non è nem- 
meno indicato perchè si offre da sè medesimo. Un 
più lungo parallelo sirebbe un oltraggio fatto alla 
suprema maestà. 

Versione italiana ■ 

dii fla ti'a’f»rli, o Dio, che a te somigli 
O in parli almen t’ adombri V 
Tu in saitità magnifico. 

Tu per vrlor terribile. 

Tu per pietà lodevole, 

Aàitor d portentose maraviglie. 

Extendisti manum tuam , et deroravit cos terra. 

Questo versetto che si applica ai forti, ai polenti 
del secolo, a quegli iddj stranieri che domanda-, 
vano : Ove e dunque quel Dio sì terribile di cui 
Israello vantala la potenza ? questo versetto, io dico, 
estende la vittoria di Jehovah tanto sul popolo egi- 
zio, quanto sul suo cullo idolatra. Il Signore slen- 



ìmagines arripil, verha injicit ardenlia , nec veretar figiiras 
maxime preecipites et insoletUes perietitari. ( Luwlli . Pi (et. 
XVll, pag. 329. ) 
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deodo la mano sui loro simulacri li ha deslioali 
allanatema. Eccoli giacenti nelle viscere della terra, 
che non li restituirà ai loro ciechi adoratori. 

Dux Juisti in misericordia tua populo quem rede- 
misti; et portasti eum in fortitudine tua ad habita- 
culum sanctum tuum. 

Le maraviglie presenti s’ incatenano colle passate 
e non sono che l’ adempimento delle promesse. Ma 
notate prima con qnale pieghevolezza la voce del 
poeta fa succedere ai quadri più terribili le più dolci 
immagini. Dux fuisli; perchè in fatto il Signore si 
era degnato egli stesso di dirigere il cammino se- 
gnato al suo popiolo e di servirgli di condottiero 
a traverso del deserto , iUuuinandolo , durante la 
oscurità della notte, colla coloana luminosa, salvan- 
dolo dalle insidie che i Filistei gli preparavano , 
assicurandone la libertà della ftga attraverso delle 
acque di un mar crudele al pan della spada degli 
Egizj. Et portasti eum come una madre che sostiene 
il suo figliuolo colle sue braccia , come un' aquila 
che sulle ali porta i suoi aquilotti. Non è questa 
solamente misericordia, ma tenerecza. Non contento 
di essere la sua guida , egli ha voluto portarlo a 
pieno volo al termine di un cosi po'icoloso viaggio, 
in seno della Terra Promessa, ove lo dee stabilire. 

Versione italiana. 

Apreti, e aperta a un cenno tuo »ì serra 
I tuoi nemici a divorar, la terra. 

Tu fosti duce per la tua pielite 
Al popol tuo redento ; 

£ la fortezza tua portello in parte 
Dove securo, augusto albergo e santo 

' Fia di tua fede e di tua gloiia il vanto. 

Ma una siffatta conquista non si condurrà a ter- ^ 
miue senza ostacoli: il profeta li vede c li racconta 
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colla fedeltà della storia. 11 libro dell’ avvenire si 
apre tutto intero a’ suoi sguardi. Con qual vigoroso 
pennello sono da lui delineati i principali atti della 
congiura che si ordisce ! / 

Ascenderunl populi et irati sunt. Dolores obti- 

nuenmt habitatores Philistiim. 

Tane conturbali sunt principes Edom; robustos 

Moab obtinuit tremor ; obriguerunt omnes habitatores 
Chanaan. 

, Alcune versioni sostituiscono il futuro al passato. 
Ascendente audient populi et irascentur etc. 

11 passato ha molta maggior forza ed ispirazione. 
Non è la semplice predizione ; è il racconto del- 
l’azione , r azione istessa j tanto essa è presente al- 
l’occhio del profeta 1 

L’autore dell’ Ester e dell’Atalia , Racine , pieno 
della lettura e del senso dei Libri Sacri, ha imitato 
questo luogo sublime nella scena mirabile in cui Joad 
predice i futuri destini di Gerusalemme e parla delle 
sue sventure come se fossero già accadute. 

I popoli dei dintorni, che partecipano all'idolatria 
dell’ Egitto , si sono già armati per vendicarla. La 
causa di Serapide diventa quella di Beelfegor. 

Si è tradotto Ascenderunl populi coll’ ; i popoli 
si sono innalzali contro il disegno del Signore. Questo 
senso è hello ^ ma eccone uri letterale. I popoli si 
portarono in folla sulle alture che ri cingono il mare 
dell’Egitto, curiosi, impazienti nello stesso tempo e 
di scoprire se esistono ancora alcuni avanzi di questa 
formidabile potenza e di sapere ciò che sia avve- 
nuto di quest’Israele uscito pieno di vita e di forza 
dal seno degli abissi : e bentosto lo sdegno ha dato 
il segnale dei combattimenti -, et irati sunt Sdegno 
cieco, che affronta i consigli deU’Allissimo e corre 
da sé incontro alla vendetta 1 La contrada intera ne 
è scossa. L’Idumeo, il Madianita, il Jebuseo , più 
formidabile di tutti loro , ed il Filisteo accorrono 
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tulli; essi giunpfono dai deserti di Faran, di Edom 
e di Cades , dalle rive del Giordano e dai torrenti 
d’Arnon e di Zares. Amalec crede sentire le mani 
del Dio di Mosè , che bentosto peseranno sopra 
di lui e si tingeranno nel suo sangue : Gerico si 
agita e freme come se già avesse udito il suono 
delle trombe , cbe faranno cadere le sue mura : 
Habitato’es Philishim , princìpes Edom , robustos 
Moab, omnes habitatores Chanaart. La pompa del- 
l’ enumerazione vi presenta ed il numero ed il tu- 
multo di quelle rannanze inquiete e confuse in cui 
ciascuno apporla la sua notizia , in cui la paura 
esagera il male e l’accresce ancora colla comunica- 
zione, in cui tutti propongono il loro mezzo di salvare 
la patria ed in cui nulla si decide. Piincipes Edom, 
robustos Moab ; non è solamente una moltitudine 
vana e spregevole, precipitosa ne’ suoi giudizj, così 
facile a lasciarsi abbattere come lo fu ad accendersi; 
nè una debole gioventù cbe pigli il suo trasporto 
per fortezza ; sono i capi delle nazioni, che trascinan 
gli altri colla loro influenza, col peso dell'età e del 
consiglio, principes ; sono guerrieri famosi per quel 
vigore di corpo che ne’ tempi antichi, teneva luogo 
di virtù e che sembravano usciti da quelle schiatte 
di giganti di cui parlano tutte le primitive istorie ; 
robustos. Eccoli tutti in preda a quello spirito, di 
vertigine e di errore che il cielo fa 'cadere sui 
popoli che vuol condurre alla rovina ; eccoli che 
s’avanzano a guisa di sciami per dichiarare al Si- 
gnore un’ empia guerra , per disputargli il suo re- 
yf, taggio , quella terra di Canaan da loro usurpata 
alla prosperità d’ Abramo , omnes habitatores Cha- 
Tiaan. Il conturbati dipinge il tumulto che sogliono 
ingenerare la sorpresa e lo spavento: trenior è il 
fremilo suscitato dall’ aspettazione di un pericolo 
improviso. Dolores obtinuerunt , sono le angosce di 
un parto doloroso. Obriguerunt esprime lo stupore 
che incatena i sensi ed agghiaccia perfln la spe- 
ranza. I. i 

» 
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Salir di sdegno e di furore annate 
Contro di lor le genti, 

Pensando oprar a debellarli ogni ai-te. 

Ma iìer dolori acerbi 

Strinsero a un tratto i Fibstei superbi. 

I principi idumei 

Fur di paura e d’alto orror turbati. 

I prodi e i forti di Moab tremamo, 

E a’guerrier cananei 

Indarno armati, miiiaccianti indarno. 

Al nostro solo aspetto 

Gelò col sangue ogni valore in petto. 

Tuttavia Mosè ha presentito la ostinazione della 
resistenza dopo che questi primi terrori si saranno 
dissipati. Teme dal suo canto pel suo popolo : quanti 
nemici, rinascenti, implacabili, contro una si debole 
schiera di fuggitivi ! Per allontanare la tempesta , 
dirìgendosi al Signore, invoca i suoi consigli di ven- 
detta e la potenza del suo braccio. 

Irnuil super eos formido et pavor in magnìtu- 
tliiie brachii fui ; fiorii immóbilcs quasi lapis, donec 
pcrlranseat popidus tiius, Domine, donec pertranseat 
populus tuus iste quem possedisli. 

Sono questi gli strumenti di guerra del Dio de- 
gli eserciti. 

Irruat super eos etc. La tema e lo spavento cada 
sopra di essi come una nube impetuosa : sieno essi 
assaliti, scomposti, incatenati nei piedi e nelle mani 
in guisa da non potersi muovere nè avanzarsi nè 
ritirarsi , come la pietra fìtta in terra e divenuta 
inabile al movimento ; fiant immobiles quasi lapis. 
Finché si compia il pieno stabilimento del popolo che 
avete adottato, o mio Dio, di quel popolo di cui avete 
formato la vostra famiglia , la vostra conquista e il 
vostro patrimonio , che nessuno vi può disputare : 
Guillon, Tom. Vili. 9 
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Donec perlranseat populus tuus. Domine, doneo per- 
transeat populus tuus iste quem possedisti. Y’ha nella 
ripetizione dei pensieri un’ espressione ed un gran 
numero di sentimenti patetici ; ed è impossibile il 
non riconoscerli. Lo stesso Iddio si dà cura della 
salute del suo popolo. 

Versione italiana. 

f 

11 pavido spavento 

S’immerga loro in seno 

Dalla grandezza del tuo braccio impresso. 

£ l’usato ardimento 
Sentan venirsi meno. 

Anzi, fatti qual marmo, il moto istesso. 

Cosi venendo appresso 
Il popol pellegrino 
Per le loro contrade 
Tenga quiete strade; 

Popol protetto per favor divino, 

Di cui tu ’l festi degno. 

Tua conquista e tuo regno. 

Il profeta pertanto con accenti ispirali dalla sicu- 
rezza del trionfo prosiegue. 

Introduces eos et plantahis in monte lusreditalis 
tuce , Jirmissimo habitaculo tuo quod operatus es , 
Domine : sanctuarium tuum quod jirmaverunt ma- 
li us luce. 

/ 

La parola del Signore non sarà vana. Si, o Dio, 
tu introdurrai questo popolo, i tuoi figliuoli , nella 
terra che gli hai promessa. E il retaggio d’Àbramo, 
d'isacco e di Giacobbe; è la tua propria eredità che 
devi difendere contro tutti gli avversar}. Tu ve li 
stabilirai per sempre, come una città edificata sopra 
un monte , una fortezza inespugnabile protetta dal 
tuo patrocinio, in cui avrai la tua stanza. Lo con- 
vertirai nel luogo consacrato al tuo nome , pieno 
de’ tuoi oracoli e della tua sacra maestà , nel tuo 
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santuario per tutti i secoli. Mosè non s’attiene già a 
queste immagini. Tu, dice, li pianterai, plantabis eos, 
come una vigna che si coltiva , si ìnnaflìa , si cir> 
conda di fosse e di siepi, e di cui si moltiplicano e 
si estendono da lungi i rami., Ah! possa questa vigna 
diletta corrispondere alle tenere cure del suo Si- 
gnore ! Un siffatto paragone applicato al popolo 
ebreo è frequentissimo nei nostri Sacri Libri. 

Tutto questo versetto dimostra, che Dio per mezzo 
della bocca del suo ministro si fa riconoscere come 
re , pontefice e padre del popolo d’ Israele. Il suo 
regno non è bmitato nè dalla fine dei tempi nè 
daireternità. 

Dominus regnabit in cetemum et ultra. 

Versione italiana. 

Tu se’ che al monte delle tue promesse. 

Eredità d’Àbramo memoranda, 

Lo scorgerai per infallibil via. 

Colà farai che qual tua pianta eletta 
Alle radia metta 

£ rami c fronde largamente spanda. 

Colà al tuo nome ergerai seggio e stanza. 

Opra immortai delle tue mani istessc. 

Ferma la fede mia, 

E certa è la speranza. 

Colà fìa il tuo governo 
Ed il tuo regno 

Oltre la stessa eternitade eterno. 

Ingressus est enim eques Pharao cum currìbus et 
equitibus ejus in mare ; et reduxit super eos Do- 
minus aquas maris : Jilii autem Israel amhulaverunl 
per siccum in medio ejus. 

Nel miracolo presente Mosè scorge la guarentigia 
dei futuri miracoli : Ingressus est enim ; la conse- 
guenza è immediata. 
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Questo versetto presenta la recapitolazione di tutta 
Topera. Semplice ne è l’ espressione ; e dee esserlo, 
come ogni racconto puramente isterico (i). Ma per- 
chè maiMosè torna a far menzione dell’avvenimento? 
Perchè di tutti i miracoli del Signore è tpiesto il 
più luminoso , il principale , il più autentico titolo 
della predilezione accordata ad Israele ed il più 
inconcusso fondamento della divina legazione di Mosè: 
sì, egli torna a farne menzione , perchè quel sacro 
legislatore vede raffigurato nel suo spirito profetico 
il portento più mirabile ancora, riservato alla pie- 
nezza dei tempi, di un’altra liberazione più estesa 
ne’ suoi effetti , di quella che la nostra chiesa cri- 
stiana celebra in tutti i suoi cantici d’allegrezza, 
rion è più necessario l’adoperar qui la pompa delle 
descrizioni nè la magniGcenza del linguaggio. Era 
necessaria una esposizione candida e sommaria del 
fatto affidato alla memoria di tutte le età, atta nella 
sua semplicità a servire dì testo a tutte le narrazioni 
che doveano perpetuarne la memoria. 

Il signor di Pompignan nella traduzione di questo 
cantico ha dato sempre negli scogli, come tutti gli 
altri traduttori nel traslatare tanto le bellezze poe- 
tiche del testo , quanto la semplicità familiare del 
racconto istorico. 

Versione italiana. 

Cosi entrò Faraone, e le sue schiere 
Co’ suoi cavalli e co’ suoi cocchi in mare. 

Ma ricondusse Iddio sul gran sentiere 
L’acque, che non dovean per essi stare : 

Poiché già d’Israele il popol tutto 
Cavea varcato in mezzo a piede asciutto. 



(i) Così il Signore si era espresso nell’ annunciare ii pro- 
digio che doveva succedere alla domane : Dixit Dominus ad 
Moysen ; Tu eleva virgam luam et extende manum tuam su-> 
per mare et divide illud, ut gradiantur filii Israel in medio 
mari per siccum ( Exud. XI V, i5, i6). 
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Boileau ebbe a dire in un luogo cbe la divina 
sublimità dei nostri cantici era lo scoglio di tutti i 
traduttori ; cbe la loro semplicità maestosa non po- 
teva essere conservata in una versione cbe con somma 
difbcoltà dalla penna de’ nostri pià grandi maestri. 
Ciò che egli dice della loro semplicità non esclude 
il giudizio cbe si dee proferire sulla loro magni- 
ficenza ; giacché e l'uno e l’altro genere di merito 
vi si trova unito nel più alto grado di perfezione. 
11 nostro Bossuet ha creato un vocabolo particolare 
per esprimere in latino quest’ultimo carattere, chia- 
mandolo grandiloquentia. E nella sua eloquente dis~ 
seriazione sui salmi (i) lo veggiamo disfidare a 
tutti i momenti la poesia profana a presentare qual- 
che cosa di uguale ai passi che egli va indicando. 
Me ne appello, o signori, alla vostra sensibilità, a 
tutte le vostre reminiscenze. Vi riuscì forse possi- 
bile r intendere questo cantico anche nella fiacca 
sposizione che ve ne abbiamo presentato, senza as- 
sociarvi nell'entusiasmo divino che lo fece nascere ? 

Ci si permetta che , prima di finire , facciamo 
un’altra osservazione. Quando Mosè compose questo 
cantico era la prima volta cbe i canti trionfali ri- 
sonavano con una cosi maestosa magnificenza. Essi 
dappoi non cessarono dal confondersi coi canti guer- 
rieri. rie abbiamo alcuni in tutte le lingue; ed in 
molti si discopre 1’ entusiasmo che li ispirò e che 
si fa conoscere all’ardore del pensiero e dell’espres- 
sione: possono servire di testimonio alcune odi di 
Pindaro e di Orazio , ì canti dei bardi caledonj 
e finlandesi ed altri raccolti da Macpherson nelle 
sue poesie di Ossian, da Olao il grande, da Sas- 
sone il grammatico , da Rusbech e da Mallet nelle 
loro storie dei popoli settentrionali. Legati intima- 
mente alla religione , tutti questi poemi riferiscono 



(i) Dissertatio prtsvia in psalmos, cap. II, Noi ne abbiamo 
dato un volgarizzamento francese (l voiì. in 8.* Parigi, i8aa) 
che si trova presso Delaistre Boullage. r- 
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i bnoni successi che impetrano e quelli che cele- 
brano ad una causa superiore, a Dio arbitro supremo 
dei combattimenti. La maggior parte dei loro au- 
tori avevano in lor potere gli stromenti della fin- 
zione, sia mitologica, sia allegorica. Tutti i moderni 
ebbero sotto gli occhi i cantici di Mosè, ed il genio 
si accrebbe notabilmente colle ricchezze dell’imita- 
zione. Perchè dunque tutti , senza eccettuarne un 
solo, si trovano ad una si grande distanza dal no- 
stro sublime originale? Perché il solo Mosè, che li 
ha tutti preceduti di molti secoli , senza modelli e 
senza ajuti si è sollevato alla perfezione in questo 
genere? Ciò addiviene, o signori, perchè Mosè non 
ha parte alcuna in quest’opera ; egli non è che l’in- 
terprete della immediata ispirazione che detta i suoi 
canti ; e perchè le opere di Dio non ammettono 
verun paragone colle opere degli uomini. Principio 
unico di tutto ciò che è bello come di tutto quello 
che è buono egli si compiacque di diffondere su 
tutta la natura i modelli emanati dal fecondo suo 
seno. Le opere di un peregrino ingegno o della 
mano dell’ uomo non sono belle se non in quanto 
si approssimano al divino archetipo, che solo ha 
riservato a sè la gloria così della reale invenzione 
come dell’assoluta perfezione, ed a cui i capolavori 
non costano più per produrli che altrettanti mira- 
coli per crearli. 

Ma torniamo al nostro santo cd eloquente solitario. 



III. AUre spiegazioni dei libri della Scrittura. 
(Estratti.) 

f , ■ • ' 

Le cerimonie ordinate dal Levitico, i libri de’ 
riumeri e del Deuteronomio sono spiegati allegori- 
camente. I libri storici sono trattati col medesimo 
spìrito. Eccone un esempio tratto dalle parole del 
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libro dei Giudici (XIV, i4)i divoratore eve- 
nuto il cibo, e dal Jorie e venuto il dolce. È questo 
un enimma proposto da Sansone ai Filistei. Chi è 
colui che mangiava ? Chi è questo _ft*rte ? La morte, 
abisso insaziabile , che ha divorato il corpo islesso 
di Gesù Cristo quando egli ha voluto consacrarvisi 
da sè medesimo, ha restituito la sua preda. Questo 
stesso corpo vincitor della morte uscì trionfante 
dalle viscere del "mostro che lo aveva inghiottito, 
si è sparso sulla nostra natura per versarvi un bal- 
samo di vita e di salute; onde la dolcezza è ve- 
ramente uscita dal forte , cioè dal seno istesso della 
morte, che è quanto al mondo v’ ha di più formi- 
dabile, è uscito un alimento di una dolcezza e di 
ima virtù tale che la nostra umanità mortale e 
tutta selvaggia ne ha ricevuto un germe fecondo 
di immortalità e di costumi pieni di dolcezza. Colai 
che lo aveva mangiato ci ha renduto il corpo ri- 
suscitato del Signore , che forma l’ alimento della 
sua chiesa ; l’ amarezza si è cangiata in dolcezza 
mercè la conversione di tutti i popoli alla giustizia 
ed alla carità , che venne sostituita ai lor feroci 
istituti. 

11 demonio non comincia mai dall’attaccare a forza 
aperta un’anima che egli vede esser semplice e sin- 
cera. Le si mette intorno con maggiore destrezza ; 
vi s’insinua con un linguaggio dolcissimo; la tenta 
con piaceri che in apparenza non hanno nulla che 
non sia onesto e legittimo ; sveglia nel cuore le 
passioni nascenti, che vi si introducono con pensieri 
ai quali uon si presta ancora veruna attenzione 
perchè non se ne diffida , ed il cui veleno vi si 
insinua perchè in apparenza non presenta nulla di 
reo. Sono discorsi oziosi , liete conversazioni , un 
linguaggio che tende alla galanteria , premure e 
compiacenze ; e bentosto succedono le sollevazioni 
della carne, che non sono ancora ingenerate che 
dalla debolezza della natura, le immagini voluttuose, 
che si riproducono durante il sonno e con cui il 
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demonio afTascina la immaginazione. Basta ciò per 
ispirare alle anime veramente giuste un salutare 
spavento , immergerle nella più profonda afllizioiie 
e farle ricorrere alle lagrime ed alle mortificazioni 
della penitenza, (pag. 3a4 ^Ba 

IV. Cantico del re Davide : Diligam te , Domine 
■ (Ps. XVII, vers. i ). 

La riconoscenza che Dio vuole de* suoi benefici 
si è che noi lo amiamo. Mosè, dopo aver rammentato 
al popolo d* Israele i benefici innumerabili di cui 
il Signore lo aveva ricolmo, da una terra di servitù 
liberandolo e nutrendolo nel deserto col pane degli 
angeli, termina con quelle parole (Deut. X, 13 ): 
JS adesso , o Israele , che è quello che il Signore 
Dio tuo chiede da le, se non che tu tema il Signore 
Dio tuo e cammini nelle sue vie e lo ami* 

Mia fermezza , mio rifugio e mio liberatore. I 
motivi sui quali si fonda il dovere di quest’ amore 
sono questi prima di tutti gli altri: che non è per 
le sole mie forze nè pel mio proprio sapere , ma 
unicamente pei consigli della vostra providenza e 
pel soccorso della vostra protezione che ho terminato 
felicemente tante guerre. £ come mai ne sarei io 
venuto a capo senza la speciale assistenza del vostro 
braccio onnipotente ? La creatura può forse qualche 
cosa senza l’ajuto del suo creatore? Se ella potesse 
farne senza, sarebbe ad esso lui eguale. Se dunque 
io bo fatto alcun bene, è opera vostra. Se non andai 
soggetto a veruna disgrazia , è la benefica vostra 
mano che mi ha preservato. 

Tu fosti il mio scudo, il mio salvatore. Collo spa- 
vento che incuteste a* miei nemici avete impedito 
che èglino non mi potessero nuocere; e quando 
osarono imprenderlo avete ben saputo farneli pentire. 

.Mi circondarono i dolori d’ inferno , e m* impi- 
gliarono i lacci di morte. Così egli chiama i pericoli 
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die ayeva corsi da parte di Sanile , quando questo 
principe lo teneva chiuso da tutte le parti nel de- 
serto di Maon senza speranza di potersi sottrarre, 
e le segrete insidie che gli venivan tese da’ suoi 
nemici ed alle quali avrebbe dovuto infallibilmente 
soccombere senza la divina possanza che lo proteg- 
geva ( I Reg. XXllI, 34)' 

/ torrenti d’iniquità mi atterrirono. Cosi si esprime 
paragonando quegli istessi nemici pel loro -numero, 
per la loro violenza e per la minacciosa lega al 
remore dei torrenti che giù con fracasso si preci- 
pitano e cadendo con impeto trascinano, rovesciano 
lutto ciò che si oppone alla impetuosa loro piena. 

Dall’ira di lui saliva il fumo , e fuoco ardeva 
nella sua faccia { del Signore ) : da questo furono 
accesi ,i carboni, 11 salurista rammenta i prodigi co’ 
quali il Signore ha segnalato la sua benefica onni- 
potenza non solamente verso lui medesimo, ma per 
riguardo anche agli altri giusti , quali sono Mosè , 
Giosuè, Samuele. Qual protettore 1 Oh come egli po- 
teva rendersi formidabile a’ miei nemici , quel Dio 
alla presenza del quale i monti vomitano vortici di 
fiamme e di fumo! alludendo cosi ai fuochi del monte 
Sinai , alle vendette esercitate contro l’ Egitto , alle 
fiamme che divorano i profani sacrificatori del de- 
serto. 

Abbassò i cieli e discese. Fu veduto nel giorno 
in cui degnossi venire in persona a dar la sua legga 
al popolo d’Israele. 1 cieli, docili alla sua voce, gli 
aprono un passaggio. Per quanto elevato egli sia 
al disopra di ogni cosa , vuol pure per eccesso 
di bontà comunicarsi agli uomini malgrado della 
loro bassezza. Qui il profeta indica la incarnazione 
del Verbo, disceso dal cielo per nostra salute , che 
si abbassa perfino a vestirsi della nostra natura ed 
a farsi uomo per darsi tutto intero all’ uomo. 

Sati sopra i cherubini e sciolse il suo volo ; 
tolò sull" ali dei venti. Nobile immagine con cui 
Davide esprime vivamente con qual prontezza Iddio 
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vada in soccorso di quelli, che Io implorano. Si 
può credere che egli inuichi in questo luogo i ventij 
che al cenno del Signore si spandono nell’ aria , 
sulla terra e nei cieli per turbarli e per suscitarvi 
le tempeste. 

fulgore di sua presenza si sciolsero le nubi, 
e ne venne grandine e carboni di fuoco, INe sia 
testimonio Sodoma arsa, l’Egitto devastato, la terra 
di Canaan desolata dai flagelli delle celesti vendette. 

E si rendetter visibili le sorgenti delle acque e 
si scoprirono i fondamenti della terra. Per effetto 
di tue minacce, o Signore, {per effetto) dello spirare 
del fiato dell'ira tua. Ecco il senso storico e lette- 
rale di queste parole. Quando il mar rosso ed il 
fiume Giordano si sono aperti per lasciare un li- 
bero passaggio all’esercito d’Israele, il mare fuggi, 
e le acque del Giordano lasciarono secco il loro 
letto. 11 senso figurato è il seguente. Il re ed i 
potentati della terra , che ne sono come le fonda- 
menta, hanno un bell’ordire inique trame: colui che 
abita ne’ cieli le ha vedute e se ne rise ; egli ro- 
vescia e congiure e congiur ti , quando gli piace , 
con un solo sofBo della sua bocca. Ne abbiamo la 
prova negli Ebrei e ne’ pagani , i cui sforzi uniti 
contro la chiesa di Gesù Cristo non fecero che ri- 
voltarsi in loro onta e gastigo. 

Dio mi porse Ut mano dall' allo e mi prese e 
dalle molle acque mi trasse ; cioè dalle tribolazioni, 
da cui sono stato salvato non già per alcun umano 
soccorso, ma per la sola protezione del cielo. 

Liherommi da potentissimi miei nemici. Questo 
versetto riferito a Davide può indicar Gioabbo ed 
il suo fratello Abìsai (II, Reg. II, i 8 ): in un senso 
più elevato indica le vittorie di Gesù Cristo sulla 
morte e sull’ inferno , i trionfi della Chiesa sulla 
sinagoga e sull’idolatria rovesciati dalla evangelica 
predicazione. 

Tiitto il resto del salmo è una profezia delle con- 
quiste e deH’impero universale promesso a Gesù Cri.sto. 
(pag. 428 e seg.) 
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V. Spiegazioin di altri libri. 



Le spiegazioni dei libri seguenti come dei mag* 
gioii e dei minori profeti, contenute nel secondo vo- 
lume , sono più letterali e per conseguenza istoriale 
per la maggior parte. S. Efrcm , il quale abitava la 
contrada die fu il teatro dei grandi avvenimenti su 
cui s’aggirano le profezie, aveva atteso a raccoglierne 
le tradizioni; ciò che rende preziosissimo il suo com- 
mentario. 

Ecco fra le altre cose quai luoghi io v’ abbia notatL ^ 

Quand’ anche ( Iddio ) mi desse morte , in lui 
spererò ; e nulla potrà scuotere la mia speranza 
(Job XllI , i5). Qual forza di. coraggio! qual su- 
blime eroismo! Benedire e glorificare la mano che 
lo percuote e che si appresta a strappargli la vita! 
Ma egli ben sa che chi gli darebbe la morte è il Dio 
di Abramo, il Dio che gli renderà la vita. Egli 
crede fermamente che abbia il potere di strappar 
dalle tombe coloro che vi ha precipitati. 

Ricordatevi, dice a’ suoi amici il santo patriarca, 
che la vostra memoria sarà come cenere , e si ri- 
durranno in fango le vostre cervici ; il che è un 
dire : ricordatevi che siete uomini e che fra uomini 
vivete. 

Queste cose dice il Signore: il cielo è mio seggio; 
e la terra sgabello a‘ miei piedi (Is. LXVh i )• Con 
questa sentenza si esprime la immensità della di- 
vina natura. Colui che la vasta estensione de* cieli 
e della terra non varrebbero a contenere potrebbe 
adunque essere rinserrato nell’angusto recinto di un 
edificio costruito dalla mano degli uomini ? Qual 
magione mi fabbricherete voi dunque ? Qual edilizio 
necessariamente limitato potrebbe contenere colui 
che non ha limiti ? Si , per quanto possano essere 
spaziosi i vostri tempj, sono ancora troppo angusti 
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per una si fatta maestà } la quale non si trova bene 

che nei cuori umili e pacifici. 

Dio promette ai Giudei che le cantine ridonde- 
ranno di vino e d' olio ( Joel. II, a4 )■ Si adeumì 
questo vaticinio nel senso storico dopo che il Si- 
gnore, piegato dalle preghiere della nazione, ebbe 
dissipato gli Assiri , che contro di essa si dichiara- 
rono. Ma v’ha in questa promessa un senso ben più 
sublime. Ciò cbe crasi annunciato ai giudei si ve- 
rificò pienamente nel popolo cristiano , a cui Gesù 
Cristo diede il vino, il pane e l’olio mistico; cioè 
il pane del sacro suo corpo, il vino del suo sangue 
cbe santifica , l’ olio profumato di cui gli iniziati 
sono unti nel Battesimo e fortificati come da un’ar- 
matura, di cui lo stesso Spirito Santo li riveste. 

11 mondo crolla da tutte le parti ; l'abitatore del 
mondo non vi pensa più; e l’uomo si occupa ciò 
nullameno nella scoperta delle terre e dei mari s’in- 
quieta , si consuma nello studiare ciò che è a sua 
portata , a ricercare ciò che da esso lui è lontano. 
Se perde l’animale che serve di cavalcatura, si af- 
fligge; e se si espone a perdere la sua anima, non 
vi bada. Colla prodigiosa intelligenza di cui è do- 
tato quali strani contrasti non presenta? Dedicato 
interamente alla ricerca di beni di cui non gode 
che un momento, quale attività non dimostra per 
acquistarli ! Qual ardore per futili oggetti 1 Qual lè- 
targo per le sole cose necessarie ! nulla gli costa 

{ ter tutto il resto ; per riguardo all’ affare della sa- 
uté non si dà alcuna premura. 

Dirò forse che la sua scienza abbia corte l’ali, che 
le sue mire sieno piccole, che il suo pensiero non 
si estenda da lontano? Egli è che ha inventato 
tutte le arti. Ma per qual uso? Io lo chiamerò un 
insetto smarrito nel palazzo reale, ove rode tutto 
ciò cbe scontra. 

Egli s’innalza fino alla cima delle montagne, 
devia il corso dei fiumi, immerge nell’abisso i mari, 
penetra nelle dense foreste e nella oscurità dello 
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più profonde caverne. É la immagine di Dio sulla 
terra: aduna, solleva le acque, le sostiene e le sos- 
pende nell’aria. Rivale della divinità supplisce coi 
portenti della sua industria alle opere del creatore. 
Qual numero di scoperte in tutti i generi 1 . . . . La 
sua sola mensa unisce le ricchezze del terrestre pa- 
radiso. Ma parlategli delle nostre più gravi verità, 
dell’estremo giudizio, del rigoroso esame che lo 
aspetta; egli si addormenta, crede di sognare, non 
si sveglia che per correre dietro a novelli . guada- 
gni , e tutta r attività del suo spirito si perde nel 
conservare il suo denaro. Le sue mani invadono 
ogni cosa. Se ha servi, li fa piegare sotto il giogo 
del più duro servaggio; gli pare che l’operajo non 
sia mai abbastanza diligente, che l’esattore non sia 
bastantemente spietato. INon v’ha distanza, per quanto 
grande essa sia , che lo arresti. Egli supera in un 
istante le terre ed i mari ; non v’ ha che la chiesa 
che non gli sembra mai bastantemente comoda. Lo 
udite parlare con affettazione del suo poco merito ; 
non gli credete, giacché vuole apparir semplice per 
ingannare. Per colmo d’ orgoglio , nato jeri , vuol 
saperne tanto quanto colui il quale ha preceduto 
tutti i secoli ; egli interroga la sua natura, ne parla 
come di un’ opera delle sue mani , la sottomette 
ai calcoli suoi e pretende di limitare la possanza, 
di colui senza del quale egli non esisterebbe. Adamo 
volle, mangiando il frutto dell’albero vietato, ugua- 
gliarsi al suo creatore; e noi somigliamo al nostro 
primo padre (i). 

VI. Tatto è vanità ed edizione dì spirilo (Eccl. I, i). 

11 profeta esclama che l’uomo non è che un va- 
pore e che la sua vita s’ invola e sparisce come 



(i) Syrìace, tom. 11, pag. 5 alla 5ao. 
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un’ombra. Figliuoli degli uomini, e fino a quando 
avrete stupido il cuore ? e perchè amate voi la va- 
nità e andate dietro alla menzogna ( Ps. IV, 2 ) ? 
La scena di questo mondo passa^ portata via da un 
continuo movimento. Una stagione succede ad un'al- 
tra ; si passa dall’ una all’ altra età senza tornarvi 
mai più. 11 corso fuggitivo degli anni , dei mesi , 
dei giorni ci dice con quale rapidità fugga il mondo. 
Jion si entra in quest’arringo della vita che a con- 
dizione di uscirne. Ogni passo che in essa movete 
vi spinge verso il termine. Voi non siete uscito dal 
seno in cui avevate preso il nascimento che per 
camminare verso la tomba e per non uscirne mai 
più. ?iell’ istante in cui comprisce un novello abi- 
tatore della terra, un altro la abbandona. A lato di 
quell’avaro che tesoreggia e nasconde accuratamente 
il suo oro se ne va un altro colle mani vuote co- 
stretto ad abbandonare ogni cosa. Gittate gli occhi 
su quella sempiterna successione di eredità dall’una 
aH’altra famiglia. Ricchi, poveri, non importa; biso- 
gna dar luogo a quelli che vengono dopo di noi. 
F~ anità delle vanità , e tutto è vanità , sciama il 
Saggio. É una ruota che gira incessantemente.sopra 
sé medesima, trascinando con seco le stagioni e gli 
anni. Quelli che si chiamano beni e gli altri che 
si dicono 'mali sono senza realtà e senza consistenza. 
Un momento nell’ abbondanza per cadere dappoi 
nell’indigenza. Viene il piacere, e voi ne godete 
per alcuni istanti ; credete di averlo afferrato men- 
tre esso è già lontano; vi subentrò il dispiacere.. 
Oggi nella gioja , domani nelle lagrime e nei ge- 
miti. Ieri celebravate il vostro matrimonio ; una 
sposa nel fiore della gioventù vi lasciava sperare 
lunghi giorni passati con lei ; la morte è venuta a 
pigliare il suo luogo alla mensa nuziale; aspet- 
tava quella sposa per colpirla nel momento in cui 
meno se l’attendeva, per istrapparla dalle vostre brac- 
cia e per immergervi nelle amarezze di un dolore 
ben più sensìbile di quello non fossero tutti i piaceri 
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che Io precedettero. Quel personaggio che voi mi- 
rate tutto risplendente sotto la porpora manifestare 
il sno orgoglio colla pompa dell’ abbigliamento , lo 
vedrete fra pochi istanti spogliato de’ suoi ricchi 
ornamenti discendere nella tomba per apprendervi 
che ha fatto nient’ altro che un sogno e per tro- 
varsi solo cogli insetti che gli vanno filando un’al- 
tra veste. Ecro dunque ove andranno a finire i pen- 
sieri di quell’ altro che al presente si occupa nel 
costruire un magnifico palazzo e ne percorre già 
le vaste gallerie : sorpreso dalla morte eccolo gia- 
cente sopra un letto lungo pochi piedi, incatenato dai 
patimenti e bentosto moribondo. Appena egli ha 
chiusi gli occhi che i ministri della morte accor- 
sero ; ^i legano e piedi e mani, lo ravvolgono nel 
funebre lenzuolo per trascinarlo fuori della sua pro- 
pria casa, senza accordargli grazia nemmeno per una 
mezza giornata. É via trasferito all’infretta ; ed ec- 
colo nei fondo del sepolcro per rimanervi tutto solo. 
Tale è lo scioglimento del nodo della vita ; si tulio 
non è che vanità ed edizione di spirilo. I suoi 
giorni fuggirono colla rapidità delle ali , colla agi- 
lità di un sogno ; ed è come se egli non fosse mai 
esistito. Che divijene in quel formidabile momento 
quel grande così altero della sua potenza e dell’alto 
grado che occupa; che impiega a vicenda la vio-, 
lenza e l’artifizio per poggiar alto , che solo pensa 
a stritolare tutto ciò che lo circonda col peso della 
sua insolenza , a formare tributar) e schiavi e ad 
arricchirsi delle spoglie che egli rapisce? Tanto egli 
quanto tutto il suo fasto non saranno che un po’ 
di cenere : vanita ed afflizione di spirito, lo para- 
gono il mondo alla notte in cui si dorme lusingato 
da sogni ingannatori. Divenuto giuoco delle sue 
illusioni l’uomo crede di poter tenere ciò che si 
vede ; è ricco, è governatore di una provincia, sol- 
levato al disopra degli altri, magnificamente vestilo, 
si vede un intero popolo strisciare a’ suoi piedi ; 
egli diventa ebbro della sua felicità. Appare il giorno; 
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l’uomo si sveglia : tutto è sparito; nou era che un 
vano sogno; non v’ha più il minimo vestigio di 
(quelle immaginarie prosperità. Ecco il mondo: cosi 
nell’istante in cui il corpo si troverà immerso nella 
notte della tomba, l’anima, svegliata dal suo sopi- 
mento, apre gli occhi, cerca indarno attorno a sè i 
sogni piacevoli a cui si abbandonava, geme, stupi- 
sce, si spaventa della sua credulità, scorge ciò che 
inflno allora non aveva sospettato deplora il suo 
errore ; ma non è più in tempo. Le succede ciò 
che provano tutti coloro che airuscire da un sogno 
ingannatore sì trovano in mezzo all’ indigenza ed 
alla tristezza primiera. Credono di essere ancor più 
poveri col confronto : non si guarda che con terrore 
quella nudità reale, quella lunga serie di delitti di 
cui uno si è Fenduto colpevole, e la cui catena lo 
allaccia da tutte le parti. Pie esce come una cupa 
nube, da cui si sente ravvolto senza poterne sfug- 
gire. Pion v’ ha uscita : delitti dappertutto ; dapper- 
tutto si presentano iniquità al vostro sguardo. 11 
nemico della salute viene allora ad assediare i vostri 
ultimi momenti; si presenta come uno spietato esat- 
tore che riproduce sotto i vostri occhi quei sogni 
medesimi con cui il mondo aifascinò la sedotta vo- 
stra immaginazione. Vi richiama que’ beni il ten- 
der dietro ai quali vi faceva porre in oblio il ser- 
vizio di Dio, quei falsi beni di cui vi ha la morte 
spogliati ; egli insulta alla vostra indigenza ; egli 
accusa e quelle passioni vergognose, i cui godimenti 
debbono essere puniti dai supplizj dell’ inferno , e 
quelle concussioni , quelle violenaie , quelle mene , 
quei trasporti , quelle gelosìe segrete che da lungi 
attizzavano ì fuochi dell’ira celeste. Egli svolge sotto 
i vostri occhi l’intero quadro di una vita tutta piena 
di iniquità. Amare rivelazioni 1 che succedono in 
modo assai doloroso agli antecedenti sogni che em- 
pierono il corso di questa vita e che allora diven- 
gono altrettanti stromenti di supplizio. Guardiamoci 
adunque dalla perGda esca dì un mondo che passa. 
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^on dimentichiamo con quale rapidità esso scorra 
e sì precipiti verso la sua fine. 11 giorno e l’ora 
presente non arrestano nè l’ora nè il giorno che si 
avanzano : voi fareste invanamente tutti gli sforzi 
immaginabili per impedire che non accadano j ed è 
come se sì volesse deviare il corso di un fiume col 
muovere la mano. Voi siete nel mondo per abban- 
donarlo nel momento fissato ; e non vi è conceduto 
di prolungarne la dimora nemmeno per un istante. 
Ogni parte della vostra vita la va minutamente as- 
sottigliando senza che voi ve ne accorgiate. Ciascuna 
delle ore che voi avete vissuto ne ha portato via 
una parte ; esse la minano e la alterano insensibil- 
mente finché la tessitura ne sìa pienamente disfatta, 
(pag. 338 e seg. ) 

VII. Sparisca il peccatore e non vegga la gloria 

del Signore. 

É questa una spaventosa sentenza uscita dalla 
bocca d’ Isaia e che dee sovrattutto far tremare il 
peccatore. L'empio se ne vada colà ove la lode del 
Signore non si fa sentire. Tutto nella natura cele- 
bra il suo autore, tutto ci rivela la sua gloria; gli 
elementi , muti come sono , hanno una voce per 
raccontare le sue maraviglie : I cieli narrano la 
gloria di Dio, dice il divino Salmista , e le opere 
delle mani di lui annunzia il firmamento (XYIII, i). 
La terra ed i mari, tutti pubblicano le sue gran- 
dezze ; tutti, perfino l’ insetto nascosto sotto l’ erba, 
rendono un omaggio luminoso alla sua potenza. In 
qual luogo del mondo andrà il peccatore ove non 
risuonino le lodi di Dìo? In qual contrada, per re- 
mota che essa sia, jjuò egli trovarsi, ove non trovi 
le impronte della ^orìa dell’Eterno? Tenti egli di 
penetrare nel cielo : ne è bentosto duramente re- 
sj)into. Che se vuole fermarsi in sulla terra, la terra 
gli ricusa un asilo ; anche il mare lo rigetta. Che 
Gcillon, Tom. io 
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vuol dunque dire il profeta ? Se non che, cacciato 
da tutto il recinto di questo vasto universo, non gli 
resta più che questo spaventoso soggiorno di tene- 
bre esteriori , ove non si fa sentire la lode divina 
o la presenza di Dio. Oimè ! la violenza de’ sup- 
plizi > angore ed i gemiti , le noje divoratrici , 
il venne persecutore accanito sempre contro la sua 

f ireda , la fiamma che arde senza^ intiepidirsi , non 
asciano luogo ai cantici di lode. £ una nube densa 
che gravitò sugli occhi dei reprobi. 1 raggi della 
diviqa gloria non giungono infine ad essi; nulla 
sentono fuorché l’implacabile loro gastigo; non veg- 
gono che i fuochi da cui sono consumati, rìon è 
in mezzo ai fremiti ed al sempiterno stridore dei 
denti che riesca possibile l’ applaudire alla gloria 
del Signore. Le loro labbra non si aprono che per 
ripetere ad ogni momento quello spaventoso grido : 
Guai a mel 

Venite , o peccatori , unitevi a me per piangere 
insieme in questo mondo , onde non piangere nel- 
l’ altro. Tutti i giusti e tutti i santi che mai esiste- 
rono non si rendettero graditi al Signore e noa 
disarmarono la sua giustizia che col mezzo della 
penitenza. 

Si portano gli esempi d’Adamo dopo il suo pec- 
cato , d’ Abramo , d’ Isacco , di Giacobbe , del santo 
Giobbe, del re Davide, dei profeti Geremia, Eze- 
chiele , sperimentati colle traversie, che piansero le 
iniquità dei loro concittadini o le loro proprie in- 
fedeltà ; di Gesù Cristo istesso che piange la mina 
di Gerusalemme. La Scrittura non dice in nessun 
luogo che Gesù Cristo abbia riso, ma nota in molle 
occasioni che ha pianto. Si adducono come motivi 
di penitenza il dolore che i peccati cagionano al 
cuore di Dio, la morte cagionata all’anima, la spe- 
ranza del perdono che è offerta dalla divina mise- 
ricordia il prezzo che la redenzione costò al Fi- 
gliuolo di Dio. 
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Tiii. Guai a noi perchè abbiamo peccalo (Tbren. v. 1 6 ) ! 

( Estratti. ) 

Due pensieri occupano tutta intera l’ anima mia , 
immersa da essi ad un tempo nel più grave spa- 
vento. 11 primo è quella lunga serie di peccati che 
non ho mai cessato di commettere dal momento in 
cui sono entrato nel mondo ed in tutto il corso 
della mia vita; il secondo è il conto terribile che 
me ne sarà chiesto nel di del giudizio. 

Contrasto deplorabile! i miei sensi indeboliti dal- 
l’elà hanno perduto il lor vigore; il fuoco delle 
passioni arde nell’ anima mia con eguale calore : il 
mio corpo incurvato sotto il peso della vecchiezza 
non si trascina che a stento ; il mio cuore ha con- 
servato tutto r impeto de’ suoi desiderj. Sono coi 
capelli canuti qual fui nella gioventù , ed i miei 
ultimi anni somigliano a quelli che trascorsero. La 
morte mi raggiungerà bentosto ; dopo la morte la 
risurrezione, il formidabile giudizio seguito dal ga- 
stigo riservato ai peccatori. 

Essere per sempre bandito dalla presenza di Dio 
sarebbe già un supplizio gravissimo ; ma ardere in 
un -fuoco che mai non si estinguerà! Sì, in un fuoco 
che nou si spegnerà mai ; giacché non addiviene di 
questo fuoco come di quello che quaggiù vediamo 
e che quanto è più luminoso altrettanto è più forte ; 
il fuoco deU’infemo, sempre ardente, sempre attivo, 
è involto in dense tenebre e non dissipa l’ orrore 
della notte profonda che regna nel soggiorno de’ 
supplizj. Quello divora ciò che riceve e si spegne 
quando manca di alimento , e questo dell’ inferno 
arde senza distruggere : tale è l’ordine dell’ onnipo- 
tente: esso non consuma ma abbrucia soltanto e 
tormenta , mentre quello utile ai nostri bisogni 
' sc.'ilda i corpi che se ne approssimano. L’altro con- 
giunge alle sue damme divoratrici una tenebrosa 
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oscurità, gemiti e stridore di denti; lacera, desola, 
tortura ed è del pari senza luce e senza termine. 
Tale è l’oracolo : un fuoco eterno! 

L’ esecuzione del giudizio sarà preceduta dalla 
manifestazione delle coscienze , che si farà agli oc- 
chi di tutto l’universo. Qual confusione in quel 
momento in cui le mie segrete iniquità saranno 
fatte palesi a tutti 1 Quelli che ora mi ammirano 
perchè non mi conoscono, veggendomi allora qual 
sono , cangeranno linguaggio , si stupiranno della 
loro illusione e diverranno miei accusatori. Che 
cosa diverrò io allorquando il giudice severo pro- 
nuncierà il terribile decreto che mi chiuderà le porte 
della celeste beatitudine e mi aprirà gli abissi del- 
l’inferno? Tale è la spaventosa prospettiva che mi 
sta incessantemente sotto gli occhi ; e cionullameno 
io non sono migliore. La lettura dei sacri oracoli 
mi spaventa ; la mia volontà timida o perversa mi 
strascina. Oh I perchè sono io venuto al mondo ? E 
quanto più sono felici coloro che una morte im- 
matura rapisce a si laboriosi combattimenti ! 

Occupato da queste tristi riflessioni sentii tutto 
ad un tratto nascere nel mio cuore un pensiero 
che venne a rialzare il mio abbattuto coraggio. ^el 
momento in cui mi lasciava trasportare alla dispe- 
razione vidi uscire come da un profondo ritiro 
la penitenza, che, approssimandosi al mio orecchio, 
con un volto pieno di dolore mi parlò in que- 
sta sentenza confortatrice : — Ascoltami , e t' inse- 
gnerò i mezzi per cavar profitto dal tuo dolore 
e dalle tue lagrime. A prima giunta si dia bando 
a quella cupa tristezza che ti turba e ti precipita 
in una dimerazione che sarebbe funesta alla tua 
salute. 11 Signore è buono e misericordioso ; egli 
desidera di vederti fra gli abitatori della sua celeste 
dimora. Entra nelle vie della penitenza; e, pieno di 
gioja del tuo ritorno a lui, sarà il primo ad offrirti 
le braccia per riceverti. Per quanto grandi sieno le 
tue iniquità, la sua clemenza è mille volta ancor 
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più p;rancle. La penitenza disarmerà la giustizia e 
verrà a difendere la tua causa nel giorno del giu- 
dizio, ed è sicura di ottenere la tua grazia da un 
Dio salvatore che ha dato la sua vita per te. — 



vili. Il Signore parlò la seconda volta a Giona e 
disse : Alzali e va a ISinive citta grande ed 
ivi predica quello che io dico a te. E Giona si 
mosse e andò a Ninive secondo L’ ordine del 
Signore ( Jon. Ili, i e seg. ) 

t 

( Estratti ed analisi. ) 

Uno straniero, un giudeo va a portare la parola 
della penitenza ad uomini immersi nel delitto. Pieno 
di un magnanimo coraggio egli attacca e scuote 
una grande città colla spaventosa minaccia^ che vi 
fa risuonare. Alla voce del profeta Ninive si spoglia 
per vestir l’abito della penitenza. Simile ad un ura- 
gano che solleva le onde del mare Giona , uscito 
dal seno dei flutti , porta il tumulto in Ninive. Al 
momento in cui egli fugge, il mare si volge sos- 
sopra, ed al momento in cui parla, trema la terra. 
Giona è salvato dalla preghiera e Ninive dalla pe- 
nitenza. Predicatore nello stesso tempo e modello, 
Giona offre nella sua persona la prova che colla 
penitenza si ottiene la misericordia e che Ninive 
può sottrarsi al naufragio del peccato, posciachè egli 
stesso si è sottratto ad un altro naufragio. 

Giona predica la penitenza : il monarca depone il 
suo diadema e si copre di cenere; i grandi tremano 
•e si umiliano; i ricchi aprono i loro tesori, e i poveri 
sono soccorsi. 11 creditore, l’avido usurpatore cessa- 
rono di essere spietati. Ciascuno non pensa che alla 
sua salute. Non vi sono più rapitori de’ beni altrui, 
non più giudizi temerarj pronunciati contro il pros- 
simo: non si pensa che ad accusare, a condannare aè 
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medesimo. Giona predica la penitenza ; ed alla sua 
voce quegli ebe ha schiavi li franca , il servo ama 
la sua dependenza ed impara a star sommesso al 
suo padrone , il fasto degli abbigliamenti dà luogo 
alla modestia, e l’orgoglio aU’umanità. 

La nostra penitenza, ciò che noi chiamiamo pre- 
gare, umiliarsi, non è che un’ ombra, un vano sogno 
dietro l’ esempio che danno i Jiiniviti j non è che 
la maschera della penitenza. 

La minaccia terribile del profeta mostra la spada 
sospesa sulle cervici. 11 più altero coraggio, i cuori 
più intrepidi cedono al timore. Giona sta in mezzo 
ad essi come l’esecutore che si accinge a percuotere 
la sua vittima. Si passa bentosto dalla paura alla 
penitenza, e Ninive è salva. 

?(on più conviti : se il fanciullo lattante è re- 
spinto dal seno della sua nutrice, chi si permetterà 
di caricare la sua mensa delle vivande dell’opulenza? 
Quando la stessa acqua è interdetta agli animali, chi 
penserà ad inebriarsi. Quando il monarca si mostra 
coperto dì cilicio, oserebbero gli altri abbigliarsi di 
ricche vestimenta? Chi potrebbe darsi in preda alla 
gioja in mezzo al duolo ed alla costernazione uni- 
versale ? £ quando tutta intera la città fosse minac- 
ciata di non essere più che un mucchio di rovine, 
si occuperanno forse i cittadini del proprio interesse 
in mezzo al comune perìcolo ? 

Una santa emulazione unisce tutti i pensieri in 
un solo e medesimo sentimento. 1 giusti domandano 
a Dio grazia pei peccatori ; i peccatori gli doman- 
dano che sìa propizio alla preghiera dei giusti. 

Si computano i giorni e le ore ; si domanda con 
ispavenlo quante ne sieno trascorse, quante ne re- 
stino inllno al giorno notato dal profeta, a quel for- 
midabile giorno in cui tutto un popolo discenderà 
vivo nella tomba, in cui quella cosi grande città 
sarà sparita, in cui gli stranieri, passando ove fu 
Nini ve, non ne riconosceranno l’area se non dalle 
rovine e dagli ammucchiati cadaveri degli abitanti. 
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1 fanciulli piangenti incalzano colle domande i ge> 
nitori, che tremano nel rispondere.. INuovi Isacchi, 
que’ figliuoli domandano ai loro padri ove sia la 
vittima del sacrificio ; ed i padri rispondono : — 
Riposiamo sulla inesausta misericordia del Signore : 
la penitenza ci otterrà il perdono. — 

Spettacolo deplorando I il re si avanza in mezzo 
a’ suoi concittadini colla testa coperta di cenere ; 
tutti imitano il suo esempio. Ordina il pubblico di- 
giuno : l’esercito e la città tutta intera obbediscono. 
— Ma forse quello straniero non è che un’ impo- 
store. — Egli un impostore? risponde il monarca. 

- lo l’ho interrogato, ho tentato d' intimorirlo colle 
minacce, di guadagnarlo colle promesse; il profeta 
si è mostrato ugualmente insensibile al timore ed 
alla seduzione. Egli è dunque veramente l’ inviato 
di Dio. — Ma Giona non ha posto restrizione veruna 
alia sua minaccia; ha detto che nel tal tempo preciso 
' Ninive sarebbe distrutta ( III , 4 )• Speriamo che 
la clemenza di Dio la vincerà sulla severità del- 
l’uomo. 

La speranza dei Niniviti non fu delusa. Dìo ri- 
vocò la sua sentenza ; la profezia non cessò per < 
questo dall’essere compiuta, posciachè INinive fu rin- 
novcllata dalla penitenza, (pag. 35q alia 370 .) 

IX. Sull" immagine di Dio. 

La moneta è improntata coH’efllgie del prìncipe, 
e non è permesso a veruno di sostituirgliene un’altra 
nè di coniarne in segreto sotto pena dei più severi 
gastighi. Quanto non è più reo colui che viola 
r immagine di Dìo per cangiarla con im’ altra I 
Per riguardo a voi, o mio fratello, rendete gloria a 
Dio che ci ha improntati col sigillo della sua so- 
miglianza. Non è già sull’oro o sull’argento che egli 
ha delineato la sua immagine; sono quelle materie 
vili a’ suoi occhi: ma la improntò sull’uomo, sulla 



Digitized by Google 



/ 



l5a DOGMATICI GRECI ** 

più eccellente delle sue opere, sul prezzo della sua 
redenzione. Chi crede al nome di Uio porta l’ im- 
magine di Dio impressa nel suo cuore. 

X. Preghiera a Dio. 

Prosteso ai vostri piedi , degnatevi , ve ne scon- 
giuro , o mio Dio , degnatevi di ricordarvi di me. 
In qualunque traviamento abbia la seduzione de’ 
n^iei sensi potuto gettare il mìo spìrito, tuttavia noa 
hanno potuto trascinarlo al punto di traviarlo in 
una temeraria curiosità sulla divina vostra essenza, 
rio } a qualunque eccesso io mi sia abbandonato , 
non ho potuto oltrepassare i sacri limiti delia fede. 
Io sono un peccatore : non piaccia a Dio che con- 
senta mai ad essere nel numero degli empi. Qual 
vantaggio avrei dunque sull’empio se debbo temere 
dalla vostra giustìzia lo stesso rigore che con lui 
usate? 

II terzo volume ti) comprende dapprima una serie 
dì discorsi sulla fede contro quelli che vogliono scru~ 
tare la divina maestà (a). Sono in numero di novanta 
e tutti assai brevi. Sono altrettanti inni od elevazioni 
sui misteri della divina essenza. Noi li ridurramo ad 
• alcuni sommEurj. 

XI. Pensieri sopra Dio. 



La natura di Dio è impenetrabile. Limitali nella 
nostra intelligenza non conosciamo nemmeno noi 
medesimi. La noslr’ anima è un enimma. V’ha dif- 
ferenza di opinioni sulla sua natura. Chi ignora sè 
stesso può forse ragionare sulla natura di colui che 
lo ha fatto ? L’essere divino è qualche cosa di su- 
periore a tutti i nostri concetti. Chi cerca di spiegarlo. 



(i) Syriace et latine. 

(a) Adversiis scrutalores, a pag. i usque ad pag. ai>S. 
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non potendolo ingrandire , lo impicciolisce. Felice 
colui che lo adora in silenzio , che canta le sue 
lodi e le sue divine perfezioni! Quando lo stesso 
serafino non osa aprir bocca al suo cospetto, come 
mai l’uomo, che è vii fango, potrà imprendere di 
ragionarne ? La sua immensità riempie il cielo , la 
terra ed i mari. Dappertutto si mostra la divinità 
e dappertutto si sottrae ai nostri sguardi. La vostra 
intelligenza crede di afferrarla, ed essa le sfugge. 
Dalla cima a cui vi siete innalzato per raggiungerla 
voi ricadete in fondo di una valle stritolato sotto il 
peso della sacra sua maestà. L’idea che avete potuto 
formarvene non la potreste esprimere , perchè è 
come un oceano senza fondo e senza rive, che non 
potete nè scandagliare nè percorrere. 

Pion è possìbile il perscrutare la natura del Fi- 
gliuolo più che quella del Padre. Contentiamoci di 
conoscerne ciò che gli piacque di rivelarne di sua 
propria bocca durante il suo soggiorno sulla terra. É 
un mistero quello della sua eterna generazione. 
Da lui furono fatte tutte le cose. Alleanza della 
sua divinità colla timanilà nella sua incarnazione : 
egli non sembrava che un semplice uomo nel giorno 
in cui fu veduto salire sopra una barca ; ma quando 
calmava la tempesta e camminava con passo sicuro 
sulle acque del mare , i nocchieri , colpiti da uno 
spettacolo cosi nuovo, riconobbero esservi in quel 
fatto qualche cosa di più che umano. 1 magi ve- 
nuti ad adorarlo nel suo presepio non si infor- 
marono nè chi egli fosse nè donde egli venisse; 
si prostesero in silenzio, senza impacciarsi in oscure 
questioni, e deposero i loro doni a’ suoi piedi. Fate 
come essi fecero : vi basti il sapere che egli è 
assiso sul più alto de’ cieli , e quivi , lasciando da 
parte tutte le ricchezze della curiosità, deponete a’ 
suoi piedi per offerta le vostre buone opere. I più 
sublimi ingegni di tutti i secoli faticarono assai 
senza poter arrivare a comprendere colui che è in- 
comprensibile. Tutto ciò che si può misurare non è 
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infìnito. Se voi poteste misurare la immensità del 
Padre e del Figliuolo, sareste di loro più. grandi. 

L’occhio della fede, allorquando simile alla luce 
splende nel cuore del cristiano, contempla alla sco- 
perta l’ agnello di Dìo che per noi fu immolato e 
che ci ha dato il suo corpo santo ed immacolato 
per nutrirci continuamente .... Colui che è dotato 
di quest’ occhio della fede scorge Dio in una chia- 
rezza intuitiva , e con una fede piena e ben si- 
cura mangia il corpo sacro e bee il sangue del- 
l’Agnello senza macchia, astenendosi dal far ricerche 
curiose su questa sacra e divina materia .... Perchè 
scandagliate voi ciò che non ha fondo? Se scan- 
dagliate con curiosità, non meritate più il nome di 
fedele che quello di curioso. Siate dunque innocente 
e fedele. Partecipate al corpo immacolato ed al san- 
gue del Signore con una fede pienissima , sicuro 
che mangiate l’Agnello istesso tutto intero. Imperoc- 
ché i misteri di Gesù Cristo sono un fuoco immor- 
tale. Guardatevi dallo scandagliarli con temerità per 
tema che, appiccandovisi questo fuoco, non ne siate 
consunti. Il patriarca Abramo presentava un tempo 
alimenti terrestri ad angeli celesti, che ne mangia- 
rono. Fu certameute un gran prodigio il vedere es- 
seri spirituali pigliar sulla terra un materiale nutri- 
mento. Ma ecco ciò che supera veramente ogni am- 
mirazione , ogni intelligenza ed ogni linguaggio ; 
ed è ciò che l’unico figliuolo, il nostro Signor Gesù 
Cristo ha fatto per noi. Imperocché a noi uomini 
carnali ha fatto mangiare e bere il fuoco e lo spi- 
rito istesso, cioè il suo corpo ed il suo sangue. 
Quanto a me, non potendo afferrare col pensiero i 
sacramenti di Cristo, non ardisco avanzarmi più oltre 
nè tentare' di raggiungere l’ altezza di que’ misteri 
sacri e profondi ; e se audacemente ne volessi par- 
lare, non li comprenderei per questo di più (i). 



(i) In tal guisa ha volgarizzato fabate di Trevcrn ( Disciiss. 
amie. tom. 11, pag. 76), il quale vede in questo testo eloquente * 
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Non avremmo mai imparato a conoscere il Verbo, 
se egli non si fosse degnato di venire a chiudersi 
nel seno di Maria come in un santuario che, ve- 
lando la sua divinità, ad essa ci ha approssimati. 



La maggior parte dei discorsi che seguono sopo 
meditazioni, clic io appellerò poetiche, giacché l’autore 
interpella spesso la sua lira onde pregarla a prestargli 
i suoi concenti (i); indi esclama. C/u mi darà l’entu- 
siasmo dei profeti per cantare un inno in lode del 
creatore e del suo divin figliuolo ? 



Nulla giova il riconoscere il Padre, se non si ri- 
conosce il Figliuolo. 1 giudei furono condannati per 
non aver creduto al Figliuolo. Esaminate ben bene 
lo imperché la loro città sia stata distrutta, e com- 
prenderete che il gastigo li inseguirà finattantochè 
non si saranno uniti alla nostra credenza. 

Dio stesso è quegli che ci ha insegnato che cosa 
egli sia : egli si è manifestato a noi nelle nostre 
sacre Scritture coi nomi che gli appartengono. Sap- 
piamo che egli è santo , che egli è giusto , essen- 
zialmente buono , essenzialmente perfetto. Noi cre- 
diamo che egli ha un figliuolo del tutto a lui si- - 
mile, perchè egli medesimo si è chiamato padre; il 
che suppone necessariamente che ha un figliuolo. 
Nello stesso tempo egli è padre di tutti gli uomini 
per la effusione di una somma carità che emana 
dalla sua bontà. Colla ricchezza di una natura fe- 
lice e perfetta egli ha generato un figliuolo unico, 
che lo* fece padre e così veramente padre come il 
figliuolo è veramente figliuolo; nè meno padre 



una inviuciliile testimouiauza della presenza reale di Gesù 
Cristo neU’Eucaristia. 

(i) u Uisuona, o mia lira I Non ti sarebbe direvole lo star- 
tene in silenzio. » ( pag, 4o. ) Il santo dottore fu d'avviso di 
dover combattere collo stesso stile le insensate asserzioni del- 
r eretico Bardesane ( o piuttosto di Armonio suo figliuolo )■, 
le cui opere si erano sparse nella Siria. ( Vedi Eusebio, Star, 
eccles; lib, lY, cap. XXX, c Cave, pag. 5j.) 
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che signore , poiché ha i suoi sudditi ; re, come 

lo dimostrano le opere dell’onnipotenza; creatore, 

E oichè ha tratto il mondo dal nulla. Contestare a 
lio questa qualità è un volere che non sia padre 
per sua natura e per sua propria fecondità , è un 
annichilare tutte le altre perfezioni che a questa 
conducono , è un disputargli la verità della sua 
infallibile parola. Quando e^i dichiara di essere cosi 
espressamente il padre , con qual diritto voi che 
siete cenere e polve contradirete alla sua testimo- 
nianza ? £ voi oserete citare al vostro tribunale 
colui al quale noi tutti dobbiamo rendere conto 
e gli domanderete ragione delle sue opere? In- 
sensato ! Volete immergervi in un doppio oceano ; 
vi perdete negli abissi, e non presentate ai concitati 
marosi che un cadavere che essi rigetteranno sulla 
riva. 

Non è possibile il dubitare che Dio esista, che egli 
esista da tutta la etèrnità: la dimostrazione ne è evi- 
dente per sé medesima. Partendo da questo princi- 
pio noi conchiudiamo con uguale certezza che ila 
da tutta la eternità egli ha un figliuolo eterno al 
par di lui. Dubitarne è un mettere in forse che egli 
sia eterno. Adoriamo in silenzio il mistero della sua 
eternità e della sua fecondità; l’uno e l’altro è fuori 
della nostra intelligenza; Puno e l’altro sono intima- 
mente uniti, e non è possibile il separarli. La sua 
fecondità è per noi una sorgente di benefici ■ onde 
dobbiamo amarla; nè possiamo pensare alla sua eter- 
nità senza spavento. * 

I nostri padri credevano semplicemente alla pa- 
rola di Dio; e si sarebbero creduti rei di una -sacri- 
lega temerità osando disputare delle cose divine, in- 
trodurre arbitrariamente novelle questioni e seminar 
pietre sulla grande strada della verità. Elssi avevano 
gran cura di allontanar tutte le dispute: è il padre 
della menzogna, il nemico della salute, che ha in- 
ventato tutte queste oziose disputazioni col divisa- 
mento di distornarci dai divini oracoli per farci 
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incappare ad occhi chiusi ne’ più stravaganti delirj. Al 
tempo di Noè i suoi contemporanei non mancavano 
certamente di opprimerlo con domande: — E quando 
accaderà questo diluvio che tu minacci ? — Non ve- 
diamo che il santo patriarca rispondesse a quegli uo- 
mini cosi curiosi di conoscere il segreto di Dio. Egli 
stesso non interrogava il Signore sull’ epoca in cui 
sarebbero fulminate le sue vendette. Àbramo che stava 
in procinto d' immolare il figliuolo non domanda / 

conto a Dio dei motivi per cui gli era imposto un 
sacrificio così contrario alla natura ed alle sue spe- 
'ranze : egli obbedisce in silenzio e snuda il ferro 
che doveva essere fermato dalla mano protettrice del 
Signore. 

Credete non già come semplice opinione ma come 
articolo di fede tutto quello che ci è insegnato sia 
dalla Scrittura, sia dalla tradizione. . < 11 Verbo divino 
è essenzialmente un Dio di pace. Sono i traviamenti 
del nostro spirito che traggon seco la guerra e con 
essa tutti i pericoli che la accompagnano. Noi ricu- 
siamo di sottometterci alla parola di Dio perchè cer- 
chiamo di sottrarci alla sua preìenza dopo aver pec- 
cato. Abusiamo della sua parola per turbare la pace, 
accendere le discordie e gli odj e per rovinare noi 
medesimi. La sorgente era pura ; i novatori mo- 
vendola ne hanno alterato 1’ onda limpida e tran- - ' 
quilla. Il pastore venne senza alcuna diflìdenza a 
bere alla sorgente turbata in questa guisa; gli tenne 
dietro il gregge, e bentosto fra questo e quello arse 
la discordia ... 

Vi domando ragione dal mio canto dei segreti 
della natura. Spiegatemi il sistema della nutrizione. 

Perchè tanti animali di specie così diversa? Percliè 
quella portentosa varietà di piante? Perchè il mec- 
canismo dell’aumento e dello sviluppo delle mede- 
sime ? Qual è la natura del fuoco r Come , chiuso 
in una pietra, ne balzò una scintilla , che bentosto • 
accenderà un incendio? 11 cieco non vede i raggi del • 
sole, non ne scorge punto il globo luminoso ; la sua 
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immaginazione istessa non gliene fornisce la idea , 
ed a più forte ragione non ne potrebbe conoscere 
le rivoluzioni. Egli è dunque ridotto a credere in 
ciò alle altrui parole; altrimenti si espone a mille 
pericoli ed aggiunge all’acciecamento del corpo an- 
che quello dello spirito. 0 cieco che vuoi penetrare 
nei misteri della generazione del Verbo 1 

Troncate ogni questione con questa sola ed unica 
sentenza: Dio lo ha detto. Tra Dio e l’uomo ci dee 
esser fede prima dell’esame. Credendo alla testimo- 
nianza di Dio voi r onorate ; discutendo le sue pa- 
role roifendete. Per approssimarvene avete due mezzi; 
la fede , che vi fa credere alla sua verità e la pre- 
ghiera, che vi fa trovar grazia presso di hii. Voi 
credete che egli abbia fatto il mondo perchè egli 
lo ha detto; altrimenti i vostri sensi non ve lo avreb- 
bero insegnato. La sola fede ve ne convince ; e se 
essa combatte la ragione, combatte ben più ancora la 
Curiosità. Voi dubitate ed ancora andate scrutinando 
se ciò che egli ha detto sia vero : voi non siete 
adunque persuaso. Se lo foste , non fareste ricerca 
di sorta. La fede si lascia condurre dalla verità alla 
scoperta della verità. 11 mezzo infallibile di raggiun- 
gerla è quello di aspettarla . . . 

INon avendo il demonio potuto riuscire a trionfar 
della fede cristiana , con tutti gli sforzi della sua 
rabbia contro la persona del Salvatore, vergognan- 
dosi d’avere indarno impiegato contro di lui le vio- 
lenze e le umiliazioni ed i diversi stromenti del 
più crudele supplicio , ha cangiato batteria ed ha 
sostituito alle ignominie le dispute e le discordie. 
Egli ha cominciato a gittare nel cuore de’ sacerdoti 
l’ambizione delle preminenze e del potere. Le dignità 
ecclesiastiche furono invase ; e per giungervi si è 

F osla in uso ora la violenza, ora l’astuzia ed ora 
artificio ; furono poste all’incanto: si affettarono le 
esteriorità della virtù e delle pietà ; tutti con di- 
versi mezzi si sono diretti verso lo scopo medesimo. 
1 giovani non fecero alcun conto della loro inespe- 
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rienza , che li respingeva da tali udìzi indegni di 
loro ; i vecchi non badarono al peso degli anni, che 
loro rapiva la speranza di fare alcun bene. 11 sottile 
inimico delle anime riuscì 'pur troppo nel far cadere 
la maggior parte ne' suoi lacci ; e si scorge al pre- 
sente ^e non solo i vecchi ed i giovani ma per- 
fino i fanciulli aspirano alle prime cariche del san- 
tuario. 

Acide in sul principio, le frutta, maturandosi, rad- 
dolciscono : immagine naturale degli esercizj della 
penitenza, che cominciano dall’ essere amari e fini- 
scono coll’ essere dolci. 

Mettete un freno alla avidità del sapere , conten- 
tatevi di potere sbramar la vostra sete in alcuni ru- 
scelli deviati^ ma non vi lusingate di giungere alla 
sorgente e meno ancora di esaurirla. Godete di quel 
che avete, non aspirate a ciò che non possedete. 

Quantunque la scienza sia ben anteriore a tutti 
quelli che insegnano, pure essa non isdegna di es- 
sere profusa anche alla semplice infanzia ed indi- 
stintamente a tutti si comunica. Si asside sulla cat- 
tedra del dottore e sul banco del discepolo, dà e 
riceve la istruzione e si distribuisce a tutte le, con- 
dizioni come a tutte le età. La scienza presiede 
a tutti gli atti della vita^ ma non isperate di abbrac- 
ciarne tutta la estensione nè credete che alcuno 
abbia mai potuto giungere alla sua sorgente. 

La creazione con tutte le sue maravighe non ha per 
nulla esaurito tutta la onnipotenza del creatore. Dìo' 
riposò dopo aver creato l’universo. Era forse stanco. 
pel lavoro? Noi potca essere, egli a cui per creare 
basta volere, l’otrebbe ben egli, se volesse, produrre 
' giorno nuovi mondi. Avrebbe potuto estendere 

anche più il mondo in cui siamo. Non lo ha voluto •, 
e formato il suo disegno, lo ha eseguito con peso 
e con misura. Egli stesso ristringe la sua onnipotenza 
e non le permette di straripare in certo qual modo 
sulle opere che la sua sapienza giudica inutili. Prin- 
cipio essenziale dell’ordine, si contenta di diffonderlo 
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in tutte le sue produzioni. Non ci è possibile d’in- 
dovinare ci6 che egli avrebbe potuto lare, come non 
ci riesce possibile il penetrare ciò cbe ha fatto. 

Lo spirito più limitato può trovare il Figliuolo di 
Dio^ i piu dotti lo cercano. Sono venuti gli stra- 
nieri dalle più lontane contrade a porsi sotto i suoi 
insegnamenti j e, ben contenti del tesoro che possede- 
vano, si sono maravigliati cbe si cercassero da lungi 
le ricchezze di cui godevano. I magi vengono dal 
fondo dell’ oriente a riconoscerlo e ad adorarlo ; i 
giudei non dubitano nemmeno che egli sia in mezzo 
a loro e lo disconoscono. 

XII. Meditaziom sulla morie (i). 

La morte ha dunque finalmente imposto termine 
alla lunga lotta del corpo colle pene cbe lo asse- 
diavano. Essa rende la pace ai nostri giusti ; essa in- 
corona i nostri atleti vittoriosi. Tale è il retaggio 
della virtù sulla terra : entrata appena nella carriera 
della vita, essa ha combattimenti da sosténere senza 
un momento di tregua; guerra laboriosa fino all’ul- 
timo soffio della vecchiezza. Non si cessa dall’essere 
in sul campo di battaglia finché non si cessa di 
vivere. Giunta 1’ ora della ricompensa, l’artefice ha 
adempito il suo dovere; finita è la sua giornata; la 
morte lo introduce nel luogo del riposo, ove rimarrà 
finché r arbitro sovrano della vita e della morte , 
dissipando la notte dei sepolcri, comandi a questa 
polvere di svegliarsi per entrare in una vita in cui 
non v’ha più morte. 

Del resto non crediate che i giusti, separati dalla 
nostra società per mezzo della morte, allontanati 
da’ nostri occhi, cessino per questo di appartenerci. 



(i) Pag. "ìlS alla 347. Sono questi discorsi o canti funebri 
in numero di ottantaciuque, clic le chiese della Siria recitano 
anche al presente nel loro uffizio dei morti. Noi li abbiamo 
dovuti cousiderabilmente ristriugcrc. 
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Quantunque la morte, che li ha incatenati con vincoli 
di ferro, li ridura al silenzio , essi non si ristanno 

r r questo dal dirigerci colle loro sagge istruzioni. 

corpo solo , come un vestimento che si depone , 
ha potuto soccombere alle pene ; ma non accade lo 
stesso dell’anima. S’annientasse anche il corpOj\l’a- 
,nìma rimane nè cangia, e nulla impedisce che quelle 
dei giusti, sempre presenti in mezzo a noi, non si 
uniscano ai nostri intertenimenti e non ci ajutino 
coi loro consigli e non ci sostengano nelle vie della 
pietà. Ammesse al soggiorno della beatitudine esse 
prolungano al di là della morte la loro vita e le loro 
affezioni, mentre il corpo riposa nel seno della terra, 
che lo conserva come un deposito per quel giorno 
in cui lo renderà alla esistenza. 



Consolazione sulla morte di un virtuoio pontefice. 

I 

Noi, si, noi soli dobbiamo essere compianti per aver 
perduto quella scorta cbe stava attendendo a tutti 
i nostri bisogni. Ciò che ci precipita nel lutto si è 
appunto quello che forma il suo trionfo. Egli seppe 
far valere l’ ingegno che gli era stato ailidato , ed 
or ne riceve la ricompensa. Guardò pertanto senza 
impallidire quella via che dinanzi gli si dischiu- 
deva. La morte lo ha ricondotto dali’alto mare nel 
porto, libero ormai dalle agitazioni di una vita mor- 
tale e dalla servitù di un corpo dannato ai pati- 
menti. Novello Mosè ed a lui pari in dolcezza fu 
il fedele condottiero della tribù aflìdata alle sue cure, 
facendo camminare innanzi ad essa la divina Scrit- 
tura come la colonna del deserto che illuminava gli 
Ebrei col lucicore del fuoco che fuor fuora scintil- 
lava. Novello Elia , egli abbatteva gli idoli , faceva 
regnare il culto del vero Dio e cessare la siccità e 
^ la fame (111. Reg. XYIII)- Triste considerazione ! Qual 
pastore ci sarà dato in sua vece ? Noi non riceve- 
remo più dalla sua bocca le istruzioni della salute. 
Non udiremo più quella voce che faceva discendere 
Guillon, Tom. Vili. 1 1 
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ilal cielo il rimedio alle malattie piu inveterate del- 
r anima. Non vedremo più quella mano che impri- 
meva sulla fronte de’ suoi tigli uoli il segno della 
croce. Non si facciano dunque le maraviglie se i 
nostri occhi sono gonfj di lagrime allorquando al- 
l’entrare nella chiesa vi cerchiamo indarno il nostro 
poiUctlce nel santuario in cui egli soleva sedersi. 
Giunto il giorno solenne della preghiera, il suo po- 
polo era accorso in folla nel tempio sperando di ri- 
cévervi ancora le sue benedizioni; ed egli non v era. 

Sicuro che non lo rivedrebbe mai più, si è dato in 
preda interamente airalllizione che lo opprime. Non 
ò già,, lo ripeto, che si contristi nel sapere che voi 
siete felice ; ma in perdendovi non vede che con 
rammarico la sede vacante, la chiesa senza sposo, e 
piange la sua vedovanza finattantochè non abbia tro- 
vato un pastore ohe vi somigli ... 

V’ha forse qualcheduno che non si congratuli col 
nostro pontefice per aver ottenuto la palma della 
gloria ? Certamente noi dobbiamo affliggerci che egli 
ci sia stato rapito per esser condotto al trionfo ; ma 
posciachè il termine del nostro nellegrinaggio e de- 
terminato nei. decreti iinmutalnii della providenza , 

* asciugale, o miei fralelli, le vostre lagrime ; datevi 
piuttosto in preda alla gioja, con cui dobbiamo ac- 
compagnare la vittoria del nostro generoso atleta. 
Glorifichiamo il supremo arbitro della vita e della 
morte , il quale non co lo tolse che per associarlo 
alla compagnia dei beati. A questi voi eravate simile, 
o santo pastore , per le eminenti virtù di cui foste, 
modello; perchè dunque non dovete essere a palle 
anche della beatitudine? Sì; voi non avete più a ge- 
mere «oqo il peso de’ vincoli de! corpo: siete unito 
. per sempre al soggiorno degli eletti. Gloria a Dio che 
vi predestinò alle sue immortali felicitàl Era questo, 
o padre nostro, l’ oggetto delle vostre giornaliere ^ 
meditazioni , lo scopo a cui si dirigevano tutte le 
vostic azioni. Lo stesso Dio che vi mostrava il porlo 
■ vi fece entrare. Andremo noi a piangere una siimi 
morte? . . . 
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Ficco che la mia vita è sul declinare > sono vicino 
alla estrema giornata del mio vivere; già veggo ac- 
correre i ministri di morte, che somiglianti ad avidi 
cacciatori incalzano ed affrettano i loro passi per af- 
ferrare la preda. Un po’ di tempo ancora e sarò fug- 
gito da questa terra ; il luogo che quaggiù io oc- 
cupo non sarà più il mio; lo avrò abbandonato per 
un luogo che mi è totalmente ignoto. Il giorno della 
messe è arrivato ; l’aja mi attende ; la vendemmia si 
appressa : vite, sfuggita forse fin qui alla vigile mano 
del vignaiuolo, ma solo per alcuni giorni, imploro 
le preghiere di tutti coloro che mi hanno amato , 
di lutti quelli che mi conobbero. Quanto non debbo 
io paventare di non essere agli occhi del giudice 
supremo che una veccia inutile, quando agli occhi 
<legli uomini era credulo frumento ? 

Sto dunque per abbandonare quest’angolo della 
terra che solo mi fu dato per alcuni momenti ; lo 
abbandonerò per girmene in un luogo da cui non 
farò mai più ritorno. Quivi non vedrò più voi che mi 
siete cosi cari ; non godrò più nè della vostra pre- 
senza , nè dei vostri ragionamenti. Diceva pur con 
verità quel santo uomo che giaceva in sul letamajo, 
su cui la sventura lo aveva incatenato: Chi nel se- 
polcro discende non ne uscirà, ne tornerà più alla 
sua casa , ne il luogo dorè egli stava lo conoscerà 
piu (Job VII, 9 , io). Ma in questo momento lutti 
quelli che dormivano nel fondo dei loro sepolcri si 
sveglieranno ; usciranno dai profondi loro asili , in 
cui posavano le loro ossa nella regione della notte 
e del silenzio. Il mercadante nell’ allontanarsi dal 
suolo nativo va divisando fra sè di tornarvi dopo 
qualche tempo di assenza; il contadino spera di mie- 
tere dopo che avrà seminalo; ed io ho la sicurezza 
che r anima mia dopo che sarà staccala dal mio 
corpo non vi ritornerà prima del giorno della ge- 
nerale risurrezione . . . 

?Ìon è già la morte che io paventi; essa ci libera 
dalle catene del peccalo. Oimè! Una lunga vita per 
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colui il quale non' pensa ad abbandonarla non fu 
che una prolungazione dì disordine, che ne ha ren- 
dulo più triste il termine. Oh quanto la morte di- 
venta per costui amara nel momento in cui lo strappia 
dalle braccia di un fratello, di un amico, di un fi- 
gliuolo! Voi che io ho sempre rispettato come i miei 
maestri, come i miei padri, non mi dimenticate, ve 
ne scongiuro ; pensate a me in quei momenti prin- 
cipalmente in cui si immola l’ostia sacra. Benché io 
sia l’ ultimo degli uomini , sono però sempre stato 
fermamente attaccato alla fede cattolica, che ebbi la 
ventura di professare. Non mi si può rimproverare 
d’aver seminato la zizzania nel campo del padre di 
famiglia nè di aver per nulla alterato la purezza 
del vangelo di nostro Signor Gesù Cristo. Roti ho 
mai dubitato un momento dell’adorabile Trinità nè 
permesso al mio pensiero nulla di contrario alla san- 
tità di colui che mi ha posto al mondo e colmato 
di tante grazie . . . Yi supplico dunque di ajutarmi 
colle vostre preghiere e di chieder grazia per me. 
Non me lo negate, lo domando istantemente e colle 
lagrime) pregate per me, implorate la misericordia 
del Signore, affinchè nel giorno del giudizio si degni 
dì perdonarmi tutte le mie colpe ... ' . . 



Coraggio, o mio fratello, coraggio! Posciachè l’ora 
è per voi suonata e siete in procinto di entrare 
nella via aperta a tutto il genere umano, non mor- 
morate perchè la morte vi separi dai vostri fratelli. 
II Signore vi appresta una novella stanza che si 
dee sommamente a questa preferire, e là ve la pre- 
para ove esiste il soggiorno della luce e la dimora 
dei giusti. Tutti quelli che vi precedettero, i vostri 
fratelli, ì vostri padri vi aspettano. Quella bocca la 
quale non si apre che per chiamarci agli esercizj del 
sacro ministero non è muta per questo. Mescolato 
ai cori degli spiriti beati voi fate risuonare nella 
celeste Gerusalemme i più melodiosi concenti. Se i 
vostri piedi intormentiti dalla morte non possono 
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più trasportarvi nella casa che il Signore abita in 
sulla terra , voi siete ne' suoi palazzi e nel centro 
di tutte le beatitudini. 11 giorno in cui- ci foste ra- 
pito , dispiacevole per 1’ amarezza della separazione, 
fu nello stesso tempo un giorno di gioja, posciacbè 
vi ha riunito alla assemblea dei santi. 

Pel giusto che ha terminato una carriera virtuosa 
la morte è un porto che lo mette al coperto dalle 
tempeste. Per la stessa pietà non è altro la vita che 
una serie di combattimenti che si debbono sostenere 
contro il demonio ; la morte ne è il termine. Ben 
lungi dal temerla, colui che ha vissuto nell’assidua 
meditazione dei libri sacri, nelle veglie^ nei digiuni 
e nella preghiera , la riceve come un sonno pieno 
di lusinghe; ei fa conto sulla ricompensa promessa 
alle buone opere. La vostra morte, o mio padre, fu 
preziosa innanzi al Signore, dice il Salmista ; fu un 
giorno di festa per tutti i beati, esultanti di posse- 
dervi in mezzo a loro. La morte, simile ad una barca 
che trasporta il viaggiàtore all’ altra sponda , vi lia 
condotti lungi dalle tentazioni e dai patimenti; essa 
non ha nulla di dispiacevole che per noi lasciali in 
mezzo al duolo della separazione. OimèI Che cosa 
è mai divenuto questo tesoro della scienza? Quai 
mani chiusero quella bocca i cui accenti penetra- 
vano' in tutti i cuori? La spietata morte la ridusse 
al silenzio ; ha estinto quel vivo lume, ha rovesciato 
quel bell’ albero che ci dava tante firbtta ... Il cielo 
e la terra disputano al presente a chi vi renderà 
maggiori onori. 

Ci si dice che ì morti risusciteranno e che per 
ciò essi non appartengono per sempre e nemmeno 
per lunga pezza alla solitudine della tomba. Ci viene 
affermato che le anime disgiunte dai loro corpi vi 
rientreranno per essere sottoposte al giudizio, ren- 
sando a ciò gemetti profondamente alla ricordanza 
dei disordini della mia vita. Se io non dovessi 
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abbandonare la vita che per sottopormi -ad una sen- 
tenza di condanna, non era forse meglio il non es- 
servi mai entrato? Trascinar quaggiù una vita me- 
schina, indi soggiacere ad un formidabile giudizio ! 
Che guadagnerei io mai per aver vissuto o per es- 
sere risuscitato ? Con un giudice così severo qual reo 
si potrebbe sottrarre? Con si dispietati esecutori dei 
decreti della sua giustizia vi sono forse supplicj sop- 
portabili? Le loro mani brandiscono spade di fuoco 
perchè il corpo e l’ anima abbiano la loro tortura. 
Se quel che v’ha di nascosto dee essere rivelato e 
posto in pieno giorno , ove si troverà uli rifugio ? 
Se i più segreti pensieri sono manifestati, come so- 
stenere gli sguardi del giudice ? Se non v’ha alcuno 
in sulla terra che sia innocente, chi mai sarà trovato 
puro? E se io debbo render conto di ciascuna delle 
mie parole, qual uomo sarà senza taccia ? 

Allora non vi sarà più misericordia. Se cosi è, pia- 
cesse a Dio che io non fossi mai nato 1 1 peccati, e 
quelli anche che avrò commesso nella mia gioventù, 
saranno puniti ; debbo forse sperare maggior grazia 
per quelli della mia vecchiezza ? Rilegato una volta 
nelle tenebre esteriori, non vi saranno più preghiere 
che possano allontanare la vendetta. Trascinalo dal 
sepolcro al luogo del supplizio, sepolto iieH’inferno ! 
La parabola del ricco e del povero non mi permette 
di dubitarne. L’ infelice incatenalo nel suo carcere 
non può nemmeno ricevere una goccia d’acqua per 
refrigerare l’arsa sua lingua; ed il ph'i rigoroso ga- 
, sligo non sarà mai una espiazione. Oh! Chi mai aprirà 
sotto i miei occhi l’abisso infernale? Se non ho ancora- 
imparato a temerlo da lungi, imparerò forse a te- 
merlo più da vicino ? Chi mi concederà di vedere 
in una lontana prospettiva le pene dei dannali per- 
chè ne concepisca un salutare spavento e, compreso 
dallo stesso dolore da cui era travagliato Geremia , 
possa piangere le mie iniquità 1 Imperocché allora 
non sarà più tempo ; non vi sono nè preghiere nè 
voti nè gemili che possano disarmare la collera del 
giudice implacabile. 
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Quale spaventosa varietà nei supplizj 1 Da tutte le 
parli si veggono carnefici oconpati , 1’ uno nell’ im- 
mergere la sua vittima nelle acque di un lago, l’altro 
a trascinarla in un antro oscuro e tenebroso: questi 
è in preda ai rimorsi che lo lacerano, quegli è con- 
sunto dalle fiamme senza poter morire, altri avvinti 
da catene di ferro o corrosi da un verme perpetuo 
che li divora lentamente. Oh se io sventuratamente 
dovessi accrescere il numero di quelle vittime ! Ah 
perano per sempre e le ricchezze e le dignità ed i 
piaceri che possono essere gli stromenti di un so- 
migliante supplizio 1 La sentenza che si pronuncierà 
in quel si formidabile giorno sarà data per tutta 
intera la eternità, ^ello stesso modo che la felicità 
dei giusti avrà principio per non aver mai fine, il ga- 
stigo dei colpevoli li inseguirà senza termine e senza 
posa. Qual trionfo pei primi e per quelli principal- 
mente che avranno confessato infino alla morte il 
nome di Gesù Cristo , quando all’ uscire dalle loro 
tombe, adorni della corona dell’ immortalità, di cui 
li metterà in possesso la sentenza del giudice , pi- 
glieranno il loro volo verso il regno celeste per go- 
dervi delle sue ineffabili delizie, cangiando in trofei 
di gloria gli stromenti dei loro supplizj ! Al contra- 
rio qual disperazione per coloro, che posti alla sini- 
stra di Gesù Cristo sentiranno uscire dalla sua bocca 
la spaventosa sentenza : Via da me, maledetti, al 
fuoco eterno! Qual cuore sarà il mio, quale il senti- 
mento in quell’ ora che sempre mi parje così for- 
midabile? hi presenta da ogni parte quel tenebroso. 
abisso a’ miei occhi: ci veggo il luogo che mi aspetta. 
Fuggirò forse verso il coro dei santi, supplicandoli 
d’intercedere per me presso all’ inesorabil giudice? 
Carnefici spietati non mi permetteranno di approssi- 
marmi ad essi •, ed i santi angeli mi respinge- 
ranno (i). ' 

. ». ■ I . 'u 

(i) Lor. Chesnard, d»ttore della Sorbona, predicatore poco 
conosciuto e elle meriterebbe di esserlo più di certi oratori 
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Spaventose ricordanze! Tutti i peccati della mia 
vita daranno occasione ad allretlanti atti di accusa 
contro di me. ?iulla di ciò che ho fatto di più na- 
scosto si sottrarrà agli sguardi degli angeli e de- 
gli uomini. Quale solitudine! qual abbandono uni- 
versale ! La morte , quel termine fatale di tutte le 
umane cose inghiotte con sè nel sepolcro tutto 
quello che costò tanta pena per acquistarlo, bisogna 

S ur lasciarlo in sulla soglia della tomba , bisogna 
iscendervi tutto ignudo. Di tutti quegli uomini 
che vedete floridi per salute, per forza e per opu- 
lenza nemmen uno porterà con sè qualche cosa che 
fu sua. Alle soglie del sepolcro vengono a fer- 
marsi ed a confondersi il colpevole audace, il ribaldo 
avido di bottino, il dotto e l’ ignorante, il maestro 
ed il discepolo, gittati confusamente innanzi ad un 
tribunale in cui tutte le loro azioni sono pesate sulle 
bilance di una rigorosa giustizia ; ove non v’ha più 
distinzione di grado e di condizione; ove il monarca 
comparisce spogliato del suo diadema; ove il magistrato 
viene a ricevere la sua sentenza ; ove il giusto, che 
quaggiù è soventi volte oppresso, aspetta un novello 
giudizio che lo assolva e gli assicuri il guiderdone 
delle sue virtù ; ove il ricco malvagio, che un tempo 
nuotava neH’opulenza, implora vanamente una goccia 
d’acqua; ove Lazaro è posto in possesso di tutti i beni. 
Allora qual contrasto ci si presenterà! Dall’un de’ lati, 
invece di quelle ricchezze che lo rendevano cosi al- 
tero , ci salgono fuochi vendicatori e densa notte ; 
dall’ altra l’ umile solitario invece del cilicio e del 
grosso sacco che lo copriva avrà il più pomposo 
abbigliamento, un paradiso tutto luce e tutta la 
magni Gcenza dei re. 



rhe godono di una splendida rinomanza , ha tolto a questo 
Padre la maegiur parte delle sue sentenze ne’ suoi discorsi 
su! rimorsi della coscienza, sulla morie, sull’estremo giudizio, 
suircternità delle pene, e va debitore al noslro santo diacono, 
che non manca di citare, del patetico che ha sparso ne’ suoi 
sermoni. 
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Dal fondo deH'abisso ove sono precipitati i reprobi 
scorgono i giusti nel soggiorno della gloria e della 
felicità a cui sono giunti. Ad ogni istante le loro 
voci supplichevoli s’ innoltrano ad essi , gemendo 
ed invocando il loro patrocinio : — Abbiate pietà di 
noi ; per noi pregate ; otteneteci un qualche refrige- 
rio, fosse anciie per un solo quarto d’ora ed ancor 
meno. — Ma le loro preghiere non sono esaudite. 

Infelice t Avrei dunque indarno tante volte im- 
molato la sacra ostia , pregato inutilmente , distri- 
buito agli altri la parola della salute^ praticato tutte 
le regole di una severa disciplina ! Ma voi siete giu- 
sto, o Signore ; non mi confondete cogli empj. Ho 
confessato il vostro nome^ non mi trattate come quelli 
che Io oltraggiavano. Ho abjurato Satanasso e le sue 
opere ; non mi rilegate nel numero dei rèprobi. Voi 
vedete le lagrime che spargo alla vostra presenza; 
udite i gemili , le grida del mio dolore , i cantici 
di ringraziamento che la mia voce innalza tino a 
voi, interrompendo il silenzio delle notti. Non per- 
mettete che il soggiorno dei dannati risuoni de’ miei 
lai. Non notale il mio luogo fra i nemici della vo- 
stra croce, di quella croce che io riguardo come il 
mio asilo ed in cui ho riposto tutta la mia spe- 
ranza. Confesso di non essere che un peccatore. Voi 
solo, o mio Dio, siete senza peccato. Fate grazia al 
mio corpo, all’anima mia, voi che avete pur voluto 
assumere un corpo e(^ un’anima somiglianti ai nostri. 
Col santo Battesimo siamo divenuti vostre proprie 
membra ed una parte di voi medesimo : permette- 
reste forse che una parte di voi stesso sia condan- 
nata ad eterne pene r Voi siete il Dio delle mise- 
ricordie; il solo buono, come ha dichiarato il vo- 
stro divin Figliuolo (Matth. XIX, i6 ). Rinunciereste 
voi a questo titolo? Voi vi compiacete nel sol- 
levare la indigenza, nel perdonare al peccatore, nel 
cancellare dalla vostra memoria la rimembranza delle 
sue iniquità; non farete voi differenza tra i vostri 
servidori ed ì vostri carnefici , tra colui che si è 
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nutrito della vostra carne e quello che osò stendere 
sopra di essa le mani '■sacrileghe e coprirla coglia 
sputi e batterla cogli scliiafli (i)? < 

Tale è la mirabile economia stabilita dall’Onnipo- 
^ tente. Egli ha seminato nel campo della vita pre- 
sente le Irìbolazioni per farci gustare la pace della 
futura. Creandoci immortali ha gittato la morte a 
«traverso della nostra immortalità, ma una morte tem- 
poranea, una morte la quale non è che un sonno, 
che ci ritiene per un momento sotto il suo giogo 
onde liberarcene per sèmpre. Egli aveva impresso 
ne’ cuori il timor della morte perchè fosse un freno 
che li distogliesse dal male ; ed ha finito di distrug- 
gere il peccato e la morte e liberare il genere umano 
da questo 'doppio servaggio (a). 

Egli ci dà nei corpi dei santi una testimonianza 
sensibile della liberazione e della vita novella alla 
quale siamo appellati, per mezzo dei miracoli operati 
dalle loro preziose reliquie. La viva fede, l’ardente 
carità di cui i loro membri portarono l’ impronta 
durante la vita, si manifestano dopo la loro motte 
e si mostrano ogni giorno perfino nella polvere delle 
loro tombe coi benefìzj che da esse si spandono. 
Tutto intero l’universo è testimonio delle mirabili 
guarigioni cbe essi operano dal fondo dei loro se- 
polcri. Ora , se corpi inanimati sono dotati di una 
tale possanza, quale adunque è la gloria che loro è 
riservata pel loro trionfo alla consumazione dei tempi ? 

Era vietato nell’antica legge ai sacerdoti ed ai 
Nazarei di macchiarsi col contatto di un cadavere 



(i) Le stesse sentenze hanno ispirato la commovente pero- 
razione della prima Passione al p. la Colombière ed alcuni dei 
versetti così teneri e cosi patetici delia prosa del giorno dei 
morti, Dies irce, di cui ci fa maraviglia che non esista un’ c- 
loquentc parafrasi in veruno dei nostri predicatori. 

(■2) Si trova una mirabile sposizionc di questi sensi in un predi- 
catore italiano. (Chiribiri, Pred. V. Vcn., pag. i5a « scg.) 
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nia nel tempo in cui siamo chiunque tocca le ossa 
di un santo confessore si rende in certa qual ma- 
niera partecipe della sua santità e trae sopra sé 
stesso la grazia che risiede in quel corpo beato. 
Tale è la nostra fede, fondata su quell’oracolo: Pre- 
ziosa nel cospetto del Signore è la morte dei santi 
suoi ( Ps. CXV, 5 ). 

No, voi non siete già morto, o eccellente perso- 
naggio 1 voi vivete sempre, e" sempre noi sentiamo 
la vostra voce. Per quelli che muojono in Gesù 
Cristo non v’ ha morte alcuna ; essa non è che un 
sonno. Eravate pervenuto al giorno in cui ciascuno 
de’ mortali dee andarsene alla sua stanza ; non avete 
latto che obbedire alla necessità che vi fa entrare 
in quella via della tomba , aperta a tutto l’ umano 
genere. Non è già una violenza che vi sia stata 
fatta. La morte ha semplicemente obbedito all’or- 
dine del sovrano signore c venne a finire i vostri 
travagli. ■“ 

Dialogo tra un vecchio moribondo ed i fedeli che 

lo assistono. 

Padre venerabile ! Nell’ istante in cui corriamo 
pericolo di perdervi vi desideriamo tutte le prospe- 
rità. Speriam che il Signore, il quale a sé vi appella, 
vi unirà a’ suoi santi perchè partecipiate ai beni di 
cui godoBO. 

— Mi trovo in procinto d’imprendere un lungo 
e fortunoso viaggio : o miei fratelli, datemi soccorso ; 
assistetemi colle vostre preci perchè io giunga ad 
un termine felice. 

— *Padre nostro, non vi lasciate signoreggiar dalla 
tema; abbiate fidanza che le vostre buone opere vi 
precederanno e che le troverete a’ piedi del Si- 
gnore, presso al quale or vi portate. 

— 11 Signore conosce tutte le mie opere e sa 
quanto io lo abbia offeso, nè posso non .tremare 
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al pensiero della severa giustizia che egli esercita 

contro il peccatore. 

— Egli conosce anche i segreti pensieri del vo- 
stro cuore. Sa che voi lo amate, e non ha cessato 
di rispondere al vostro amore con tenerezza; egli 
sa con quale fedeltà voi vi siete sempre mostrato 
docile a’ suoi comandamenti. 

— Ma- posso io forse distaccare il mio pensiero 
dal timore de’ suoi giudizj ? Essi non lasciano spe- 
ranza alcuna di misericordia e d’ indulgenza. 

— Disingannatevi, o fratello, egli si è obbligato 
a dare un regno ai giusti ; e voi avete in esso la 
vostra parte. Fate conto alla ricompensa promessa 
al vostro santo ardore. 

— Oimè! Io abbandono il mondo e. lo abban- 
dono indigente, ignudo di tutto, non portando meco 
per guida che peccati. 

— Yoi lo abbandonate come Mosè in mezzo alle 
benedizioni del vostro popolo, che vi domanda di 
non cessar mai di pregare per esso lui. 

— Non mi lusingate, o fratelli; odo risuonarmi 
all’orecchio gli accenti della tromba fatale che por- 
terà la costernazione in tutte le parti deH’universo. 

— Riposate piuttosto sopra una vita senza mac- 
chia, sulle virtù che avete praticate, sulle elemosine 
che avete versato nel seno dei poveri. Quest’ è ciò 
che ci rende la vostra perdita amara e deplorabile. 
Ma non è no il giusto che debba essere compianto. 
Egli risusciterà onde cantare per sempre le lodi del 
Signore. Si , quel Dio che" voi aveté servito con 
tanta fede e devozione farà uso con voi della sua 
misericordia. 

— Voi che siete il mio unico rifugio, o Dio di 
bontà , divino Gesù ! proteggetemi , salvatearì dal 
gastigo che ho potuto meritare; rendete la calma 
all’anima mia; accoglietela nel soggiorno della vo- 
stra luce. 

— Non ne dubitate ; il vostro desiderio sarà sod- 
disfatto; il Dio che implorate vi pagherà il centu- 
plo pei travagli che avete sofferto. 
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— Addio > mìei fratelli . miei padri : possano i 
vostri voti essere esauditi 1 Non mi dimenticate nelle 
preghiere che fate a Dio per la salute di tutti. 

Di chi è questa tomba? Chi fu quel morto che 
io veggo là giacente nella sua corruzione? giacché 
io non saprei riconoscerlo fra tutto quell’ ammasso 
di ossami confusi ed ammonticchiati. 

Sedeva una persona sulle soglie del sepolcro ; 
essa era la giustìzia, la quale mi rispose; — Costui 
che tu vedi era un potentato famoso per la sua 
possa, per le sue guerresche imprese, per lo splen- 
dore del suo regno. Arresta per un istante i tuoi 

t assi e considera quello che sta sotto i tuoi. occhi. 

^n po’ più da lontano giace un altro cadavere ; e 
questi era un povero : ecco le due estremità delle 
umane condizioni unite in uno stesso recinto. Dimmi 
se v' ha al presente qualche differenza tra l’ uno e 
l’altro. 

M’innoltro ancor più e scorgo un cadavere la- 
sciato senza sepoltura , colla testa ravvolta in un 
lenzuolo tutto formato dalle tele di ragno, spogliato 
delle sue carni , già consumato per metà e ridotto 
in polvere} era quello del povero, rion v’ha nulla 
da maravigliarsi in ciò, io diceva a me stesso. Nato 
nel fango, si trova dopo la morte nel suo stato na- 
turale. Torniamo verso il monarca : egli è certa- 
mente fra i morti quello che fu tra i vivi : si rende 
onore alfsuo cadavere come un tempo alla sua per- 
sona. Ma quanto agevolmente io riconobbi il mio 
errore 1 Mi approssimo a questo regio cadavere: non 
trovo il minimo vestìgio della sua passata grandezza ; 
nuli’ altro che un «po’ di polvere infetta, un vii le- 
tame giltato sopra un letamajo. Oh deplorabile or- 
goglio degli uomini! Essere ridotti, vogliamo o no, 
a tanta abiezione ! Tante differenze nelle condizioni ; 
l'uno monarca, l’altro povero : e tutti vanno a finire 
nella uguaglianza della tomba I Fate conto dopo ciò 
dei beni che non porterete con voi , della bellezza 



>74 DOCMÀTICI GRECI p 

la quale non dura che un momento, e della tomba 
che un momento dopo y’ìngojerà. 

Vidi la morte avida di vittime inghiottire nel- 
l’avaro suo ventre le vive generazioni, raddoppiando 
le sue stragi a misura che esse si affaticavano. 11 
numero di coloro che tiene sotto il suo impero 
non è conosciuto che da colui il quale li ha sot- 
tomessi alla possanza della medesima. Non esiste una 
sola condizione che a lei non sia tributaria ; non 
v’ ha alcuno che torni indietro a ricalcare le sue 
orme; nessuno v’è che possa strappare dalle sue mani 
colui che ha afferrato, il monarca non ha nulla che 
sia suo quando cadde in suo potere ; l’ orgoglioso 
non può anteporsi agli altri ; il voluttuoso si trova 
allontanato da ogni piacere ; l’ avaro è lontano dal 
suo oro. inghiottiti tutti nelle viscere della terra 
la caricano di un peso inutile ; i beni che lascia- 
rono serviranno di profitto all’erede, ma non a colui 
che li ba posseduti. 11 delitto del maldicente è di- 
sceso con esso lui nella tomba per seguitarlo ben- 
tosto nell’infemo. Anche il giusto è disceso nel se- 
polcro, perchè questo è il comune scioglimento di 
tutte le cose della vita ; ma per vedervi terminate 
le sue prove e cominciata la sua felicità. Bellezza , 
abbigliamenti, ricchezze, piaceri, orgoglio, ambizione, 
scienza, gelosia tra i rivali, tutto si è annichilato. 

11 termine' a cui tutti andiamo a riuscire è la 
morte : regione oscura,- tenebrosa, in cui regna un caos 
impenetrabile. ÀI s;io ingresso si mostra la morte, che 
è nello stesso tempo la carceriera o custode di quel 
negro soggiorno, la sovrana di quello spaventoso im- 
pero, la feroce belva che ‘incessantemente rugghia , 
incessantemente aspetta od insegue le vittime, nessuna 
delle quali si può sottrarre alle sue branche. \ oi mi- 
rate giungere ad ogni istante e confusamente nel suo 
regno i grandi ed i piccoli, lasciando le loro mor- 
tali spoglie in preda al putridume, agli insetti di- 
voratori , che se ne contendono gli schifosi brani. 
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Senza compassione , per la gioventù o per la bellezza 
quel mostro inferocisce sul giovanetto e sulla ver- 
gine da lui immolati alla insaziabile sua rabbia^ A 
lato 'dal soglio su cui esso è assiso stanno quai car- 
nefici spietati le malattie, implacabili al par del ti- 
ranno feroce ' a cui formano corteggio , e che si 
spandono su tutto il genere umano per soggettarlo 
all’ impero della morte. 1 corpi più robusti cadono 
a’ suoi piedi, lo era non ha guari fiorente per gio- 
ventù e i-per bellezza. Infelice 1 E dovrò si presto 
discendere nella tomba? Veggo la morte che si avanza 
colla bocca spalancala e pronta a lanciarsi ; col suo 
alilo avvelenato sparge a sè dintorno l’agonia ed 
inaridisce e gilta in terra tutto ciò che v’ha di più 
attraente in sul terre.slre globo. E nessuno verrà 
dal fondo dell’inferno per darcene notizie e riferirci 
ciò che vi succede ? Piangete, Ci miei .fratelli, pian- 
gete sulle vostre proprie miserie; e sopra il comune 
ilisastro, che bentosto’ vi strapperà da tutto ciò che 
vi è caramente diletto. ... 

Mentre la morte fa plauso a’ suoi trionfi , e l’in- 
ferno fa eco a’ suoi canti di vittoria con grida di 
allegrezza , la tomba dischiude le sue viscere per 
ingojarvi i mortali di tutti i secoli -, e simile ad un 
tiranno crudele ed implacabile aggrava il suo braccio 
di ferro suH’inDocenle e sul colpevole senza riguardo 
per gli uomini dabbene. Ecco che quei medesimo che 
è la santità c la innocenza istessa, che è il forte, 
l’unnipotente per essenza, è caduto sotto i colpi della 
morte; essa Io ha trascinato negli oscuri suoi asili , 
e ve lo tiene cattivo e sembra averne trionfalo, ma 
non ve lo riterrà per lunga pezza, il mio re si sve- 
gliò e dal suo canto fricmfa della morte: ha affer- 
rato il suo nemico, ne ha formato la sua conquista 
ed ha gi italo per sempre nei ferri lui ed i suoi 
feroci satelliti. E uscito vittorioso dagli antri della 
morte, seco conducendo il primo de’ patriarchi ren- 
dulo finalmente alla libertà. Ove sei tu, o svcnlu- 
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rato Adamo, che od tempo ti lasciasti sorprendere 
dai perfidi consigli della tua donna? Esci dalla tua 
prigione, o uomo creato ad immagine di un Dio. 
Vieni a contemplare la morte ed il demonio vinti 
ed atterrati •, la testa del serpente è stritolata. Vieni 
a celebrare la gloria della santissima Trinità mercè 
il Figliuolo unico , la cui grazia ha raccesa la fiac- 
cola della tua stirpe estinta e le assicura una vita 
immortale nel cielo. Tu hai ricuperato il giardino 
delle delizie, d’onde il tuo delitto fece bandire e te 
e la tua posterità ; ma essendo ora e tu ed i tuoi 
posteri ristabiliti nei vostri antichi diritti, voi non 
avete più a temere gli insulti del serpente omicida 
delle anime. 

La morte si approssima e sta per seppellirmi nella 
notte della tomba. Di tante ricchezze che io aveva 
ammassate nulla mi resterà fuorché le iniquità che 
avrò commesse. Ecco tutto il bagaglio che meco 
porterò pel cammino che debbo fare ; la morte mi 
avrà di tutto spogliato. Piacesse al cielo che nello 
stesso tempo mi portasse via anche i peccati di cui 
mi sono renduto reo ! Io ho adunque faticato per 
un altro quando ammassai quelle ricchezze che ora 
mi lasciano ignudo e nella più grande indigenza ! 
Kon ho viatico alcuno pel cammino che debbo fare ; 
i mìei più cari amici non me ne potrebbero dare ; 
essi mi gitteranno lungi dalla loro presenza come 
uno straniero. v 

Andate a visitare le stanze de’ morti. Quante utili 
lezioni vi fornirà l’ aspetto di quelle carni putride 
e cadenti a brani , di quella squallida famiglia 
d’ insetti divoratori , di quelle ossa ammucchiate ! 
Oh quanto acconcio è un tale spettacolo a confon- 
dere l’ orgoglio de’ mortali, a coprire di onta quei 
voluttuosi che ripongono la felicità in oggetti che 
saranno preda della morte 1 Cercate di conoscere in 
quelle reliquie quel giovane vostro conoscente che 
era sempre occupato nell’abbigliamento e nell’ attil- 
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larsi : qual nudità I La morte simile ad un vortice 
impetuoso Io spogliò di tutti i suoi ornamenti. In- ' 
torno a quel cadavere non v’ ha che putredine ed 
infezione : perfino gli amici più cari fanno a chi 
s’allontana e fugge con maggior ribrezzo. 

Penetrate nell’ interno di que’ sepolcri , frugate 
sotto quelle pietre che calpestate. Voi , o magnati 
orgogliosi , mirate qual vergognosa degradazione e 
comprendete finalmente il nulla di tutto ciò su cui 
si fonda il vostro orgoglio. Bentosto voi stessi po- 

{ tolerete quelle camere sepolcrali. Tutti quelli che 
e abitano erano al par di voi illustri personaggi , 
principi , magistrali , che al par di voi si facevano 
trascinare in magnifici cocchi. Cercate di sceverar ^ 
se potete, la loro cenere dà quella del più oscuro 
de’ cittadini. Usciti tutti da uno stesso fimo , tutti 
rientrarono nel nulla medesimo. 

0 morte, e perchè vieni tu a percuotermi cosi 
improvisamente ? 0 mondo ingannatore ! Tu abu- 
sasti della mìa inesperienza per soggettarmi alle 
vane tue pompe e trascinarmi lungi dal dovere. 

Tu mi persuadevi di rinunciare alla virtù per 
l’amore del guadagno ; come si adopera coll’impru- 
dente uccello, al quale si presenta una perfida esca, 
da cui si lascia prendere e, mangiando senza diffi- 
denza, vi trova la morte. Tu mi blandivi colla chi- 
merica speranza di una felicità, che sìmile ad un’om- 
bra mi si involò ogni volta che le mìe mani cer- 
cavano di afferrarla. Tu mi aspettavi nel seno delle 
mie menzognere distrazioni per piombare sopra di 
me. Almeno il ladro che vuol far preda assale con 
audacia ; porta vìa ciò che gli appariva e si ritira 
col suo bottino. Ma tu mi assalti sordamente; tu, 
non contento di strapparmi ciò che vi era fuori di 
me, mi rapisci interamente me stesso; tu mi percuoti 
alla spicciolata e fai preda di ciascuno de’ miei sensi 
l’uno dopo l’altro, vincolando successivamente i miei 
piedi, le mie mani , perfino la mia intelligenza e 
Guillom, Tom. Vili. la 
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ragione , onde precipitarmi alla fine nella nuditi c 
nella solitudine. 

11 nostro Signore istesso non ebbe a sdegno di 
piangere i morti. II santo patriarca Abramo pianse 
amaramente' la perdita di Sara e mostrò colla copia 
delle sue lagrime versate in presenza di una grande 
moltitudine di popolo quanto egli fosse penetrato 
dal dispiacere di trovarsi da lei separato. Noi veg- 
giamo Isacco , Giacobbe e Giuseppe principalmente 
accompagnare coll’espressione del più vivo dolore i 
funerali dei loro padri. Ma ciò che dee pur servire 
a calmare la nostra afflizione è la certezza, ben più 
ferma per noi che per gli Ebrei , che , grazie alla 
vittoria riportata dal nostro re Gesù sulla morte e 
suH’inferno, i giusti risuscitati usciranno dalla tomba 
ove la morte li avrà precipitati per un po’ di tempo. 
?lon siete voi in fatto persuasi che la porta dello 
spaventoso carcere , chiusa prima da tanti chiavi- 
stelli, venne finalmente aperta? Si, o miei fratelli, 
essa è caduta per ordine del nostro grande mo- 
narca, quando andò a sottomettere l’ inferno prima 
di risalire al cielo. ?ioi non abbiamo adunque più 
motivo di affliggerci tanto, posciachè Gesù Cristo ha 
dischiuso ai morti di tutte le età il cammino per 
cui possono giungere alla immortale beatitudine, 
rion vi sono più stranieri : quaggiù del Signore ella 
è la terra e tutto quello che la riempie; il mondo 
e tutti i suoi abitatori ( Ps. XXllI , i ). Non siamo 
stranieri quando siam sicuri di essere accolti da un 
Dio di misericordia , il quale ha fatto ugualmente 
ed il mondo presente ed il futuro, c la cui previ- 
denza ci custodisce tanto neH’uno quanto nell’altro. 
Voi non avrete nè parenti nè amici per accompa- 
gnare il vostro feretro ; non sarete per questo senza 
corteggio. Avrete con voi le legioni degli spiriti 
beati , solleciti di versare sulle vostre spoglie non 
già pianti sterili ma le dolci rugiade delle celesti 
benedizioni c di lorliCcare la vostr’ anima contro 
ogni timore. 
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11 legislatore degli Ebrei , Mosè , mori lontano 
dalla sua patria, ed i suoi concittadini non assistet* 
tero a’ suoi funerali. Lo stesso Signore prese cura 
della sua sepoltura. 

L'amico può accompagnare l’amico fino alla soglia 
del suo sepolcro , ma non può andare più. lungi. 
Arrivato colà l’ amico diventa inutile al suo amico. 
Don solamente egli diviene incapace di servirlo, ma 
troppo spesso lo dimentica. Dio solo , fedelmente 
costante alle leggi dell’amicizia, non abbandona nel 
sepolcro colui che lo amò durante la sua vita; vi 
discende con esso lui quando è abbandonalo da 
tutti. 

Mentre tutto intornò a noi sfugge, tutto muore, 
si approssima il regno che solo non perirà. Tante 
rivoluzioni, quel flusso e riflusso delle cose umane, 
nessuna eccettuata, quella scena sempre mobile del 
mondo che passa , tutto ciò non ci dimostra forse 
evidentemente il termine verso il quale del conti- 
nuo ci precipitiamo ? E questa la voce dello sposo 
che ci chiama al convito nuziale ; e co’ suoi iterati 
avvertimenti c’incalza ad affrettare i nostri passi. 
Voi che siete sordi a questa voce, immersi nel fango 
delle cose terrestri, scendete più al basso, contem- 
plale al dissotto il sepolcro che vi attende. Riflet- 
tete adunque che vi sarà d’ uopo discendere a di- 
spetto di tutte le vostre resistenze. Un giorno caccia 
l'altro; nulla rimane a suo luogo: potete voi dubi- 
tare che la morte venga bentosto ad afferrare anche 
voi ed a rovesciarvi? 

Fermate i vostri sguardi sulle più spaziose città 
e sulle più opulente che sieno mai esistite. Ditemi, 
in qual modo esse dovettero soccombere ? Quali 
mani han gittato nella polvere quei colossi di gran- 
dezza e di potenza ? Chiedete ove sieno al presente 
quei famosi potentati il cui dominio abbracciava 
l’intero mondo. Chi mai liiha potuti far cadere da 
seggio si allo e spogliarli di que’ tesori ingrossati 
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dalle spoglie deU’uiiiverso? Iil quali contrade anda- 
rono quegli eroi così vantati le cui imprese davano 
tanto splendore al loro nome ? £ quei dotti, prodigi 
di erudizione , i cui scritti si difTusero fino alle 
estremità della terra? E quegli oratori sublimi che 
fissavano a loro talento le deliberazioni del senato ? 
Domandale ove sono e que’ ricchi orgogliosi e que’ 
duri padroni a cui bisognava obbedire con sì rigo- 
rosa esattezza. Domandatelo alla terra; essa vi mo- 
strerà quale sia il luogo in cui risiedono. Interro- 
gate la tomba; e la tomba vi risponderà in quale 
stretto recinto giaciano i loro corpi. I loro corpi? 
Non esistono più ; non sono più che un pugno di 
cenere. 

Deplorabile colpa del nostro primo padre, in qual 
abisso di mali tu ci hai precipitati I Oggi pieni di 
vita , che conversiamo gli uni cogli altri , occupati 
di diversi interessi ; domani saremo nella tomba senza 
parole e senza moto ! Oggi quella bellezza v’ in- 
canta; domani non sarà più sottoposta agli occhi o 
non presenterà ai vostri sensi che un oggetto d’or- 
rore. Que’ piedi, ora così agili , domani saranno in- 
tormentiti, incatenati dal gelo della morte ; e quel- 
1’ orgoglioso il quale si crede di essere di una na- 
tura superiore fino a pretendere omaggi , i quali 
non sono dovuti che a Dio, sarà da voi domani 
veduto uscir dalla casa ed essere portato ad impu- 
tridire in un sepolcro. Eccolo senza parola , senza 
onorificenze, senza vita. Sei tu così entrato nel mondo, 
o Adamo? Dovevi tu uscirne così? La tua culla fu 
il paradiso ; 1’ oscurità della tomba , la putredine , 
r infezione, l’ ignominia del sepolcro : ecco ciò che 
venne sostituito a tanta gloria e felicità ! Oh deplo- 
rabile caduta ! Oh contrasto degno di tutte le nostre 
lagrime! In vece della compagnia degli angeli, uno 
sciame sempre rinascente di vermi e di animali im- 
mondi e divoratori ! In vece delle delizie del para-< 
diso, l’abiezione e la solitudine della tomba. 
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ì Una considerazione non meno profonda alzasi adesso 
nella mia mente alla vista delle tombe. Veggo nella 
morte resecutrice e la immagine dei severi giudizi 
di Dio per la uguaglianza che essa stabilisce fra 
tutti gli uomini. Quanto a lei non v’ba distinzione 
tra i re ed i sudditi , tra i ricchi ed i poveri. In 
(mello stesso modo che la divina giustizia non fa 
alcuna eccezione tra le persone allorquando dà le 
pene e le ricompense, cosi la morte non mette al- 
cuna differenza tra i mortali. 11 monarca è per lei 
Uguale aU’ultimo dei sudditi; incatenati dagli stessi 
vincoli sono amendue tratti nel sepolcro per non 
uscirne mai più. In tal guisa la giustizia celeste ha 
ordinato che si adoperasse per correggere la orgo- 
gliosa insolenza , mostrando ai grandi della terra 
che non si debbono innalzare al di sopra dei pic- 
coli, posciacfaè questi non sono da meno di essi, e 
quelli sono del pari chiamati alla- ignominia della 
tomba. Hanno cominciato nello stesso modo, e nello 
stesso modo finiranno. La tomba uguaglia tutte le 
condizioni : morti sepolti nello stesso modo risusci- 
teranno tutti ad un tempo senza alcuna distinzione. 
INon vi sarà più differenza che per le opere buone 
o cattive. Sarà dato a ciascuno in proporzione de’ 
suoi meriti. Tocca a voi il preparare mentre siete 
sulla terra l’ edilìzio che andate ad abitare dopo la 
morte. Viaggiatori come noi siamo quaggiù ed abi- 
tatori precarj di un albergo, nel giorno della con- 
sumazione dei secoli si assegnerà a ciascheduno di 
noi la casa che dobbiamo occupare in conseguenza 
delle nostre opere (i). > 

Per renderci meno amara la morte, Gesù Cristo 
ha pur voluto gustarla egli stesso come fa il medico 
colla bevanda che presenta all’ammalato. Perché i 



(i) L’autore del libro deli’Eeclesiaste avera detto ; Qaortiam 
ibit homo in domum teternitatis sua. ( XII, 5. ) 
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figliuoli di Adamo paventano la morte, egli ha con- 
sentito a sottoporvisi all’uopo di diminuirne l’orrore. 
Dopo Gesù Cristo essa cangiò natura •, non è più che 
un sonno , che il cambio di una vita presente in 
una vita migliore, che la separazione dell’anima dal 
corpo per rientrarvi nel giorno della risurrezione. 
Yi ringrazio dunque, o mio Salvatore, di averci dato 
la vostra propria morte per pegno della nostra im- 
mortalità , la vostra risurrezione per arra di quella 
che a noi medesimi è promessa. Questa è la spe- 
ranza che sostiene e rianima i morti nel fondo delle 
loro tombe. Sorgente inesausta di luce e di calore, 
fate sì che i vostri faggi penetrino nell’ oscurità 
dei nostri sepolcri , che scaldino le nostre ceneri , 
che rendano il moto e l’ allegrezza alle nostre ossa 
disseccate 1 ISoi dormiamo nella terra come semi git- 
tati nel suo seno. Ravvivati dalle vostre benefiche 
rugiade , noi vi germineremo per essere vestiti di 
novelle foglie e per crescere infino al giorno della 
messe. Aspettiamo in silenzio il momento in cui la 
vostra voce onnipotente comanderà alla nostra pol- 
vere di alzarsi per rinascere ad una vita immortala 
e celebrare per sempre le lodi del Dio salvatore. 

Questa vita che sì celeramente trascorse quai van- 
taggi vi ha mai potuto arrecare ? Al contrario, quanti 
impacci 1 Qual diversità nelle condizioni l Quale in- 
costanza, quali vicende nel suo decorso I Intorno a 
voi tutto cangia, tutto sfugge, tutto perisce , eccet- 
tuate le opere della fede , l’ innocenza e la santità 
dei costumi, soli beni che si manifesteranno con con- 
fidenza a tutti gli occhi. 1 nostri padri caddero prima 
di noi sotto i colpi della morte senza aspettarsela. 
Quanti travagli, quante tribolazioni per giungere a 
quel termine comune I Si videro morire i re ed i 
loro regni con loro senza che tutti gli sforzi dell’u- 
niverso domato dalle loro armi potessero per un solo 
istante ritardare la loro caduta, senza che i loro 
tesori nè tutta la loro potenza potessero strapparli 
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alla morte. Ma che cosa non avevano essi fallo per 
rendersi immortali 7 Hanno edificato città , sollevali 
bastioni , eretto monumenti che ci stordiscono. La 
morte si prese giuoco delle loro speranze ; essa ha 
rovesciato i loro disegni e tutto ha abbattuto in- 
sieme con loro nella polvere del sepolcro ... La 
magnificenza delle loro tombe non fa che mostrare 
con maggior lustro il nulla delle umane grandezze. 
Essi vi sono entrati soli; e que’ vasti edificj, quelle 
mense opulente, que’ letti voluttuosi in cui dormi- 
vano quegli stessi uomini che ora giaciono nelle 
carceri della morte , quelle ricchezze acquistate col 
giusto e coll’ingiusto non li accompagnarono al luogo 
della loro ultima dimora. Verrà il giorno in cui 
il giusto giudice tulli ci chiamerà ai piedi del suo 
tribunale. 11 suono della tromba precursore della ve- 
nuta del figliuolo deH’uomo risuonerà per lutto l'u- 
niverso onde scuoterlo fio dalle fondamenta. 11 sole 
non darà più la sua luce; la luna sparirà; gli astri 
interromperanno i loro regolari movimenti ; i cieli 

f ierderanno la loro luminosa pompa; tutti i capo- 
avori del ireniQ e dell’industria umana saranno an- 
nichilati ; le prima città dell’ universo non saranno 
più che un ammasso di rovine sparse in un’ im- 
mensa solitudine. I giusti, chiamati al godimento del 
celeste regno, vi possederanno le immortali delizie 
del paradiso ; gli empj, condannati ai supplizj del- 
l’inferno, grideranno in mezzo alle lacerazioni della 
loro coscienza : — I vostri giudizj, o Signore, sono 
giusti ; si, giusti i vostri giudizj, o supremo monarca 
della natura ! — 

Udii la morte ed il demonio disputare fra loro 
a chi potesse fare un maggior male all’ uomo. La 
morte faceva valere la potenza che essa ha di sot- 
tomettere tutti i mortali al suo dominio ; il demonio 
era altero per la facilità con cui si vanta di farli ca- 
dere, quando gli talenta, nei più gravi disordini e 
nei delitti più mostruosi. 
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Voi riconoscerete , [o fratelli , se 1’ uno e l’ altro 
avean ragione di pretendere di averd vinto ; o piut- 
tosto se non sono essi che ebbero tutta l’onta della 
sconGtta, senza avere la speranza di rialzarsi mai. 

Il demonio adunque sciamava: — ‘Con qual di- 
ritto, o morte, insulti tu ai giusti come a quelli 
che noi sono? Tutti appartengono ugualmente al Si- 
gnore che li ha fatti •, non è da te, ma da lui solo 
che essi ricevono l’ordine di abbandonare la vita. — 
£ là morte replicava : — Miserabile seduttore ! 
Ogni uomo è libero di obbedire o di sottrarsi alle 
tue arti insidiose: nessuno lo è di sottrarsi al mio 
impero. — 

./ Gesù Cristo ha sciolto il problema. Colla immor- 
talità egli ha vinto la morte; colla grazia de’ suoi 
sacramenti ci assicura il premio della vittoria nello 
stesso tempo che la nostra libertà ce ne lascia il 
merito. 

Per un tempo di pestilenza. 

Qual immenso trofeo per la morte 1 Popoli interi, 
re e governatori di provincie ; quai nuove imprese 

E er quel tremendo conquistatore del genere umano I 
A terra è agitata, le ìsole ed ì mari più remoti 
risuonarono delle più violente scosse. La morte ha 
dischiuso un vasto abisso , in cui tutte le età ven- 
gono a precipitarsi e ad essere inghiottite. Assisa 
su mucchi di cadaveri , la morte sie^e come sopra 
un alto trono cinta da una scorta ìnnumerabile di 
vittime , nessuna delle quali ha potuto sottrarsi a’ 
suoi colpi. Ora, confondendo i morti coi vivi, con- 
verte ogni casa in sepolcro , ove colui che ancor 
respira giace a canto di colui che più non esiste. 
Qua sono abitazioni che rigurgitano di cadaveri ; là 
altre vuote di abitanti. Quella strada che conduce 
alle stanze della morte è la frequentata , mentre 
deserta è quella che conduce alla città. La morte e 
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la tomba si mostrano insaziabili : il sepolcro non può 
più dire : basta. Tutto è abbandonato ; case^ lavori, 
coltura dei campi. Un solo pensiero riempie tutti 
gli spiriti ; ed è quello che fra breve bisogna mo- 
rire : notte e giorno la morte si va aggirando sotto 
gli occhi : oggi sono vivo, domani sarò morto. Cia- 
scuno si affretta a disporre per sè medesimo la tomba 
che lo dee ricevere. 11 letto più morbido non è 
nulla in confronto dello strato funebre che si ap- 
presta. 11 povero è interamente abbandonato a questa 
cura -, il ricco non sa più ammassar l’oro, di cui è 
sì cupido. A forza di moltiplicarsi, i morti si recano 
vicendevole impaccio nella strada che conduce al 
comune deposito ; le stragi del contagio sono tali 
che la terra manca a coloro che esso ha già divo- 
rati. Mancano le braccia per seppellire i cadaveri 
che giaciono qua e là nelle pubbliche vie ; e per- 
chè la terra, già ricolma di morti, non ne può più 
ricevere di novelli , i cadaveri rimangono insepolti 
ed abbandonati alla corruzione che essi esalano. 

Propagandosi la malattìa per mezzo delle cure 
usate co’ morenti , e presentandosi incessantemente 
agli occhi di tutti l’immagine della morte, si cadde 
nell’invilimento. Plon isperandosi più di conservare 
la vita, tutti i pensieri si sono rivolti verso la morte. 
Si preferì di morire prima del tempo, anziché essere 
privato di sepoltura. Ingannatrice speranza 1 Quelli 
che non erano stati assaliti dal flagello invidiarono 
la felicità di coloro che li hanno preceduti a tempo 
per ricevere i funebri onori. La terra infetta dal 
pestilenziale veleno corrompeva l’aria grave di va- 
pori micidiali, che ricadendo sui vivi vi deponevano 
i germi del contagio. La più florida gioventù soc- 
combette. Tutto ciò che v’ ebbe mai di più bello , 
divorato dalla morte, è ora in preda alla corruzione. 
Tutto divenne irreconoscibile : non v’ ha più forma 
umana , non più differenza nelle condizioni. Simile 
ad uno spietato mietitore la morte ha abbattuto ogni 
cosa. L’ infante ancora in culla perì fra le braccia 
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della madre e sul seno che lo allattava. Il giovane 
errante per le campagne, la vergine ritirata sotto il 
tetto domestico non furono risparmiati. Gli sposi 
avevano appena abbandonato 1’ altare che udi i loro 
giuramenti , che videro il letto nuziale cangiato in 
una bara; ai canti di gioja succedettero grida fune- 
bri e gemiti di dolore. Un cotale era fuggito lungi 
dalla città; fermato nel suo corso peri: un altro ve- 
niva a cercare un asilo nella vicina casa ; gli si ri- 
spose al di dentro con grida di morte. Dappertutto 
morte , e con' essa patimenti , querele gemebonde , 
disperazione e spavento. Quelli che sopravvivono im- 
plorano la misericordia divina e sciamano: o Signore, 
mettete un fine a tanti mali I Arrestate le stragi della 
morte ; essa almeno risparmi! quel poco che ancor 
resta. Mirate questa terra vedova de’ suoi abitanti , 
stanca e cangiata in una spaventosa solitudine. Mi- 
rate quel gregge desolato, errante alla ventura senza 
pastori. 0 voi tutti che avete udito il racconto delle 
nostre calamità (ed in qual luogo del mondo non 
pervenne ? ), voi, o nostri fratelli, non obliate quale 
sia la causa del flagello che ci distrugge. Qual uomo, 
avesse anche un cuore di macigno, non riconosce- 
rebbe qui la mano vendicatrice di Dio che gastiga 
i nostri peccati ? 

■ Kon fa bisogno di cercare nelle istorie straniere 
nè nelle contrade lontane i tristi argomenti delle 
* stragi della morte! mentre essi ci stanno sotto gli 
occhi. La veggiamo nelle nostre proprie case mietere 
tutte le età. Armata della verga del suo furore essa 
lancia i suoi colpi mietendo il figliuolo coi genitori, 
ammucchiando i cadaveri a segno che i sepolcri non 
bastano più al numero delle vittime. La madre vede 
il suo pargoletto spirare sul suo seno, come un fiore 
reciso dalla falce ; essa lo seguirà bentosto nella 
tomba , quando non ve lo abbia già preceduto. Si 
vede un tale spettacolo, e la cupa disperazione che 
agghiaccia tutti ì cuori non ha il conforto di pian- 
gere nè di far risuonare i suoi gemiti. Le case sono 
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deserte, e furono abbandonale nella speranza di evi- 
tare la morte, cbe si va a cercare più da lunge. Nelle 
vie pubbliche monti di morti o di moribondi gia- 
ciono senza sepoltura o senza soccorso. 1 tempi sono 
muti; la morte ha divorato del pari ed il pontefice 
ed il semplice fedele. Non v’ha più consolatorc, non 
più sostegno pel vecchio spirante. Tutto è preda della 
morte. Spettacolo laceratore! Spaventevole calamità 1 
Orrenda morte ! Ma v’ ha qualche cosa di più spa- 
ventoso ancora ; ed è la morte deH’cmpio che cade 
morendo fra quelle brage accese dalla collera divina 
e che non si estingueranno mai. 0 mio unico asilo, 
o Dio onnipotente, Dio delle misericordie, noi non 
cesseremo d’ implorare la vostra clemenza ! Abbiate 

1 )ielà di noi : sono i nostri peccati che provocarono 
a vostra collera; le nostre iniquità erano giunte al 
colmo ; voi ci castigavate coi più terribili flagelli. 
Noi siamo peccatori , appellateci alla penitenza (i). 



XIII. Trallato del libero arbitrio ( in quattro discorsi 

o capi ). 

La grazia ha i suoi movimenti determinati e che 
non mancano mai. Essa viene soventi volte a bat- 
tere alla porla dei nostri cuori per iscuotervi i prin- 
cipi della giustizia che vi sono deposti. Potrebbe 
pure, se lo volesse, sottometterli e trascinarli nostro 
malgrado ; ma essa non lo fa per non ridurre al 
nulla la libertà di cui sono dotate e la nostra in- 
telligenza e la nostra ragione. Essa opera con noi 



(i) Questo brano venne inserito in uno de’ nostri fogli 
pubblici, or sono alcuni anni. Era allora la Spagna devastala 
da un flagello simile a quel che s. Efrem descrive qui con 
tanta eloquenza. Si possono paragonare le pitture più celebri, 
che il genio degli scritturi profani antichi e muderui hamio 
delineate ; e tutti i voti preferiranno questa a quelle dei Tu- 
cididi e dei Lucrezj. " 



s 
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come sì farebbe riguardo ad un uomo cui si pre-> 
senta un lume e che chiude gli occhi per non es- 
serne illuminato. I^on si sforza I’ uomo a vedere il 
sole suo malgrado; il paragone è esatto; che direste 
voi di chi in pieno giorno si ostinasse a chiudersi 
nelle tenebre ? Sarebbe db colpa della luce ? Un tal 
uomo vi sembrerebbe un insensato. Voi avete occhi 
e non volete vedere : dovete dunque piglìarvela con 
Dio, se respìngete la sua mano allorquando si pre- 
senta a voi per guidare i vostri passi ? 

Sarebbe lo stesso caso, se un cotale che ha l’uso 
libero delle sue mani ne domandasse 'una terza per 
avvicinare il cibo alla bocca. Voi lo riguardereste 
con ragione come un insensato. Domandare a Dio 
altri mezzi per agire, di quello in fuori del libero 
arbìtrio, è un disconoscere il pregio della grazia che 
egli ci ha dato, è un dimenticare i suoi beneficj; 

Il libero arbitrio è per noi come la mano, che si 
può distendere a qualunque sorta di frutta : Adamo 
ebbe la libertà di cogliere il frutto avvelenato; e voi 
siete libero al presente di scegliere il rimedio della 
vita. ( pag. 364, ) 

XIV. Discorsi ■pareneticL 



I settantasei Discorsi parenetici sono esortazioni alla 
penitenza. I prindpali motivi che vi si espongono sono 
il timore dei giudizj di Dio e la confidenza nella sua 
misericordia. Gli esempi sono tratti dall’antico e dal 
nuovo Testamento. La storia della conversione della 
Maddalena, narrata colle più minute circostanze, riem- 
pie il quarto discorso. Le istrunoni sono tramescolate 
alle preghiere, come nel libro delle Confessioni e dei 
Soliloquj di s. Agostino. 

Eccone alcuni tratti, (pag. 38g e seg.) 

Perchè conservi il silenzio, o gran Paolo, o tu 
che sei sostegno principale e baluardo della nostra 
'Chiesa? Perchè 'la tua voce non tuona aH’a^pelto di 



Digitized by Google 






S. EFREM 189 

tante prevaricazioni che violano le tue sante leggi ? 
L’avarizia^ l’amore insensato delle ricchezze, che le 
tue sagge istruzioni tendevano a bandire dal cuore 
de’ mortali , regnano ora con insolenza perfino nel 
santuario. 

Guardiamoci dal lasciarci trasportare da un amore 
inconsiderato della scienza. Se voi vi date in preda 
alio studio delle lettere, schivate che le attrattive 
delle medesime, pigliando troppo impero sul vostro 
cuore, non vi rafifreddino i vostri progressi nella 
virtù. 11 vostro primo e più costante studio è quello 
delle buone opere. Non si adempie la legge con 
lunghi e bei ragionamenti , ma con atti di pietà e 
di religione. Si vedono pur troppo ordinariamente 
uomini dotti i cui costumi, essendo in contradi- 
zione colle loro dottrine, li espongono ai più giusti 
a^roveri -, mentre altri senza verun altro sapere 
flin di quello della giustizia, si lasciano indietro 
d’assai i personaggi più vantati per la loro scienza. 
É meglio operare senza aver letto che leggere senza 
open 



erve. 

U! 



usciamo da questo mondo come vi siamo en- 
trati : vi entriamo pel seno materno e ne usciamo 
pel sepolcro. La prima strada ci conduce al lavoro, 
alle tribolazioni; l’altra al giudizio ed all’eternità 
delle ricompense o dei gastighi. Camminiamo nella 
prima per alcuni istanti; andiamo verso l’altra per 
non uscirne mai. 

Come mai, avviene, o mondo perverso, che gli 
uomini, divenuti sempre zimb^o delle tue perfide 
attrattive, vi si lasciano sempre accalappiare? Tu ti 
presenti appena ai nostri occhi incantati , che mi 
sfuggi come un sogno che subito svanisce. Mondo 
impostore I Quanto mai sono vili e spregevoli le tue 
pompe I 

All’aspetto dii ciò che tu hai di appariscente il 
mio cuore si divide. DaU’uu de’ lati mi pongo sotto 
le tue leggi, mi perdo, e divenuto reo, mi espongq 
ad un eterno gastigo; dall’altro, se ti fuggo. mi vedo 
ridotto a trascinare una vita miserabile. 
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Qual frullo si può ritrarre dal suo servigio se non 
nna pesante catena di delitti e di iniquità ? Le tue 
false delizie aociecano, traviano, trapassano colla ra- 
pidità del iioce, che un istante vede sbucciare ed 
inaridirsi. 

Guai allinsensato che si ravvolge fra le reti che 
tu gli tendi ? Al momento della morte verrai tu forse 
a soccorrerlo ? Rispondi : ove sono i tuoi imperatori 
ed i tuoi re più vantati ? que’ colossi di grandezza 
e di forza ove sono essi ? 

1 saggi .medesimi non si sanno sempre difendere 
dalle tue seduzioni. Cosi gelosi in apparenza ^ella 
loro libertà, divennero tuoi schiavi ; tu hai dischiuso 
sotto > passi dei mortali un immenso abisso ove si 
perisce senza potersi sottrarre aL naufragio. Chi si è 
mai impunemente posto sotto i tuoi àendardi ? Hai 
tu forse una .qualche volta conceduti i tuoi favMd 
senza che chi li ricevette non se ne pentisse 
contrario si è mai qualcheduno da te allontanato 
senza che ne ricevesse ampj guiderdoni ? ^ 

Tu trascini teco colle tue perfide carczze^ogniM 
età : ed oimè I così aJoj^ri per precipitarle iiJputli 
i mali. ^ 

Quelli elle si dilettano delle mondane conversa- 
zioni mostrano baslantéruente ^che ancora non hanno 
in odio il monSor lii. siccome «odiando nel fuoco si 
/lesta la fiamma, così gli inlertenimcnli del secolo 
muovono nel cuore le passioni e gli 'affètti srego- 
lati ( 1 ). 

La divina, .mearnazione ha formato del send di 
Matia un cielo in cui risiede la .divinità .... Sola 
fra tutte le vergini essa fu scelta 'perchè fosse lo 
slronsenlo di nostra salqte. In Mafia vanno a ter- 
minarsi tulli gli oracoli dei giusli^e dei profeti. Da 
lei è uscito r astro raggiante di Juco che ha illu- 
niinalo tutti ì popoli. seduti frf le bttbre della morte. 

H 



- ^d(>) Questa senleiua 
tom. 11, pa^. 
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t JT 
dft La'val , 



Strìtenze , 

^ r 
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]Noi possiamo appellar Maria il santuario del figliuolo 
di Dio; (]pel nuovo cielo misterioso di cui si parla 
nell’ Apocalisse j in cui il re dei ré ha fermato la 
sua stanza; una vigna che manda un delizioso olezzo; 
lina fonte zampillante dal cielo dalla quale si span- 
dono acquetvive : chi ne hee non soffrirà mai sete. 

Col timore del giudizio si ha la sicurezza di ot- 
tenere la corona della gloria. Mosè era pieno di ti- 
mor di >1 mondo e gli elementi gli furono 

sottorilàssi TOme a Giosuè ed al profeta Elia. L’ini- 
si ottengono su tutta la natura deriva 
' ^L.dal tinor del Signore, che risiedeva nel loro 
me sul suo proprio trono. Tutte le creature 
o nej^ loro persola la onnipotenza. dcU’al- 
Ghi urne {lidio' diventa rispettabile à tutta 
la natura, ^bi teme J!)lo w lavora al disopra dei 
terror^e •delle’ mitiacoe df^ueslo mohdo, quali sono , 

E er cslk''l^ fantasmi vani che* egli disprezza ' e, che 
entostV ìli li issipat^'^on. è già egli qu^ desso che 
impalliaisca all’aspette d^Ia morte ; essa non è for- 
midabile che periijuMJi a cui lutto rapisce. , * 

Gli animili feroci fanno paura se non per- 

qpn sappiamo .BèTenffi^ nè amare il Signore. 

‘ '(àrza fede ^ ’ — ■*’ ' '' ' ‘ " 





^enzà coraggio 1* Voi |rcmaté alla 



ù^mscfto, e non f9mpte.^èDio nèd^ sue 
®Lsap#^'-, o» ìiAensaloj qual jpa il podere 
■*i*Dio? Danifele temévaJ'il Signore; \i 
ilici non osano toccarlo. I nostri sunti mar- 
rano il Signore ; i più spaventosi toruicifii 



trovano insensìbili. 
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XV. Trattato delle virtù ^ 'de’vizj (i). 

h • * 

' i ^ % * 4 

Si . legge una .scilé di riti^tti e .di cKftlterì 

che fó^^ifill^^cnnlriippd^ly dcllc’^irt^'xfis^ 
vizj cfi^ljlltl c^> sono coiitraii ‘ 



yw cssd* sono i 

' 'nr • 



C«C01 



(i) Tui% ItT «mesta la < 



w oMf ’^cco-laDi: 
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- y 



1 



3i|||ou ; 
en porla 



tgS . . ^qOCMATIGl GRECI 

i.° Chi ha il timore di Dio è superiore alle sug- 
gestioni del demonio, alle attrattive dell^ voluttà, 
agli impacci ed alle agitazioni del secolo. Vigilante, 
attivo, animato dallo spirito di zelo e di fervore, ei 
possiede tutti i beni. 11 cuore che non nutre il ti- 
mor del Signore è una piazza aperta da tutte le 
parti agli assalti del nemico della salute. Senza in- 
quietarsi della domane egli s’ addormenta in una 
perfida calma ; si abbandona da cieco ajnìaceri dei 
sensi senz’ altro motivo che il suo capmcio ♦ ral- 
lenta la briglia all’ orgoglio. Ma viene i^S 
lo trova vuoto- di buone opere e 1^ fa gl 
seno alle tenebre esteriori. 

a.“ Felice colui in cui v’ ha la <AAà ; egTT porla 
con 'seco Iddio medesimo; ^acchè iMo è carità, e 
chi sta nella carità Mt^fn Dio (Jo. i6). Chi 
possiede la carità è al par di Dio medesimoj|Supe- 
riore ad -ogni cosa ; 'inaccessibile al timijife, ^acchè 
la carità esclude il timore ^nzn scmgno, senza 
asprezza, senza eccezione §i persone, grandi o pic- 
cole , ricche o povere , si m.dlle ol disotto di lutti 
e tutti sopporta e tutto Xopw. Ben luigi dal far 
danno alla fama del p|^*mo, non dà alcun as- 
cesso al maldicente.* ìSqp ha iaviclja, non-i 
la vista delle di^razie. altrui lo aftcuor^jtooa 
lascia altro pentimento' fuorché il *biso|ui^''cn 
slerlo a qualunque costo, della vita isKs^ sf 
d’uopo. Col mezzo della carità ci facciami 
scere per veri i^iscepoli di Gesù Cristo. Colla cay 
non si ha nulla di proprio ; non si conoscono stra 
nieri; si guardan tutti gli uomini 'come fratelli; 
non si ha altro' nemico fuorché il«* demonio. Pa- 
ziente, rassegnato nei mali, misericordioso e benefico 
verso gli altri, chi è fornito' della carità' ù sicuro di 
essere unito alla società degli. an di regnare 

con Gesù Cristo. ^ 

Sbnza la carità siamo condannati a trarre i giorni 
[dia sventura, neU’allontanauienlo e nella privazione 
i Dio, Se non avete carità, siete soggetto a tulli i 




r _ ■ '‘-d by Google 



t 



S. EFREM J i , ’ 

peccati, al trasporto , alla collera , alla vendetta. Si 
ama di vedere gli altri a misfarej si è senza com» 
passione per le loro cadute; si resta in un accie- 
camento ili spirito che vi mette sotto i vessilli del 
deuionio, apre il vostro cuore alle gelosie, alle ini- 
micizie , alle dìspute , all’ orgoglio e ad una vana 
presunzione ; si è nelle mani del demonio come uno 
strumento che egli fa agire a suo grado; e si vive 
nelle tenebre lungi dal retto cammino senza dubi- 
tare nemmeno di essere da esso lontano. 

3.° Dc!^ fermezza dell’anima. Chi possiede que- 
sta vijkù e sempre nella gioja ; la sua speranza ri- 
poni Signore. Si bandisce dal suo cuore ogni 
moto in collera, perchè M sopporta tutto. Piè le in- 
giurie nè le calunnie nè i cattivi trattamenti non 
fanno sopra di voi nessuna impressione : la disgrazia 
non vi scuote. La pazienza è un esercizio in cui 
r anima perpetuamente si rinnovella. In difetto di 
questa virtù 1’ uomo si irrita al 'minimo urto, s’ ac- 
cende alla mìnima contradizione ; si rende ingiuria 
per ingiuria ; non si respira che vendetta. Leggero, 
incostante , ^lobìle al par della foglia che si move 
. ad ogni vento, si passa ad *o^i istante da un volere 
0 all'altro; si preferisce ad ogni altra società quella 
||eb malvagi, pion si sa conservar nulla per sè me- ' 
Asimu, e si alìida il proprio segreto al primo che 
CW indenta': ♦’ ha forse qualcun altro che sia più 

• Beali quelli che piangono , ci dice Gesù Cristo 
Mattb. 5 ): non già quelli che piangono la morte 
ei loro parenti, degli amici, la decadenza delle loro 
famiglie e la rovina delle loro sostanze , mali ine- 
vitabili del secolo e della vita ; ma beati quelli che 

f tìangono la loro caduta ed i loro traviamenti , che 
i ‘ allontanarono dalle vie del cielo (i). 



(i) Così traduce Segaud , Quares., tom. I, pag. 4a8. Ser- 
mone sul pensiero del cielo. 

Guillon, Tom. yill. , i3 
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4° Della pazienza. Felice virtù ) essa è il fon- 
damento della speranza, e la speranza non è nè 
punto nè poco ingannatrice quando da essa sia ac- 
compagnata. La pazienza si abbella con tutte le virtù: 
le avversità formano la sua gioja e le prove il suo 
trionfo. Sempre sottomessa nelle sventure e perfetta 
nella carità rende benedizioni per maledizioni. Fa-' 
ciiìca in seno alla guerra , forte nella calma per 
aspettare la tempesta, tutte le sue azioni sono com- 
poste, tutte le sue parole sono ponderati con misura 
e regolate con rettitudine. Fedele nell’osMrvare tutti 
i punti della legge, esatta nel mantenere Indisci- 
plina allorché comanda, affabile e benigna, ^mpia- 
cente nella conversazione , affettuosa versoi^ suol 
fratelli , sollecita a prevenire cogli inviti gli stra- 
nieri, a soccorrere gli ammalali nelle loro infermità, 
a venire in ajuto di tutti quelli che sono trava- 
gliati. 

Guai al contrariò, dice la Scrittura (Eccl. II, i6), 
a chi non ha pazienza 1 Un nonnulla lo abbatte : 
egli è la vittima di ciò che lo- attacca. In vece di 
raddolcire i suoi mali colla pazienza, li innasprisce 
col mormorare e col rifilarsi. Non gli parlale di 
pregare , di vegliare ,*di digiunare , di osservar ri- ^ 
gorosamente le leggi della continenza. Incerto nell^ >. 
sue risposte , senza regola nelle sue azioni , non^ 
ravvede mai quando ha torto ; è altidiro nel citaa: 
dare; si lascia trasportare nella disputa e 
mai starsene in contegno. É forse giusto un cotale ^ 
Egli si mostra prevenuto contro di lui e non 
perdona l’ essere di sé migliore. Chi manca di pa' 
zìenza non giungerà mai alla virtù nè alla corona 
che sarà il premio del combattimento. 

5.° Della dolcezza. Essa consiste nel non lasciarsi 
trasportare da alcun movimento di collera o d’ im- 
petuosità ed a vivere sempre in pace. In questo 
modo non v’ ha mai guerra, non vi sono mai con- 
turbazioni ; sempre tranquillità e gioja costante. Si 
praticano le opere della giustizia e della verità; si 
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sopportano senza fatica gii ispiriti contenziosi ed i 
ciarloni^ non si reca molestia a veruno. Tutto ciò 
che sente la disputa e lo spirito di partito è fug- 
gito con somma cura ; ed a tutti si mostra sol- 
lecitudine ed affetto. Chi chiude il suo cuore al- 
l’ira diviene il santuario dello Spirito Santo. Sem- 
pre disposto aH’indulgenza, alla carità, alla pazienza, 
all’ utbiltà , adorno di ogni sorta di buone opere , 
l’uomo paciCco si concilia il favore di Gesù Cristo. 

Il corpo , T anima, lo spirito, tutto si trova in uno 
stato di perfetta salute. 

Della collera. L’ ira dell’ uomo , dice l’Apostolo , 
non adempie la giustizia di Dio (Jac. 1, ao). 
Qual cumulo di mali non piomba sopra colui che. 
si rende schiavo di questa passione ? Egli è l’omi- 
cida deU’anima propria. Si, letteralmente, l’omicida 
dell’anima propria; giacché vive in una continua tem- 
pesta e lontano da tutti i beni. 11 suo corpo istesso 
non va esente dalle pene ; un fuoco lo rode e lo 
consuma , lo inaridisce e lo dissecca/ e nello stesso 
tempo che penetra infino al cuore, snerva i sensi, 
altera lo spirito e forma della sua persona un og- 
getto di spavento per tutto . ciò che lo circonda. 
Senza dolcezza, senza carità, l’iracondo si turba ai 
minimo movimento, contende pel più frivolo sog-^ 
;^tto e si prepara odj implacabili : e perchè ? Si 
perde in un mare di parole e si accuora per ciò 
che non lo merita. L’uomo collerico è del pari ab- 
homioevole agli occhi di Dio e degli uomini ed è 
insopportabile a sé medesimo. 

Beati al contrario i mansueti, disse il Salvatore, 
perche questi possederanno la terra ( Matlh. Y, 4 )• 
Qual terra ? La più fortunata, la più desiderabile di 
tutte , la terra del paradiso. Magnifica ricompensa 
promessa a questa virtù. Tutti i nostri voti si diri- 
gono verso quella felice terra. Quanti lai , quante 
lagrime non dovremo noi spargere, se mai ne fos- 
simo respinti 1 Le buone opere non costano gran 
fatto a chi è mansueto; le ingiurie non lo toccano; 
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)e avversità non lo scuotono; egli se ne rallegra. 
Supera la collera colla carità e conserva ..la pace 
nello stesso ardore del combattimento; egli obbe- 
disce con gioja, non s’ inorgoglisce punto, nemmeno 
delle sue buone azioni. Semplice , lontano da ogni 
dissimulazione, nemicò della maldicenza e di quelli 
cbe vi si danno in preda, non iscontra dappertutto 
che cuori i quali l’amano e bocche le quali cele- 
brano le sue lodi. 

Ma quanto è deplorabile la sorte dei malvagi ! 
perocché essi periranno , dice la Scrittura. Infelici 
im da questa vita, voi li vedete incessantemente nel 
tumulto e nella agitazione, pieni di fiele, di artificj, 
di trasporti, sdegnosi e malcontenti di tutto, gelosi 
in segreto ed in pubblico, maldicenti e rio) tosi con- 
tro l'autorità ; censori di ciò che è buono e sempre 
congiurati a distruggerlo ; incapaci di lasciarsi diri- 
gere a buoni consigli , quegli stessi che lor sono 
favorevoli vengono da essi posti in ridicolo e te- 
nuti in grande spregio. Se si ha da avere , di- 
ventano persecutori. Sordi alle sagge rimostranze, 
non si applicano che a seminare la discordia e la 
calunnia, a tormentare i semplici , a respingere gli 
amici dell’ordine e della pace, a satireggiare quelli 
che li tollerano : in guerra con tutti destano le ire 
e le vendette; maldicenze, false relazioni, eterne 
declamazioni, temerarj assalti, nulla loro costa. Com- 

f iangiamoli, o miei fratelli, e guardiamci bene dal- 
imitarli. 

6.® Della verità. Oh mille volte beato colui che 
si attacca religiosamente alla verità ! Si può forse a 
meno di non applaudire colui che forma del vero 
la regola di tutta la sua condotta ? Egli è l’ imma- 

f ine di Dio che essenzialmente è verità. Gradito al 
ignore, egli serve ugualmente gli uomini : la ve- 
rità presiede a tutte le sue azioni e gli procura i 
sufiragi di tutti. Non v’ ha per lui eccezione di 

! >ersone ; non vi sono false prevenzioni ; egli non si 
ascia abbagliare dallo splendore delle dignità e degli 
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onori nè sorprendere dalle apparenze dell’abiezione 
e della miseria. Semplice nelle sue parole egli 'è 
retto ne’ suoi giudizj ; ogni artifìcio gli è straniero ; 
ogni dissimulazione è sbandita dalla sua niente. 

Il mentitore al contrario somiglia al demonio, 
die fu il padre della menzogna : egli perde ogni 
credito e si tira addosso l’ odio del cielo e della 
terra. Tutti diflidano di lui; e qualunque cosa egli 
dica cade sempre in sospetto. Suscita nelle comunità 
le dispute e le querele; ed è come la ruggine ebe 
si attacca al ferro. Ha un’ aria d’audace ebe ributta, 
ma da cui nessuno si lascia ingannare. Avido di 
raccogliere le cose nascoste per pubblicarle poi e 
svisarle, tenta di mordere la fama degli uomini più 
reverendi. Concepisce i più rei disegni colla cautela 
di non esserne dichiarato autore, ^ulla dice che non 
affermi con giuramento , e sembra che a forza di 

f >arole giunga a persuadere. Si nasconde sotto tutte 
e maschere; ma nulla vi guadagna; tutti lo re- 
spingono con orrore ed anche se ne ridono. 

7 °. Dell’ obbedienza. Con una vera e franca ob- 
bedienza ci approssimiamo al nostro divino legisla- 
tore , che si è fatto obbediente fino a morire per 
noi ( Phil. 11, 8 ). Imitando Gesù Cristo si avrà di- 
ritto al suo retaggio. Colla obbedienza ci uniamo a 
tutti i confratelli coi vincoli della carità ; acquistiamo 
l’ amicizia , la stima e la lode di tutti e rapida- 
mente ci avanziamo. Chi ama la obbedienza non 
oppone nè ostacolo nè mormorio all' autorità che 
parla o riprende. Qualunque volta si appresenti il 
destro di fare una buona azione, prontamente lo 
coglie. In qualunque maniera si agisca con esso lui, 
egli è sempre contento ; nè domanda di essere tras- 
ferito da un luogo aH’altro; in qualunque parte si 
trovi se ne compiace. 

11 mormoratore al contrario è a carico di sè e 
d’altrui ; è il flagello delle comunità ; sempre in 
contradizione coi superiori , sempre inquieto , non 
vorrebbe far nulla : nè gli mancano mai pretesti per 
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dispensarsi dal lavoro ; ora gli duole la testa , ora 

10 stomaco ) trova a ridire su tutto, anche su quello 
che riguarda gli altri. — A che giova questo ? A 
che quest’ altro? Non si sarebbe dovuto adoperare 
così. — Se gli fanno cambiar casa, l’ordine di tutta 
la società è posto sossopra. Voi gli date un avver- 
timento, ed egli vi risponde : — A questo proposito 
ne so quanto voi. — Che se gli aindate un qual- 
che incarico, egli non lo vuol sostener solo, ma cerca 
ajuto. Nemico dell’astinenza, va in traccia di ghiotte 
vivande; si lagna per dritto e per traverso e non 
risparmia nè maldicenza nè calunnia. .Amico ambi- 
guo, è un ardente e pericoloso nemico. 

8° Dell’invidioso o del geloso. Quando l’uomo è 
macchiato da uno di questi vizj lo è anche dal- 
l’altro. Chi odia s’afQigge del bene altrui : ma la be- 
nevolenza è ben lontana da questo difetto ; perchè 
essa, invece di essere aliena da veruno, si umilia al 
dissotto di tutti ; non cerca la sua propria gloria , 
ma si rallegra con quelli che sono nella gioja ; ap- 
plaude ai loro buoni successi ed è la prima a ce- 
lebrarli , a magnificarli con tutti i suoi mezzi. Se 
vede qualcheduno in grembo al riposo, lungi dal 
fargliene un delitto, ne Io feliciterà .... L’invidioso 
al contrario non ama nulla ; non può soffrire che 
un altro lo superi in grado: se ascolta che si loda 

11 merito, lo deprime e gitta sassi sulla sua strada 
per farlo cadere. Snatura le azioni più virtuose, cen- 
surando altamente quelli che le commettono e non 
parlandone che col linguaggio del maggiore dis- 
prezzo. Non lo vedrete mai secondare i loro pro- 
gressi nel bene. Colui che commette il male , ben 
lungi dall’esserne da lui sconfortato, è da lui ancor 

iù eccitato ; anzi egli ha grande cura di spargerne 
a notìzia e di esagerarne la colpa. Cangiando ma- 
schera come partito, oggi egli si dichiara per l’uno, 
domani per l’ altro. Alì’udirlo si crederebbe che egli 
fosse l’amico di tutti; ma è nato fatto per conoìlar 
l’uno contro dell’altro e per destare una guerra 
universale. 
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9° Della maldicenza. Questo vizio forma al pre- 
sente l’incanto e la felicità delle orecchie. Y’ha un 
orgoglio ed una vanità insopportabili nei maldi- 
centi. Imperocché a qual fine appongon essi e di- 
fetti e vizj al loro prossimo, se non perchè non si 
guardi ai loro, e sieno anzi essi tenuti uomini di 
coscienza scrupolosa (i)? 

io.“ Della temperanza e della riservatezza. In 
che mai esse consistono? Quando si parla, consìstono 
nel non dire che quello che faccia d’uopo, evitando 
tutte le parole oziose ed inutili, tutto ciò che può 
ferire la modestia o la carità, ogni giuramento ed 
ogni parola offensiva ; nel conservare il segreto e 
nel non mescolarsi negli affari altrui. Quando si 
ascolta , consìstono nel non prestare la propria at- 
tenzione a discorsi vani ed ingiuriosi. Quando si 
guarda, consistono nel non volger gli occhi a tutti gli 
oggetti indifferentemente, meno ancora a ciò che non 
si potrebbe vedere senza colpa. Consistono anche 
nel signoreggiare i moti del proprio cuore, nel di- 
fenderlo contro ogni passione violenta , nel pur- 
garlo dall' amore delle dignità , degli onori , degli 
applausi, nel fuggire le occasioni, sceverandosi dal 
sesso femminile. Nei conviti finalmente consistono 
nel non andar oltre il bisogno; nel non ricercare 
le vivande squisite; nel non prolungare nè anti- 
cipar l'ora; nel sottomettere in tutto la carne allo 
spirito. 

• XVI. Confessione di s. Efrem (a). 

Abbiate pietà di me, o voi tutti fratelli miei 
che avete viscere di misericordia; giacché non è 



(i) Cosi traduce Froroentières, Quares. , tom. I, pag. 44? 
alla 4ào. 

(i) INe abbiamo sopra estratto tutto ciò che appartiene alla 
storia. La prolissità dei minuti racconti ci obbliga a non darne 
qui che la sostanza. 
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senza scopo die la Scrittura dice : Il fratello ajutato 
(lai fratello è ima forte città (Prov. XVHl , ig ). 
Oiniè a quale umiliazione mi veggo ridotto ! Qual 
dUlcrenza tra ciò che mi pareva di essere e ciò che ^ 
sono in fatto 1 Nel momento in cui parlo della pu-. 
rezza del cuore , il mio cuore istesso , acceso notte 
e giorno dai fuochi della concupiscenza, si riempie 
di rei affetti. Qual rigoroso esame mi attende nel 
formidabìl giudizio ! Debbo io forse disperare della 
mia salute? No, ma invocare e la clemenza divina 
e le vostre preghiere. Gloria a Diol gloria a voi 
che siete inesausto nella misericordia ! gloria a voi 
sorgente di beneCcenza l gloria a voi che solo siete 
saggio I gloria a voi che soccorrete i nostri corpi e 
le nostre anime, che fate che levisi il sole sopra i 
buoni e sopra i cattivi e mandate la pioggia pei 
giusti e per gli iniqui ( Malth. Y, 4^ )• Gloria a voi 
che date al più piccolo dei passeri il suo nutri- 
mento j giacche gli occhi di tutti mirano a te , o 
Signore, e tu dai loro il nutrimento nel tempo con- 
venevole (Ps. CXLIV, i5). Gloria a voi, provi- 
denza universale, che siete sollecita di tutta la na- 
tura e di tutti i popoli del mondo, come se que- ' 
sti non fossero che un solo uomo ! . . . . Voi cono- 
scete tutte le ferite dell’anima mia : guaritele 

Nel mio cuore qual fondo d’orgoglio v’ ha mai I Io 
riprendo gli altri , e non so riprendere me stesso. 
L’orgoglio degli altri mi ributta, ed io opprimo gli 
altri col peso del mio orgoglio. Duro, spietato co’ miei 
fratelli, vo implorando dappertutto misericordia. Sen- 
sibile eccessivamente alla minima contrarietà, rendo 
gli altri infelici. Non amo di lodare, e sono avido 
di lodi ; non soffro che alcuno domini sopra di 
me, e voglio dominare su tutti. Sollecito neircsor- 
tare quanto sono inflngardo nell’ agire! Piangete 
sopra di me, o voi diletti al Signore. 

Ho mostrato a’ vostri occhi le mie più seccete pia- 
ghe. Non ne concepite disprezzo per l’ammalalo, 
ma unitevi piuttosto a lui per domandare la sua 
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priiarìgione nel medico , la cui misericordia non ha 
limiti. 



XVII. Contro l’orgoglio. 

» 

' Senza l’ umiltà la piìi austera penitenza a nulla 
serve. 11 nemico della salute delle anime le attacca 
colle loro virtù medesime ; vi semina l’ orgoglio 
come la zizzania sparsa fra il buon grano, che essa 
giunge a soffocare. Che cosa siamo noi venuti a 
cercare al deserto, se urtiamo contro l'orgoglio ? Voi 
siete ricco di atti di giustizia : lo siete voi più di 
Aliramo, il quale si riguardava come un po’ di terra 
e di cenere / Yoi avete la direzione di una comu- 
nità ; e Mosè doveva reggere un gran popolo. Dio 
lo onorava de’ suoi ragionamenti e lo ammetteva 
alla contemplazione della sua gloria : era egli per 
questo men umile ? 

Si adducono altri esempi e fra gli altri quel di 
£. Paolo. 

Siete voi un Elia ? Avete voi operato miracoli , 
aperte e chiuse le nubi del cielo , fatto discendere 
per ben tre volte il fuoco dal cielo colla efGcacia 
della preghiera? Voi avete la pienezza della fede: 
veniamo alle prove •, mostratemi le opere sovran- 
naturali che avete fatte, i morti che le vostre pre- 
ghiere hanno richiamato in vita, i ciechi che avete 
guariti, i demonj che avete cacciati. Itene, cammi- 
nate sulle acque del mare come sulla terra, nutrite 
un intero popolo con pochi pani ; giacché ci vien 
detto : Chi crede in me farà anch’ egli le opere che 
fo ; e ne farà delle maggiori di queste (Jo. XI V, i a). 
£ che ? mi risponderete voi, non si può forse l’uomo 
salvare senza operar miracoli ? Per esser salvo non 
si richiedono miracoli , bensì umiltà. Se voi ne 
avete difetto , l’ orgoglio non è che un debole ap- 

F oggio , che vi lascerà cadere lino al fondo dei- 
abisso. 
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Non v’ ha colpa più funesta dell’ orgoglio ; che 
distrugge gli stessi doni di Dio , che inaridisce e 
consuma in certa qual maniera perfino i germi della 
virtù. Ci allontaneremo adunque sempre dal pen- 
siero, che nell’estremo giorno tutte le nostre virtù 
saranno provate dal fuoco e che la sola umiltà vi 
potrà resistere? 0 maiavventurato orgoglio che in- 
festa il mondo tutto 1 Si veggono uomini che, tra- 
vagliati da una strana frenesia, cercano di soddisfarlo 
con piccolezze e vanità ridicole, alle quali un’opi- 
nione del pari ridicola ha annesso una pretesa di- 
gnità ed un valore immaginario .... Come può mai 
accadere che la stessa virtù diventi un’ insidia e ' 
talvolta un principio d’orgoglio, quantunque sia un 
dono del cielo ? Se Dio nella sua misericordia ci 
ha arricchiti di questo dono , non dobbiamo per 
questo cessare dal riguardarci come servi abietti ed 
inutili. 

Amor proprio. Non v’ ha peccalo di cui l’ amor 

n rio non sia capace; e siccome la minima cosa 
igenera, ed è difficilissimo il guardarsene , ad- 
diviene che spinge un uomo ad una criminosa in- 
differenza per Dio e per la sua salute. E come una 
ruggine che s’ imprime cosi addentro nell’ anima e 
la penetra fin nel fondo della sua sostanza ; e questa 
detestabile passione è così veemente, cosi radicata 
che ne produce infinite altre (i). 

XVIII. Esortazione alla vita spirituale. 

/ 

Pensieri diversi. 

11 viaggiatore che scontra in sulla via un cada- 
vere insanguinato è compreso da orrore, sente ri- 
brezzo ed impallidisce. Ci si presentano agli occhi 



(i) Questo passo è tradotto da Froraeotièrcs , Quaresim. , 
tom. Il, pag. 244 * 
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i corpi sanguinosi dei profeti e degli apostoli lapi- 
dati, e noi restiamo freddi ed insensibili. Si fa rì- 
iuonare alle nostre orecchie la storia della passione 
di nostro Signore confìtto in croce e morente pei 
nostri peccati ; noi siamo distratti, occupati da altre 
cose , da frìvoli pensieri. 11 sole non può mirare 
senza ecclissarsi i patimenti del suo Signore ; nel 
momento in cui spira Gesù Cristo, il velo del tem- 
pio si squarcia , la terra trema e va sossopra ; noi 
soli non siamo commossi da nulla. 

Siamo la semenza che il padre di famiglia è ve- 
nuto a gittare nel suo campo. Ecco il tempo delia 
messe ormai giunto; ecco i mietitori colle loro falci 
in mano aspettando, per tagliaré, l’ordine del pa- 
drone. Guai a noi se non siamo che una sterile ziz- 
zania che r affastellatore raccoglie per gittarla sul 
fuoco ! 

Navighiamo sopra un "mare procelloso. Distratti 
dalle cure straniere non prendiamo alcuna precau- 
zione per sottrarci alle sue tempeste e .condurci fe- 
licemente al porto della salute. Quanto mai si dee 
temere che nell’ istante in cui soffierà il vento noi 
non siamo sorpresi e precipitati in un naufragio 
dal quale più non si torna ! Che , come le vergini 
folli della parabola o come l’imprudente che si era 
introdotto nei convito nuziale senza aver la veste 
acconcia alla cerimonia 'delle sponsalizie, non siamo 
trascinati nelle tenebre esteriori ! Che facciamo noi 
per evitarlo ? Abbiamo l’abito e le esteriorità della 

P enitenza , ma al di dentro siamo tutti mondani. 

hi mai ha impreso un lungo viaggio senza aver 
fatte le debite provigionì? Supponete che tutto ad 
un tratto in mezzo alla notte , quando tutti sono 
sepolti nel sonno, si facesse sentire uno strepito cla- 
moroso : la folgore scoppia , il tuono romoreggia, 
il lampo guizza, la terra agitata si 'scuote b trema : 
tutti si svegliano compresi dallo spavento ; il pen- 
siero della morte si appresenta ; il quadro tutto 
intero della vita si spiega innanzi agli occhi ; i 
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peccati commessi ricocrono alla memoria •, si balle 
ciascuno il petto; ove fuggire ed ove nascondersi? 
Tale è l’immagine della costernazione che assalirà 
'tuUi i mortali nel giorno in cui , somigliante alla 
folgore che scoscende la nube, il Figliuolo dell’uomo 
verrà a giudicare i vivi ed i morti. La terra è agi- 
tata da violente scosse e si copre di dense tenebre ; 
gli scoppi iterati del tuono misti al balenare del 
lampo portano lo spavento in tutti i cuori. 11 clan- 
gore della tromba che daH’allo de’ cieli risuona in- 
fìno nei sepolcri ha svegliato tutti i morti. Le virtù 
del cielo sono scosse ; la terra ed i mari fremono 
all’aspetto della sovrana maestà. Un fuoco tremendo, 
precursore del giudice supremo, ravvolge tutto in- 
tero l’ universo e lo purifica da tutti i delitti di 
cui fu teatro. L’abisso dell'inferno si dischiude; la 
morte è annichilata : tutte le generazioni sejmlte 
nelle tombe , rianimate dal suono della tromba , 
sono chiamate ad una novella esistenza. In un batter 
d’ occhio quel popolo innumerabile di morti che 
dormivano nella tomba si rizza sciamando : — Glo- 
ria a Dio onnipotente! Trionfate, o popoli giusti. 
— 1 santi solitarj, i confessori ed i martiri, gli apo- 
stoli ed i profeti stanno per ricevere il guiderdone 
dei loro travagli. Felici d’aver sempre presente allo 
spirilo quell’ ora formidabile I Eccoli trasportati a 
traverso delle nubi innanzi allo sposo immortale. 
11 padre dell’umana schiatta, il vecchio Adamo, con- 
templerà con istupore quella immensa famiglia uscita 
dal suo seme. Ma quanto a lui qual novello argo- 
mento di stupore non sarà il vedere in quella in- 
numerabile moltitudine uscita dal suo sangue gli 
uni destinati alla gloria del paradiso, e gli altri re- 
legati nell’abisso dell’inferno? Gloria a Dio, che solo 
possiede la sapienza. 

Ciò che si appella virtù è un perfetto complesso 
di virtuose qualità. In quel modo che un regio 
diadema non ammette nel tessuto degli ornamenti 
di cui si compone che i diamanti e le pietre più 
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preziose, cosi la parola virtù esige la unione di tutto 
ciò che v’ ha di virtuoso. Togliete una sola virtù % 
non v’ ha più quel complesso di qualità virtuose, e 
per conseguenza la virtù non esiste. 

Gesù Cristo paragona il suo regno ad una perla 
di un pregio infinito. Che cosa fa colui il quale 
voglia trovare una perla di gran pregio nel fondo 
del mare ? Si spoglia interamente e s’immerge nel- 
r acqua e vi sta finché l' abbia afferrata. È questa 
l’ immagine del cristiano il quale voglia acquistare 
un cosi inestimabile tesoro. Kgli dee abbandonar 
tutto, spogliarsi di tutto e vegliare ancora per non 
esporsi a perderlo ! 

Si danno tre sorta di lagrime. Le une si spargono 
sopra soggetti sensibili, e queste sono vane e comune- 
mente amare. Le altre sono quelle della penitenza 
e vengono spremute dalla brama di possedere i beni 
eterni. Y' ba un’ altra sorta di lagrime di penitenza, 
e sono quelle che si dovranno versare nel luog* 
dei pianti e dello stridore dei denti, che non deb- 
bono mai finire ; e queste sono lagrime sterili del 
pari che amare , giacché non serve più* a nulla lo 
spargerle, non essendovi più luogo a pentimento 
di sorta. 



XIX. Di Dio e della previdenza. 

L’affermare che in questo mondo le cose si fac- 
cianola caso é un annichilare la divinità (i). Ho 

(i) Abbiamo già avuto occasione di notare clic , prima di 
ricevere il Battesimo, il nostro santo diacono aveva avuto al- 
cuni diibbj sulla provIdcDzii, dubbi che furono bentosto abju- 
rali e di cui non cessò per tutta la sua vita di far penitenza. 
La divina previdenza si compiacque in certo qual modo di 
V manifestarsi a lui per mezzo di una seri* di aecidenti straor- 
dinarj avvenuti sotto i suoi occhi e disposti in tal guisa che 
non si poteva pigliarli por cflctto del caso ; il che lo ha con- 
vinto esservi un occhio sempre aperto sull’ universo ed una 
providenza che veglia su tutte le cose. ( Baillet , articolo di 
s, Efrera, Vile dei santi, tuin. Il, iii 4-‘> pag. 36, col. i.) 
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veduto le cose ed ho concluso che vi era uno che 
le aveva ordinate ; ho rivolti gli occhi al mondo e 
ne ho arguito che esisteva una previdenza. Ho com- 
preso che una nave senza piloto doveva essere preda 
dei flutti ; che siccome vi sono città *.e stati ben 
governati, così tutto era retto nel mondo dall’ordiue 
e dalla condotta di Dio. ISon v’ha armento senza 
pastore. Se Dio non esistesse, come mai tutto ciò 
che noi veggiamo sulla terra vi sussisterebbe con 
tutti i suqi successivi incrementi? La disciplina che 
regola i movimenti di un vasto corpo di truppe 
suppone un generale che lo conservi. E non vi sarà 
un Dio che governa il bell’ordine che veggiamo 
stabilito nel mondo? riulla v’ha nella natura che non 
risalga ad un principio, il quale è Dio. Ogni Cume 
deriva da una sorgente ; e nello stesso modo ogni 
armonia viene della divina sapienza. La terra per 
produrre i suoi frutti ha bisogno di essere inaihata 
dalle acque del cielo; altrimenti essa rimarrebbe 
sterile. Una dipendenza universale lega insieme le 
diverse parti della natura. Dio solo è indepen- 
dente. Piulla quaggiù esiste da sè medesimo, perchè 
nulla ha potuto dar l’essere a sè stesso. Per formar 
sè medesimo bisognerebbe che esistessimo prima di 
darci l’ esistenza ; il che involge contradizione. Dio 
solo non fu fatto, perchè non ha potuto ricever 
l’essere da veruno. Egli solo conosce sè medesimo, 
nè v’ha umana intelligenza che possa concepirlo. 
Dio fa sentire la sua voce dal Sinai, ed il suo po- 
polo,' agghiacciato dallo spavento, supplica il Signore 
di parlargli coll’ organo di Mosè. Che sarebbe mai 
se ci permettesse di^ avvicinarci alla sua infinita es- 
senza ? Egli non si sottrae a’ nostri occhi se non 
per riguardo alla nostra debolezza ; non ci vela ì 
suoi misterj se non perchè noi non li potremmo 
comprendere, nè concede alla sua creatura ciò che 
è superiore alla portata di essa. Ha posto limili alla 
nostra intelligenza onde prevenire l’orgoglio in cui 
ci avrebbe gittati una più estesa scienza. ?^on si 
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,esìgerà da doì oè più nè meno di ciò che le nostre 
forze comportavano. 

XX. Della penitenza. 

Il Dio salvatore che ha voluto discendere dal seno 
di Dio suo padre per aprirci le vie della salute si 
degnò di chiamarci alla penitenza con quelle pa- 
role : Che il figliuolo dell’ uomo era venuto a sal- 
vare quel che si era perduto ; e che non sono già 
i sani che abbiano bisogno del medico , bensì gli 
infermi (Matth. XVIII, la, i3). Se vi tenessi io 
questo linguaggio, voi potreste negar fede alle mie 
parole > ma è il Signore medesimo che a voi lo di- 
i;ige. Perchè non gli darete retta ? Perchè ci espor- 
remo al pericolo di perderci? Se la vostr’ anima ha 
piaghe nascoste perchè non cercare di guarirle? Te- 
merete voi il medico? Ma che cosa avvi mai in' 
lui di duro e di ributtante ? Egli non viene armato 
nè di ferro nè di fuoco. La sua semplice parola vi 
può guarire. Non fuggite adunque la sua presenza; 
voi lo vedrete pieno di compassione e d’indulgenza. 
Per voi egli è disceso sulla terra; per voi ha preso 
una carne alla vostra somigliante, perchè a lui vi 
approssimiate senza timore; per voi si è fatto uomo, 
onde salvarvi dalle ferite che vi davan la mprte. 
Egli v’invita con parole tutte spiranti tenerezza ed 
amore : — Ti avvicina, o peccatore ; e poco ti co- 
sterà il guarire : deponi soltanto il fardello delle 
tue iniquità; alcune preghiere, alcune lagrime ba- 
stano per istrapparti alla corruzione. — Approssima- 
tevi adunque e non temete; scopritegli le vostre 
ferite; piangete -e gemete; ed ecco i soli rimedj 
che vi riescono necessari'. 

La porta della peqitenza vi è aperta , ma guar- 
date che non si chiuda : cogliete il momento, quan- 
tunque sia più che un. momento quello che vi si 
concede per la scelta. La vostra poca premura da- 
rebbe a credere che voi non voleste essere guarito ; 
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ed il medico disprezzato vi abbandonerebbe. Perchè 
quella sciagurata indilTerenza , che vi diventerebbe 
così funesta 7 Che cosa vi dee es^re più cafa del- 
l’anima vostra? Tu la disprezzi, o peccatore! Ma non 
sai dunque, o mio fratello, che verrà un momento 
in cui non ci sarà più medico per te? II Signore 
vuole che il tuo ritorno a luì sia nn giorno festoso 
per tutti gli abitanti del cielo. 11 sole inclina al- 
r occidente , ed egli ritarda il suo corso per darvi 
il tempo di giungere al luogo in cui ferma la sua 
stanza. £ fino a quando starai attaccato alla ban- 
diera del suo nemico, che è pure il tuo, e ti ren-, 
deraì suo schiavo? Potete voi esserlo senza arrischiare 
che non vi trascini nel fuoco eterno ? Posciachè egli 
non ba >4iltri doni da fare a quelli che lo servono ; 
ecco l’unico scopo della guerra incessante che fa a 
tutti noi colle ‘sue insidiose mene e co’ falsi piaceri 
che ci presenta. Ahi perfido che egli è i ÌNon vi 
accarezza che per traevi in rovina. Che vi dice al 
contrario il nostro Dio? V enite da me, tutti voi che 
1 siete affaticati e aggravali, c io vi ristorerò. Pren- 
dete sc^ra di voi il mio giogo e imparale da me, 
che san mansueto ed umile di cuore , e troverete 
riposo alle anime vostre ( Matth. XI, 28, 3 o. ) Quai 
beni non vi promette egli ? egli che è la fonte di 
tutti, i beni. Non aspetta che vengano a luì, li in- 
vita. Non avete ancor sollevati gli occhi a lui che 
già lo udite dire : Eccomi. Appena saran versate le 
vostre lagrime , egli spiegherà innanzi a voi tutti 
i suoi tesori. Voi non lo avrete ancora pregato che 
vi avrà prevenuto colla sua misericordia. Non vi 
accoglierà, no, coi rimproveri sulle labbra : — Per- 
chè hai tu per sì lunga pezza militato sotto i ves- 
silli del mio nemicò? Perchè quella indifferenza e 
quel disprezzo ostinato che nastrasti pel tuo Dio ? 
— No , egli non rammenta per nulla il passato j 
non vede che le lagrime e I9 santa confusione del 
peccatore che a lui ritorna ; è il primo a perdonar- 
gli le offese , ad incontrare il figliuol prodigo , a 
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coprirlo del più bel vestimento, a mettergli in dito 
l’anello simbolo dell’alleanza, ad invitar tutti gli angeli 
a felicitarlo perchè quell’anima, smarrita per sì lungo 
tempo, si sia finalmente rinvenuta. Egli ci chiama, 
ci sopporta , c’ invita coll’ attrattiva delle più dolci 
ricompense a meritare per la vita presente e per 
la futura , per poco che noi il vogliamo. Finché 
siamo in questa vita , possiamo disarmare la sua 
giustizia ed ottenere la sua misericordia. Altrimenti 
non saremo più a tempo ; giacché qui soltanto egli 
esaudisce i voti de’ supplicapti e perdona al penti- 
mento. Più tardi eserciterà tutti i diritti della sua 
giustizia ed una inesorabile severità. In questo 
mondo egli é lento nel punire e lascia aperto l’ar- 
ringo alla nostra libertà, che va errando tra falsi 
beni , rei godimenti , feste e passatempi , passioni 
scatenate d’orgoglio, di cupidigia, d^ ambizione, 
d’amor dei piaceri, tiepidezza nel servigio di Dio, 
disprezzo de’ suoi giudizi , insulti , oltraggi itergli 
alla sua sacra maestà éd agli eccessi del suo grande 
amore : nell’altro mondo non vi sono più false ap- 
parenze: non v’ha più scelta tra il bene ed il male, 
ma rigoroso esame, sentenza irrevocabile, vendetta, 
gastigbi, supplizi t senza fine; indi il verme roditore, 
che mai non si spegne , i pianti , lo stridore dei 
denti, l’onta, la disperazione, la cupa, oscurità delle 
tenebre, il fuoco ^e non si estinguerà mai. Pos- 
siamo noi stare ancora incerti? Versiamo alcune la- 
grime in questo mondo per non dovere spargerne 
eternamente nell’altro. Oimè! Vi si prega, ma in- 
darno ; vi si geme , ma sen?.a alcuna consolazione. 
Qui con poco soddisfarete ad un debito verso il 
vostro creditore; là con molto resterete sempre de- 
bitore, in guisa da non potere indebitarvi nemmeno 
con mucchi d’oro e d’ argento. Là il fratello non 
potrà farsi mallevadore del fratello, nè il padre del 
figliuolo: ciascuno risponderà per sé. Noi contiamo 
qui un gran, numero di pii e santi solitarj che 
hanno rinunciato a tutto per attaccarsi unicamente 
Guillon, Tom. Vili. ' i.\ 
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a Gesù Cristo. Essi formano la gioja degli spiriti 
celesti ; il cielo e la terra si uniscono per applau- 
dire alla loro felicità. 11 rimuneratore sovrano li 
mette in possesso del suo regno : essi godranno per 
sempre della sua presenza in compagnia dei santi 
angeli in grembo alle immortali felicità. Ma v’ ha 
anche un grandissimo numero d’uomini schiavi dei 
beni corruttibili del secolo^ dati interamente in preda 
ai sensuali loro affetti e viventi quaggiù come se 
non dovessero mai morire. Che fai tu , o uomo ? 
Tu ti avvilisci, mettendoti a paro coi bruti privi di 
ragione j e dimentichi che Dio ti ha creato e lo 
imperché ti ha creato. Tu sci chiamato al convito 
del celeste sposo , e sdegni di portarviti , anzi vai 
esitando. Pretendi di entrarvi senza la veste nuziale 
o senza aver la lampada fornita d’ olio. Ma in 
sulle soglie del banchetto risuuna quella formida- 
bile sentenza ; — Amico , come se’ tu entrato qua, 
non ascendo la veste nuziale ( Matth. XXll, 3 ) ? La 
nudità in cui ti trovi è un insulto alla gioja del 
banchetto. Ed il padre di famiglia sdegnato dirà a’ 
suoi servi : Legatelo per le mani e pe’ piedi e git- 
teUelo nelle tenebre esteriori, ove sarà pianto e stri- 
dore di denti. Spaventoso avvenire ! Esso non è 
lontano : lo sposo arriva : la tromba suona : già i 
raggi delle celesti beatitudini si posano sui giusti : 
sento la voce dello sposo, che dirìge queste conso- 
lanti parole agli eletti : — Levatevi , o diletti , a 
Gesù Cristo ! Il re dei cieli discende per introdurvi 
' nel suo eterno riposo e nella sua gioja immortale 
in guiderdone delle laboriose prove che avete sop- 
portate per piacergli. Alzatevi e contemplate il vo- 
stro monarca, lo sposo immortale dietro a cui so- 
spiravano i vostri onori. « ' _ r 
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xxu' Preghiera di s. Efrem (i). 

Ho peccato contro il cielo e contro voi, o Signore 
Iddio onnipotente ; e non sono più degno di essere 
ap]^>eIIato vostro figliuolo nè di alzar gli occhi verso 
il cielo, a motivo delle molte mie iniquità, nè di 
invocare il vostro santo nome tante volle profanato 
dalle mie impurità. Mi sono rendulo indegno dei 
lavori del cielo e della terra perchè ho provocato 
le vendette del Dio delle misericordie. Tuttavia 
degnatevi, o Signore, ve ne scongiuro, di non rio 
buttarmi dal vostro cospetto. Se vi ritirale -da me 
io sono perduto. Se la vostra grazia non mi avesse 
soccorso io sarei già perito •, e simile ad una vana, 
cenere dispersa dal vento sarei stato ridotto al nulla. 
Cimò 1 Discostatomi una volta dai vostri comandi , 
non ispunt^ rm giorno solo di felicità per me ; e 
le gioje che io gustava nel delitto si sono bentosto 
cangiate ne’ più amari dolori. Ma coll’assistenza della 
vostra grazia spero di ricuperare bastanti forze per 
faticare oramai intorno all’ opera della mia salute. 
Voi mi vedete supplichevole, prosteso ai vostri piedi 
per domandarvi che abbiate pietà di nn peccatore 
smarrito e mi riconduciate sul sentiero della gin* 
stizia. Al pari del figliuol prodigo io ho dissipato 
le ricchezze del vostro amore : rialzatemi al par di 
lui : la vostra carità misericordiosa abbracci anche 
me : cancellate dalla vostra memoria le iniquità che 
hanno macchiato la mia vita e la rendettero cosi 
spregevole ai vostri occhi. Abbiate pietà di me, o 
voi che avete pur perdonato alla peccatrice, al 
pubblicano, al ladrone. Allorquando nel misero stato 
in cui si trovano questi., miseri , tutti gli occhi si 
volgevano altrove con disprezzo per non rimirarli , 
voi , o mio Dio, ben lungi dal rigettarli , li avete 



(i) Tom. V, greee. et lat., pag. i6o. 
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chiamati alle sante delizie del vostro regno. Non 
isdegnate il pentimento dell’ ultimo de' vostri ser> 
vitori, o voi che siete venuto non già pei giusti , 
ma per chiamare i peccatori alla penitenza. A voi 
si dee gloria nei secoli dei secoli. ’ 

XXII. Parabola. 

Due uomini andavano pellegrinando per portarsi 
ad una città lontana trenta stadj. Ne avevano già 
percorsi due o tre , quando si trovarono in un bo- 
schetto ameno bagnato da fresche acque ed adorno 
di tutto ciò che può piacere alla vista. L’ uno dei 
due viaggiatori senza fermarsi a gustar le bellezze 
di quel luogo seguitò il suo cammino; l’altro non 
si volle dìscostare da quelle delizie e lasciò che il 
suo compagno progredisse solo nella via. Rimasto 
indietro non pensava che a godere di quell’ ombra 
deliziosa che sì piacevolmente lo difendeva dagli 
ardori del sole, quando imo di quegli animali fe- 
roci che abitano le foreste si lanciò sopra di lui 
e lo fece sua preda. 11 suo compagno era già lon- 
tano e non tardò a portarsi alla città. 

Questi due viaggiatori sono due uomini che si 
mettono sul cammino della pietà. Se ne vanno in- 
sieme ; quando il nemico per distornameli loro in- 
spira le tentazioni della vana gloria , dell’ orgoglio 
ed altre simili. L’uno di essi è il cristiano, che, 
preso santamente dalle bellezze della celeste città , 
non ha che la medesima in vista nè si lascia ar- 
restare dai falsi piaceri che si scontrano in via. 
L’ altro ha la sventura di lasciarvi il suo cuore e 
diventa vittima della sua imprudenza, (pag. aSi.) 

t XXIII. Pensieri staccali. 

Pensate al bene per ischivare di pensar al male; 
giacché lo spirito dell’ uomo non potrebbe esistere 
senza far nulla. 
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Che cosa un cristiano ha mai di comune col se- 
colo? Un cristiano è un uomo morto al mondo (i). 

Felice colui che sopporta i difetti del suo pros- 
simo -, ma guai a colui che senza avvedersene ob- 
bliga il suo prossimo a sopportarlo. 

11 pastore che si allontana dal suo gregge per 
darsi in preda al sonno si espone a gravi rischj : 
la negligenza del pastore forma la gioja del lupo ( 2 ). 

Il mercadante non lascia passare un giorno senza 
fare i conti di ciò che ha perduto o guadagnato. 
Facciamo lo stesso per l’ anima nostra. Ivon trapassi 
un giorno in cui seta e mattina non esaminiamo 
lo stato del nostro commercio spirituale. Che se 
scoprite che l’anima è in perdita, faticate nel gua- 
dagnar domani ciò che avete jeri perduto. 

Quella palma che andate colla falce governando 
spinge in alto i suoi rami ; nello stesso modo per 
la vostr 'anima recidete quelle vane sollecitudini che 
vi attaccano al mondo , ed allora essa spiegherà il 
volo per progredire nel bene. 

Intertenetevi lungamente con Dio , e poco cogli 
uomini (3). 

Dio vuole che siamo assaliti dalle tentazioni al- 
l’uopo di sperimentarci. Se così non fosse, giudiche- 
ranno forse con una eccessiva severità coloro che 
sono dalle stesse tentazioni sperimentati ; e per di- 
fetto di conoscere il nemico s’ istituirebbero orgo- 
gliosi paragoni. 

A'^i sono nella vita umana due sorta di tribola- 
zioni, da cui nessuno che viva sotto il sole va asente; 
l’una secondo Dio e l’altra secondo il mondo. Fin- 
ché siamo in vita è impossibile di sottrarsi od al- 
l’ una od all’ altra. Quelle che derivano dal mondo 



(i ) Quid nobis et smculo, qui moritd sumus mundo ? 

( 2 ) ivo/i exiguum sibi damnum conciliai pastor, dum extra 
ovile dormii ovium ; pastorum enim negligenza luporum est 
gaudium. 

(3) Cum Deo, multis ; cum hominibus, paucis loquere. 
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sono percosse e senza compenso; quelle che ven- 
gono ua Dio sono accompagnate dalla speranza della 
vita eterna. 

Voi ammirate quei pretesi beni di un momento 
che sfuggono colla rapidità di un' acqua che scorre 
e va a perdersi nel mare ; in essi voi fate consistere 
la felicità. Insensati ! quella pompa funebre eretta 
con grandi spese a che mai vi gioverà? Qual pro- 
fitto ne ridonderà all’empio da que’ sepolcri abbel- 
liti dalle arti , da que’ fastosi panegirici prodigati 
alla sua memoria? Quanto a lui, non ne risente il 
più lieve soccorso. , 

In qualunque parte vi abbia collocati la previ- 
denza , restatevi, rion è già col mutar luogo che 
imporrete silenzio al vostro cuore, ma vegliando su 
tutti i suoi movimenti. 

Perché il tale od il tal altro traviano dalla strada 
della salute , si dee forse dire per questo che voi 
abbiate un diritto di pretendervi ? Kon vi sarà 
forse luogo che per voi nel cielo ? In mezzo ai tras- 
porti del vostro zelo voi vi sdegnate contro quelli 
che si perdono. Ma Dio ha forse dato a voi solo il 
privilegio di godere delle felicità del suo regno ? 
Guardatevi dal sostituire allo spirito di una vera 
carità lo spirito d’asprezza e di odio. 

Tale è la regola di condotta che il fedele dee 
prescrivere a sé stesso negli eventi della vita. Se 
gli soppraggiunge qualche cosa di fausto , dee te- 
mere che non sia lontana l’ afflizione. Se va sog- 
getto a qualche dispiacere aspetti una qualche oc- 
casione di gioja. Prendiamo esempio da quelli che 
viaggiano in mare : perchè un nocchiero è assalito 
da un impetuoso uragano , da un vento che^ sofTìa 
con violenza , perde forse la speranza di salvarsi ? 
No, si resiste alla tempesta, si aspetta il ritorno 
della calma; e quando giunge si sta sempre all’erta, 
e sempre si va osservando per non lasciarsi sor- 
prendere da novelle burrasche. Noi dobbiamo ope- 
rare e tenerci pronti ad ogni evento. Chi si aspetta 
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la disgrazia, la riceve quando essa si presenta senza 
esserne spaventato conte da cosa nuova ed impre- 
veduta. borgiunge essa? Gittiamoci fra le braccia di 
Dio perchè essa non ci opprima. Se ci manda pro- 
sperità, aspettiamoci tempeste^ e l’eccesso della giofa 
non ci faccia obliare il ritorno deU’alHizione. 



XXIV. Sulla trasfigurazione di nosb'o Signore ( Mat- 

th. XVII, a, et seq. ) (i). 

Pietro disse a Gesù: Signore, buona cosa è per 
noi lo star qui. Che dite voi , o apostolo di Gesù 
Cristo?! Ma se voi vi stabilite su questa montagna, 
come si adempiranno gli oracoli dei profeti ed i 
misteri della giustizia ? Che cosa diventano quelle 
parole del Salmista : Hanno forato le mie mani ed 
i miei piedi ; si sono divise le mie vestimenta ; 
hanno tratto a sorte la mia veste; mi hanno dato 
fiele e per dissetarmi mi presentarono aceto? Come 
si verificherà quel motto: Libero in mezzo ai lacci 
della morte ? Se noi restiamo qui chi sc^uarcerà 
il decreto di morte dell’infelice Adamo? Chi pa- 
gherà il debito dell’umanità ? Se noi restiamo qui , 
le promesse a te indiritte, o Pietro, come mai po- 
tranno avere la loro esecuzione? Quando mai vi 
sarà una chiesa cristiana? Come riceverai tu dalle 
mie mani le chiavi del, regno de’ cieli e con esse 
il potere di legare e di sciogliere? Qui rimanendò 
noi annichiliamo tutto ciò che venne annunciato 
dai profeti. 

Facciamo qui tre padiglioni; uno per te, uno per 
Alosè ed uno per Elia. Pietro è mandato a fondar 
la Chiesa in tutto il mondo , ed egli si occupa di 
padiglioni che si debbono erigere sopra una mon- 
tagna ? INon vedeva ancora Gesù Cristo che con oc- 
chi umani e lo metteva nello stesso grado di Mosè 



(i) Nello stesso volume, pag. alla 53. 
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e di Elia. Il maestro gli mostra bene che non aveva 
bisogno di tende ; egli che, duranti i quaranl’ anni 
del soggiorno d’Israele nel deserto^ si era involto in 
una nube, che gli servisse di padiglione. 

Prima che egli finisse di dire, ecco che una nu- 
vola risplendente li adombrò. La vedi tu, o Pietro, 

3 nella tenda che non costò molti sforzi a chi la 
istese? quella tenda che guarentisce dai calori e 
non conduce seco oscurità veruna? quella tenda che 
in tutte le parti è raggiante di gloria e di luce ? 

Mentre i discepoli erano stupiti ecco che una voce 
partita dal cielo risuonò in questi accenti : Questi è 
il mio figliuolo diletto, nel quale io nii sono compia- 
ciuto- ascoltatelo. Questa sentenza rimette nel loro 
luogo Mosè ed Elia^ atterra gli apostoli, e solo Gesù 
resta ritto, come se a lui solo s’indirizzasse. Dio 
mostrava che l’ordine stabilito da Mosè era Unito 
e che Gesù Cristo era il solo legislatore che ormai 
bisognasse ascoltare. 

Questi è il mio figliuolo diletto, ecc. Il Figliuolo 
non è separato dalla gloria di Dio suo Padre. Pa- 
dre, Figliuolo e Spirito Santo non compongono che 
una sola natura , una stessa onnipotenza. Maria lo 
chiamerà suo figliuolo perchè la sua umanità non 
è disgiunta dalla divinità. Egli è figliuolo unico di 
Dio, come è figliuolo unico di Maria. Si fa ricono- 
scere come Dio dalle maraviglie della sua vita ; 
come uomo dalle pene alle quali si sottomette. Se 
non fosse uomo, a che servirebbe la madre? Se non 
è Dio , come mai 1’ arcangelo Gabriello lo chiama 
con questo nome? Se non è uomo, che cosa è mai 
l’infante che posa nel presepio, involto nelle fasce, 
sottoposto alla circoncisione, allattato da Maria , so- 
stenuto sulle braccia di Simeone, fuggitivo nell'E- 
gitto, ricevente il battesimo dalle mani di Giovanni, 
dormente sulla nave, mangiante con Simone il fari- 
seo, soggetto alla fame , alla sete , alla stanchezza , 
piangente Lazaro morto , dato in mano de’ giudei , 
che lo caricano di catene , che gli sputano in 
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viso, die lo sppgliano , che lo configgono in croce 
tra due ladroni? Se egli non è Dio, che cosa è quel 
bambino a cui gli angeli ed i pastori vanno a ren- 
dere omaggio nella culla , a piè del quale i magi 
depongono le loro adorazioni ed i. loro presenti e 
di cui disse Dio medesimo di lui favellando : Ho 
richiamato il mio figliuolo dall’Egitto (Matlb. Il, i5) ? 
Se egli non è Dio ed uomo tutt’ insieme , percLè 
dunque Iddio gli dice nel giorno del suo battesimo: 
Ecco il diletto mio figliuolo, in cui mi compiacqui ? 

Chi è egli mai per comandare a tutta la natura , 
cangiar l’acqua in vino a Cana della Galilea, nutrire 
un popolo intero nel deserto con cinque pani e due 
piccoli pesci ? Gbi è egli mai per rimettere i pec- 
cati , abbonacciare le onde e calmare le tempeste ; 
per rendere la vista ai ciechi col semplice contatto, 
risuscitar Lazaro già da quattro giorni sepolto ; per 
far tremare la terra, mentre ei si trovava sul monte 
degli ulivi, rovesciare con una sola parola i soldati 
venuti per carcerarlo, rappiccare al suo luogo l’orec- 
cbia recisa dalla spada di Pietro , far discendere lo 
Spirito Santo sugli apostoli ; per ecclissare il sole 
nel giorno delle sua passione, scuotere la terra fin 
dalle sue fondamenta , lacerare il velo del tempio , 
spezzar le rupi e far uscire i morti dalle tombe ? 
Se egli è uomo sciamando : Dio mio , Dio mio , 
perchè mi hai abbandonato (Matth. XXV 11, 4^ ) ■’ è 
altresì Dio quando dice: Padre, perdona loro: ed al 
buon ladrone: Oggi sarai meco in paradiso(Luc. XXIII, 
34 e 4^ ) ì ^ quando dopo la sua morte spezza le 
catene e risuscita; quando appare nel mezzo de’ suoi 
apostoli a porte cbiuse ; quando si solleva al cielo 
e va a sedere alla destra di Dio suo padre. Se non 
fu Dio ed uomo tutt’insieme, gli oracoli dei profèti 
non ebbero il loro compimento, e la speranza della 
salute è illusoria. 

La carità è una fiamma sempre attiva die dalla 
terra si solleva infìno al cielo e consuma intorno a 
sè tutto dò che è terrestre. 
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XXV. Omelia sulla seconda venuta di Gesù Cristo. 

Questo discorso , encomiato con entusiasmo ( i ) da 
s. Gregorio nisseno e ben degno di esserlo, comincia 
con im elogio della carità, di cui notiamo qui le prin- 
cipali sentenze. 

La carità è il compimento di tutta la legge. ìNuIIa 
v’ha di più egregio nel cielo e sulla terra. La ca- 
rità è la base e la perfezione di tutte le virtù, il 
principio di tutti i beni ; essa accese col suo fuoco 
i patriarchi ed i profeti , essa fece discendere dal 
cielo il figliuolo di' Dio. Essa è che ci ha manife- 
stato tutti i beni , che ha vinto la morte , incate- 
nato r inferno , restaurata la umana stirpe , solle- 
vato gli uomini alla dignità degli angeli , riaperto 
il regno de’ cieli. Essa diede a semplici pescatori , 
agli apostoli la più alta sapienza -, ha acceso il co- 
raggio dei martiri e li ha sostenuti contro il terrore 
de’ supplizj, ha popolato i deserti, ha fatto risuoiiar 
le solitudini dei divini cantici, ha fatto abbracciare 
non solamente agli uomini , ma anche al sesso più 
delicato i rigori della penitenza. Gli angeli mede- 
simi non potrebbero lodar degnamente la carità che 
ispirò a s. Paolo le sue eroiche parole e che spinge 
l’uomo ad amare non solamente quelli che ci amano 
ma quelli che ai odiano > come ne fa testimonianza 
il santo diacono Stefano. La carità forma l’ essenza 
dello stesso Iddio. 



(i) «Si può forse leggere od udire la sua descrizione del- 
1’ estremo giudizio o della seconda venula di Gesù Cristo , 
senza essere cosi vivamente commosso come se si fosse allora 
allora chiamato e senza sentire quello stesso spavento come 
se allora appunto si dovesse istituire il giudizio? Si ha sotto 
gli occhi la scena spaventevole che si descrive. " ( S. Oreg. 
nyssen. in encom. s. Ephrein , toni. IV. Oper- s. Ephreiii. , 
ed. rolli., pog. 8. ) ' 
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, Segiiono queste parole degne da notarsi sulla efll- 

cacia del segno della croce. 

Coroniamo le porte delle nostre case col segno 
della. croce, animati dallo spirito che animava l'Apo- 
stolo quando diceva : Lungi da me il gloriarmi 
d’altro che della croce del Signor nostro Gesù Cri- 
sto (Gal. VI, i4)' Armiamoci della croce come di 
uno scudo j vestiamoci di quell'armatura invincibile 
del cristiano : essa è il trofeo della vittoria riportata 
sopra la morte , la speranza del fedele , la liaccola 
che ha illuminato il mondo, ^lon cessiamo mai di 
portarla con noi e giorno e notte. Ci accompagni 
sempre in qualunque azione , al lavoro, allo studio, 
alla mensa , in viaggio, in casa e fuori , e ci stia a 
canto perGno nel sonno. Essa allontanerà da noi 
tutti i mali. Colui che presenta sulla sua persona 
il sigillo del principe non ha da temere di essere 
insultato. A più forte ragione il cristiano, che porta 
lo stendardo del re dei re, è sieuro contro ogni at- 
tacco. A quella vista le nemiche potenze saranno 
comprese dallo spavento. È la luce della croce che 
ha dissipato le tenebre dell’ errore , rannate le na- 
zioni da levante a ponente , da mezzogiorno a set- 
tentrione. Colla croce il nostro Salvatore ha trion- 
fato deH’inferno e restituito la libertà ai cattivi (die 
erano in suo potere : colla croce gli apostoli hanno 
rendute vane tutte le congiure del nemico : colla 
croce i martiri hanno superato le più crudeli tor- 
ture, ed i santi penitenti hanno affrontalo l’orrure 
delle più selvagge solitudini. 

Entra poscia s. Efrem nell’argomento. 

Noi vedremo questa croce trionfante nel giorno 
della consumazione dei secoli e della seconda venuta 
di Gesù Cristo i la vedremo tutta cinta di gloria e 
di maestà , scortata dalle legioni celesti ap|>arire in 
ciclo, oggetto di terrore pei malvagi, di gioja c di 
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consolazione pe’ giusti, annunciare larrivo del gran 
re, che viene a giudicare i vivi ed i morti. 

L’iminaginazione del pio solitario, compresa dal pen- 
siero dell’estremo giudizio, s’ infiamma e spicca ^ più 
sublime volo. Oppressa a prima giunta sotto il peso 
delle spaventose scene che ha concepite , si raccoglie 
in sé medesima e s’ arresta in silenzio ai piedi del 
sovrano giudice. L’udienza stupisce : si vuol sapere da 
lui medesimo il soggetto di quella repentina inteiru- 
zione; ed egli rìsponde. 

Diletti di Gesù Cristo, date attento orecchio a ciò 
che sono per dirvi sulla formidabile venuta del Si- 
gnore. In pensandovi mi sento agghiacciato dallo 
spavento. _E chi mai potrebbe freddamente rac- 
contare cose sì spaventevoli? Qual lìngua umana, 
quai discorsi possono descrivere quella lugubre scena? 
Dal più alto de* cieli il re dei re portato sopra un 
trono tutto risplendente di luce discende cinto dalla 
gloria ; egli viene a seder come giudice in faccia a 
tutto l'universo ed a far comparire a’ piedi del suo 
tribunale lutti gli uomini. A questa sola vista poco 
manca che io non isvenga ; la più violenta agita- 
zione scuote tutte le mie membra, che palpitano ; ì 
• miei occhi si empiono di làgrime ; la mia lingua 
balbetta ; tremano le mìe labbra; la mia voce inter- 
rotta dai singhiozzi s’arresta ; non v’ha più nelle mie 
idee che disordine e confusione. Un colpo di tuono 
che scoppia e risuona alle mie orecchie porta il 
terrore nel fondo dell’ anima : che sarà allorquando 
il clangor della tromba, mille volte più risonante 
dello scoppio del tuono ,' facendosi sentire perfino 
nelle tombe, risveglierà tutti gli uomini e giusti e 
peccatori che hanno esìstito fin dal princìpio del 
mondo; e tutta intera la umana stirpe rinascendo 
insieme comparirà a’ piedi del giudice supremo? 
Egli ha parlato, ed aU’improviso la terra scossa 
ha renduti tutti i morti sepolti nelle sue viscere. 
Quelli che l’oceano aveva inghiottiti ne’ suoi abissi 
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e quelli che erano stati dalle belve divorati ricom- 
pariranno tutti redivivi, tutti vestiti della loro pro- 
pria carne. Un Gume di fuoco versato dai luoghi 
in cui nasce il sole si precipitò sulla terra coll’im- 
peto di un mare in tempesta ; esso abbrucia monti 
e valli , e consuma tutto l’ universo. Non vi sono 
pili ridenti campagne , non più fresche fontane nè 
numi nè canali' che portano da lungi I’ abbondanza 
delle loro acque : l’ aere è infiammato, le stelle ca- 
dono dal cielo , il sole è oscurato , e la luna tinta 
di sangue rosseggia. Tutto sparve : il cielo è piegato 
come un libro. Gli angeli hanno ricevuto T ordine 
di adunare dall’una all’altra estremità i fedeli servi 
di Dio; ed essi in un istante hanno già eseguito il 
comando. Un nuovo cielo , una nuova terra succe- 
dettero alla terra ed al cielo annichilati. Tutto ad 
un tratto si avanza un trono maestoso. 11 segno del 
Figliuolo dell’uomo appare tutto splendido di luce; 
ed il suo splendore riempie un immenso orizonte. 
Tutti i popoli hanno riconosciuto lo scettro reale 
del tremendo monarca, che si scopre finalmente ai 
loro sguardi. Come osare allora di presentarsi a G-esù 
Cristo e di entrare con esso lui in giudizio? Op- 
presso dalla memoria de’ suoi peccali , sprovedulo 
di buone opere , ecco che gli sta davanti il pecca- 
tore nudo e tremante in mezzo alla spaventevole 
aspettativa della sentenza che sarà contro di lui 
pronunciata. Ciascuno vede il quadro dell’intera sua 
vita. Quelli che camminarono per la via stretta, che 
hanno riscattate le loro colpe con una sincera pe- 
nitenza, che hanno esercitato la misericordia verso 
gli indigenti e gli stranieri, aspettano pieni di con- 
tidenza la beata speranza e la gloriosa venuta del 
gran Dio salvatore , nostro Signor Gesù Cristo. £ 
questo il giorno del loro triónfo. Eccolo, non già 
venuto dalla terra , ma disceso dal cielo. Egli si 
mostra simile al lampo che fende le nubi. Al suo 
comparire si sentono queste voci. Ecco lo sposo che 
arriva; ecco il giudice che comparisce; egli viene 
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a pronunciare il giudizio ; è desso il Dio dell’ uni- 
verso che viene a giudicare il mondo ed a dare a 
ciascuno secondo le sue opere. A questo grido un 
generale spavento comprese tutti i cuori ; tutto tre- 
ma , tutto è costernato. Spessi lampi hanno solcato 
la nube;* gli eserciti celesti si vanno schierando. I 
cori degli arcangeli si spiegano ; i cherubini ed i 
serafini cantano l’inno di gloria : — Santo, santo è 
il Signore, Dio degli eserciti, che è, che era e che 
dee venire nella sua onnipotenza. Ed i cieli , e la 
terra risposero : Bevedetlo sia colui die viene in 
nome del Signore (iMallh. XXll, 3g). In questo mo- 
mento si apre il cielo , e si vede il re dei re , il 
sovrano dominatore delle potenze vestito di gloria 
e di maestà. Tutti gli occhi lo veggono ; quelli che 

10 hanno confitto in croce lo riconoscono ; e tutti 
gli antichi abitanti del globo piangono sopra di loro, 
deplorandone l’acciecamento. In tal guisa l’Evange- 
lista profeta aveva notato la sua venuta: E vidi un 
trono grande e candido , e uno che sopra di esso 
sede^'a; dalla vista del quale fuggì la terra e il 
cielo, nè pili comparirono { Apoc. XX, 1 1 ). Peccatori 
come noi siamo, oimè! che cosa diventeremo noi? 

11 figliuolo dell’uomo si asside sul trono della sua 
gloria come egli stesso ha detto. 1 libri sono aperti 
conformemente alla profezia di Daniele , que’ li- 
bri in cui furono scritte non solo le nostre opere 
buone o cattive , ma le nostre parole , ma i nostri 
pensieri piu segreti , quelli che crediamo di poter 
sottrarre all’occhio di Dio , che va scrutando i cuori 
e le reni. Allora si adempirà quel che dice l’Apo- 
stolo; Nel nome ^ di Gesù si pieghi ogni ginocchio 

'in cielo, in terra e nell’inferno. E ogni lingua con- 
fessi che il Signore Gesù Cristo è nella gloria di 
Dio Padre (Philip. 11, io, ii). 

Che dirannno allora que’ peccatori i quali ora ri- 
cusano di far penitenza ? Quanto mai noi andiam'o 
ingannati ! Non è più tempo , grideranno essi , di 
pregare, di digiunare, di far elemosina ai poveri. 
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E COSÌ spesso ci venne falla menzione di (jueslo 
Ircinendo giorno dell’ cslremo giudizio ! £ noi non 
ne volevamo credere nulla : ma ora la voce tonante 
del giudice fa risonare questa sentenza : — Mo- 
stratemi quali sieno state le vostre opere, e ricevete 
il guiderdone che esse meritano. — 

0 miei fratelli , quante lagrime dovremmo noi 
spargere e notte e giorno in aspettazione di quel 
tremendo giudizio 1 

Qui il santo padre si aircsta soffocato dai singhiozzi ; 
e la udienza esclama: — Non ci direte voi quel che 
^ tlchba seguire? — Ed egli soggiunge. 



Ecco tutti gli uomini raunati, pallidi, cogli occhi 
Lassi in presenza di quel formidabile tribunale , 
come sospesi tra la vita e la morte, tra il cielo e 
l’inferno. £ ciascuno di loro si sente chiamato pel 
suo nome onde essere sottoposto ad un rigoroso 
esame.... Guai a me 1 Vi vorrei dire il restante; 
ma non mi riesce possibile, e mi vien meno la voce. 



L’udienza insiste : — Proseguite , si gi-ida da tutte le 
parti; noi ve ne scongiuriamo pel nostro vantaggio e 
per la santificazione delle anime nosti’c. — 

0 diletti a Gesù Cristo, tutto è dunque esaminato, 
discusso, giudicato in presenza degli 
uomini : si cercherà in ciascuno de’ 
gillo del Battesimo e il deposito della fede; si cer- 
cherà conto ad essi della rinunzia, che avevano fatta 
al demonio, alle sue opere; e non alla tale od alla 
tale altra di queste opere , ma a tutte in generale. 
Felice colui che avrà fedelmente conservato la pro- 
messa con cui si era obbligato 1 In conseguenza del- 
l’ esame i buoni saranno sceverati dai malvagi , le 

! >ecorc dai capri ; ed ai primi sarà detto : Venite , 
wnedclti dal Padre mio; prendete possesso del re- 
gno preparato a voi Jin dalla fondazione del mondo 
( Matlh. XXV, 34 ), ed ai secondi : Via da me, ma- 
ledetti, al fuoco eterno, che fu preparato pel diavolo 



angeli e 
cristiani 



degli 
il si- 
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e pe' sitai angeli Hvi 40 - Imperocché voi foste senza 
carità, nemici di Dio e de’ vostri fratelli : foste senza 
viscere, ed io sarò senza pietà : sordi alla voce del 
mio Vangelo, ed anch’ io vi dico al presente : Non 
vi conosco piu. Cosi si fece la divisione per la eter- 
nità-, ai malvagi si dà l’inferno co’ suoi infiniti sup- 
plizj , ai buoni il cielo colle sue immortali ricom- 
pense. 

Nell’inferno vi saranno supplizj , tenebre esteriori, 
geenna e tormenti , stridore di denti , verme che 
mai non dorme) più lungi uno stagno di fuoco, una 
fornace ardente ed inesausta. A ciascuno di questi 
tormenti sono assegnate le sue particolari vittime in 
proporzione de’ peccali , che esse commisero. Tutti 
poi sono banditi per sempre dalla presenza di Dio ; 
tutti inabissati nella disperazione ) tutti dati in preda 
alla morte, che ne fa sua preda. 

Qui Efrem, battendosi il petto e piangendo ancora 

E iìl amaramente , ha sospeso il suo racconto. Ma di 
el auovo sollecitato riprende in questa sentenza. 

Voi lo volete, ed io parlerò ancora, ma solamente 
colle lagrime e coi gemiti. 0 miei fratelli, che vo- 
lete voi sapere ? Giorno spaventoso ! Guai a me , 
guai a me l Voi tutti che avete lagrime , piangete 
con meco ; quelli che non ne hanno imparino a co- 
noscere la sorte che li attende e non trascurino la 
loro salute. 

Crudele separazione I II sacerdote infedele, il prin- 
cipe ed il monarca che abusarono del loro potere , 
il religioso che fu mondano nel chiostro, i padri 
e le madri che obliarono i loro doveri sono strap- 
pati dal fianco dei sacerdoti fedeli, dei loro fratelli, 
padri , parenti , amici senza alcun riguardo ai loro 
gemiti, senza trovare difensore dì sorta alcuna, chia- 
mando invanamente in soccorso le loro ricchezze 
ed i loro adulatori. Alcuni angeli armati di sferza 
li cacciano e li spingono verso l' abisso. Infelici ! 
Guardano indietro, implorano pietà , giungono alle 
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soglie del soggiorno spaventoso dei supplizj : non 
v’ ila più raggio di speranza •, onde urlando scia- 
mano : — Oh ! perchè ci siamo lasciati vìncere dalle 
seduzioni del secolo? A che mai ci giovò l’obbe- 
dire al mondo? Ove sono i parenti da’ quali abbiamo 
ricevuto la vita ? Ove i nostri figliuoli ed i nostri 
amici ? Ove ì beni ed i piaceri ? Addio , addio per 
sempre , santi e giusti , anime avventurate , di cui 
non abbiamo voluto seguire gli esempi I Addio pa- 
renti , famiglia , figliuoli , che noi non rivedremo 
mai più ! Addìo, santi apostoli, profeti e martiri del 
Signore 1 Augusta madre di Dio salvatore , che ci 
invitavate alla penitenza, che c’ inducevate con sì te- 
nere preghiere a pensare alla nostra salute , e che 
noi avevamo ricusato di ascoltare 1 Addìo, delizie del 
paradiso, Gerusalemme celeste 1 Addio, o regno im- 
mortale de’ cieli (i) 1 



(i) Gli ingegni moderni più perspicaci si sono spesse volte 
esei cilati sullo stesso argomento ; nè v’ ha predicazione che 
non richiegga un discorso sul finale giudizio. Leggendo quello 
di s. Efrein , la memoria dei nostri leggitori non avrà man- 
cato di confrontarlo con molti componimenti cosi antichi 
come moderni che trattano di quest’ ultima catastrofe del ge- 
nere umano e delle sue conseguenze cosi terribili per gli uni 
e cosi consolanti per gli altri; Bourdaloue lo considera sotto 
molti aspetti. Massillon non si occupò che di una delle sue 
principali circostanze. LIngendes, che lo ha diviso in sette dis- 
corsi, va ragionando più di quello che non dipinga. Giroust, 
Clieminais , La Boissiere, Du Fay, Molinier, 'Torné , l’abate 
CIcment, il P. Lenfant ce ne hanno lasciate descrizioni più o 
meno patetiche. Non ve n’ ha una che produca tanto effetto 

? iianto questa semplice omelia del nostro santo diacono. Il 
Beauregard, il quale non la citò che a memoria, trasporta 
ad una descrizione della felicità del cielo il dialogo tra s. Efrem 
e la sua udienza sulla scena dell’estremo giudizio. (Analisi, 
pag. 31 8, 3^g. ) Ben si sa come la copia sia per quesfistesso 
iniu-iore all’ originale. Questi discorsi si trovano in tutte le 
biblioteche e non hanno esaurito la materia. Indichiamo con 
compiacenza un predicatore italiano dell’ ultimo secolo , poco 
conosciuto nella nostra patria, ma a buon dritto celebre nella 
sua. Le sue prediche raccolte in Venezia , ove furono udite 
con universale applauso, formano un volume piccolo che me- 
Gi'iLLON , Ibm, vili. 1 5 
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XXVI. Esortazione al pensie'm dell’estremo giudizio. 

Si vedranno dagli uomini i segni forieri del 
naie giudizio. Una tribolazione inesprimibile e priva 



riterebbe di essere traslatato nella nostra lingua. ( Prediche 
di Giuseppe Chiribiri , detto Cherubini veneziano. In Vene- 
zia, 1773.) Sarebbe questa una eloquente risposta al giudizio 
pronunciato dal cardinale Maury di questa nazione nel suo 
Saggio su! r eloquenza del pergamo. (Tom. II, pag. i 4 i. ) 

I nomi dei Segneri, dei Turchi , dei Giuseppe Chiribiri con- 
futavano già dapprima la magistrale asserzione di Sua Emi- 
nenza. Noi riferiremo alcuni passi compendiati degli eloquenti 
sermoni di quest’ ultimo , attissimi , come ri sembra , ad ac- 
cendere l’ingegno peregrino dei nostri missionaij e ad offrire 
modelli a tulli i predicatori. Essa ò , al par di quella di 
s. Efrero, piena di calore e di affetti drammatici. L’ autore è 
egregio specialmente nelle descrizioni. Al par del santo dia- 
cono di Edessa , egli entra in sulla scena ed interrompe sè 
stesso, abbandonandosi alle più vive commozioni, u Ma qual 
lume rifulge d’ improviso a’ miei occhi ? c quale spirito supe- 
riore è che mi solleva sopra il mio spirito? lo sono fuori di 

' me stesso ; e sento che tremo tutto nervo a nervo. Ma io ti 
vedo e riconosco , o angelo messaggero dell’ inferno. Mi ti 
fece conoscere l’Apostolo nella sua Apocalisse. A questi segni 
riconoscerai, mi disse, il tremendo, ecc. » (pag- m. iia. ) 

Egli fa intervenire l' angelo sterminatore : domanda agli 
ascoltanti perchè si sieno rifuggiti in quel recinto innanzi agli 
altari ; e forse, soggiunge, non fate questo che per accrescere 
le vendette del Signore, secondo le parole del profeta : Au. 
dite, mulieres, verbum Dei, et assiimat aaris vesira sermonem 
oris ejus , et docete filias vestras lamentum , et unaquceque 
proximam sitam planctum, quia ascendit mors per Jenestras 
vestras, ingressa est domos vestras ( Jerem. IX, 20. 21). La s 
morte si appresta a far sua preda di quel figliuolo, di quello 
sposo i cui disordini vi perdono ; domani essi saranno nella 
tomba ; la vostra opulenza, il vostro lusso, i vostri rei piaceri 
saranno con essi sepolti. 

La vita e la morte del peccatore sono posti destramente a 
confronto colla vita e colla morte, del giusto, k Quanto è mi- 
gliore la sorte di chi teme Dio I E tutto felicità per un uomo 
dabbene; la sua vita è un anticipato paradiso, (pag. 120.)» 

II primo od il peccatore in mezzo a’ suoi perfidi godimenti 
non provò che un inferno anticipato ( e questa è sentenza di 
s. Gian Grisostomo, che serve di fondamento all’italiano pre- 
dicatore ) , e r altro od il giusto in mezzo alle sue disgrazie 
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di alcun conforto travaglierà la terra ed i mari. 
Ciascuno , compreso dallo spavento alP aspetto dei 



lia gustato preveiitivainenle la celeste felicità del paradiso. 
Questo coutrasto cosi suscettivo di patetiche spiegazioni forma 
la materia del quarto discorse. 

Prima di passare alla seconda parte , I’ oratore sì arresta 
compreso dal terrore, u Angelo sterminatore, comprendo il 
fine di questa novella maniera da te insegnatami di predicar 
dell' inferno. Tu ci ammaestrasti a liemarc alla vista di un 
inferno che è un’ ombra di ^ello che Dio ha preparato a’ 
suoi nemici nell'altra vita. Ci ammaestrasti a paventarlo per 
tenercene lontani.» ( pag. io8.) Ed è appunto questo secondo 
hifernu che egli viene descrivendo, u Dove sono , o angelo 
sterminatore ? lo sento uno strepito come quello dei torrenti 
più impetuosi nel mezzo che precipitano dalle piti alte rupi 
nel fondo delle voragini. Voci ascolto, ma non intendo niente 
di distinto. Odo dei gemiti come di chi geme dal fondo di 
una caverna .... Ma che strepidire di denti ! che cigolare di 
nervi I che spettri , che immagini ! che fumo . che ombre I 
che fuoco, che vento! che vedo, che ascolto I È boscaglia, è 
caverna, è apritura di terra, è burrasca, è incendio, e mare, 
è terra, è terremoto quello che ascolto e che vedo ? Dove sei, 
aiigrlo stei minatore? Eccomi, figliuolo della parola del Signore: 
non ti smarrir di coraggio, poiché tu sei meco .... Questo è 
l’nppurato deli'iiil’criio ; ma l'inferno sta in questi vasi ... . E 
tu ne versi uno, angelo stermìiiaturc. » (pag. 139, j3o. ) 

L’ augelo sterminatore versa dai vasi della collera celeste i 
gastighi diversi che puniscono i reprobi.. 

Con quale energia egli dipinge la rapidità della vita umana ! 
Oh come potrebbe questa scrittura servire di bella chiosa ad 
un testo di s. Basilio I u La nostra vita , aveva detto questo 
santo padre , é uu cammino che fu battuto da altri prima di 
noi e che dopo noi sarà da altri battuto : (|uelle case , quei 
campi che noi diciamo essere nostri , quanti padroni hanno 
già cambiato e quanti ancora ne cainhier^nno dopo noi I » 
Afferrata quest’idea l'italiano chiede a sè stesso. » Ove* me ne 
vo io? Cerco per via le orme che ho calcate, e dinanzi e 
di dietro non iseontro che vestigia di morte. Que' diletti e 
que' piaceri che segnarono i miei anni più floridi fuggirono 
rapidamente come trapassa l' olezzo di que' fiori da cui vi 
sentite per un istante profumato. Allontanatisi appena da voi, 
il buon odore svanisce. La mia gioventù passò lungi da me, 
essa è morta per me, ed io sono morto per essa. Bisognerà 
pur morire; ne basta; si muore ogni giorno. Siamo simili a 
vittime che incessantemente aspettano il coltello del sacrifica- 
tore. Ogni giorno che scorre è un passo di più che ci ap- 
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luuti convuIi>ivi da xui è agitato il globo, non penserà 

che a fuggire verso le montagne, ove la fame e la 



prossima alla morte. Alcuni passi ancora per giungere al mo> 
incu'ii làtale in cui sarà immolata la vittima.» ( pag. i 5 i. ) 

Air aspetto dei disordini che macchiano le diverse eondi- 
zioni della società e delle calamità che vanno disastrando il 
genere umano, egli iuterrompe sè stesso per domandare : Sa- 
remmo forse vicini alla fine dei secoli ? tali sono i segui 
forieri della collera celeste , tremiamo che r|ue' giorni di dis- 
soluzione non isticno per sorgiungere. Più di tutti gli altri io 
tremo per lo spavento , io che sono incaricato di annunciarli 
a tutti. Dio voglia che neU’àiiuunciarli altrui li annunci a me 
medesimo. E di che sono incaricato io di parlar loro ? Della 
collera del Signore : io la merito più di tutti : mi conturbo ; 
permettete che per un istante io respiri. 

Qie sarà il giorno dell’ estremo giudizio 7 11 gioi'no della 
vendetta, in cui si spigheranno tutti i tesori della collera del 
Signore. Tesoro di spavento per la comparsa al formidabile 
giudizio; per l’aspettazione del supremo giudice e per la se- 
parazione degli eletti dai reprobi ; tesoro di confusione per 
la manifestazione delle coscienze ; tesoro di disperazione pel 
rigore della sentenza che dee condannare i reprobi all’eterno 
supplizio, (pag. 178.) 

Ciascuna di queste divisioni è trattata ^regiamente. 

Eloquente è la parafrasi delle parole : Opera iltorum se- 
tjuenlur illos .... Si enumerano le opeie d’iniquità nelle di- 
verse condizioni della società .... Opera tua ; anche le tue 

P rofusioni nei vizj : opera tua ; anche le tue seduzioni dei- 
innocenza : opera tua ; anche tutte le tue brutalità , ecc. 
(pag. 186.) 

V ha un’ altra parafrasi dello Scrutabor Jerusalem in lu- 
cernis, che può sostenere il confronto di quella di Massillon 
nel suo sermone sullo, stesso argomento. L’oratore la termina 
con un’ onorevole correzione , o piuttosto con un atto di ac- 
cusa intentato contro sè medesimo ed espresso in questa sen- 
tenza. 

Ma chi sei tu, voi mi direte, o miei cari uditori, dii se’ tu 
per accusarci come fai ? Io sono il più colpevole di voi 
tutti . . . . O divin Salvatore, anticipo colla confusione di que- 
sto giorno quella che mi attende nel giorno dei vostro giu- 
dizio. M’ accuso qui al cospetto de’ mici fratelli. Pio , io nou 
voglio che in quel tremendo giorno voi mi abbiate a fare il 
rimprovero d’aver oggi rivelato i mancamenti de’ miei uditori 
c nascosti i miei. O Iratelli, io iiu portato lo scandalo in 
mezzo a voi : cari fratelli, in nome delle viscere di Gesù Cri- 
sto, non ci facciamo caridii a vicenda, confessiamo reciprov 
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sete verranno bentosto a raggiungerli e<l a consii- 
marli. La pietà è morta nel fondo di tutti i cuori. 
Si domanda con gemito e con lagrime se si trovi 
ancora la parola di Dio in qualche parte del mondo, 
e si risponde in nessuna. 

11 demonio in persona , sotto la forma di serpe , 
armato di grande potenza, apparirà sulla terra ope- 
rando maraviglie , mandando satelliti fino all’ estre- 
mità del mondo , i quali andranno gridando ai po- 
poli : Venite a vedere il gran re che si mostra in 
tutta la sua gloria. I santi fuggirono e corsero a 



ramcnle ! no.stri peccati ; gemiamo e preghiamo il Signore gli 
uni per gli altri, lo non vi accuso, no mai. Parlo in presenza 
del Signore, che mi vede, che legge nel fondo del mio cuore, 
che mi mette in bocca le parole. Se bisognasse tutto il mio 
sangue per salvarvi, sono pronto a versarlo per la salute delle 
vostre anime. ( pag. 194. ) 

l'utte le grandi sentenze che si trovano esposte nelle nostre 
prediche sulla morte , sull’ estremo giudizio , sul gastigo dei 
colpevoli , sulle ricompense dell’altra vita, sono espresse nel- 
l’italiano predicatore come in s. Efrem, con tutte le riccliezze 
dell’immaginazione. Se non che vedremo ne’ luoghi sotto no- 
tati che il genio del nostro eloquente solitario non è ancora 
esaurito. 



Per quante ricerche si sleno da noi fatte, non ci fu conce- 
duto di trovar le prediche dei Chiribiri ; onde abbiamo ri- 
ferito nella nostra volgar favella que’ luoghi che il Gulllon aveva 
tradotto, giovandoci del lesto da lui notato a piè di pagina. Ma 
dove il Guillon traslata e non nota il testo, abbiam dovuto tra- 
durre il suo volgarizzamento. Siamo assicurati che le prediche 
del Chiribiri si conoscono in Venezia, e perciò abbiamo scritto 
per averle ; ma finora non ci pervennero. Intanto ci crediamo 
in obbligo d’ informare i leggitori che un orator sacro salito 
in grandissima rinomanza, il professore abate Giuseppe Bar- 
bieri, parlando in una sua Memoria della sentenza magistrale 
dal Maury fulminata contro i predicatori italiani e della di- 
fcfsa che ne fece l’autore di questa Biblioteca, così si esprime : 
« Il recente Guillon nella sua Biblioteca, a gastigare il Maury 
di quella dittatoria condannazione, non si perita di celebrare 
im colai veneziano CJiiribiri, ingegno pazzamente sfrenato e 
tra noi giustamente caduto nelIViblivione. - (Della sacra elo- 
quenza in Italia , Memoria del professore abate Giuseppe 
Barbieri, Milano, i 83 o. ) Il Trad. 
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nascondersi negli antri più deserti : il tiranno li 
perseguita in tutti i luoghi e cosi sulla terra come 
nelle acque. Egli ha deliberato di regnare sull’ in- 
tero mondo e di sottomettere al suo dominio tutto 
ciò che respira. Insensato ! Egli ignora che si ap- 
prossima il giorno in cui egli stesso comparirà in- 
nanzi al giudice supremo^ in cui la sua potenza non 
sarà olle debolezza , e tutto il suo orgoglio sarà 
confuso. Intanto egli conturba e spaventa la terra 
co’ suoi prestigi : egli ha dappertutto sparsa la ca- 
restia e scossa la terra ■, dappertutto la morte sì 
presenta sotto diverse forme. Guai a chi non è ar- 
mato del segno della crocei Sapendo il nemico 
quanto questo segno sia formidabile al suo impero, 
ha cercato di abolirlo in tutti i luoghi. Per riuscirvi 
si maschera in tutti i modi. Per ingannar meglio 
egli farà le viste di essere modesto, riparatore delle 
ingiurie , promolor della religione e della pietà , 
generoso verso i poveri , affabile, misericordioso. Si 
occuperà principalmente nell’onorare la nazione giu- 
daica ; e colle sue arti verrà a capo di farsi un gran 
numero di partigiani. Sedotti dallo splendore delle 
sue opere straordinarie , dalle sue apparenti virtù 
e dalla grande sua potenza i popoli si diranno a 
vicenda : — Ove mai si può trovare tanta gran- 
dezza e tante maestose qualità ? — Un istante solo 
vedrà nascere il suo impero ; tre grandi monarchi 
cadranno sotto i suoi colpì. Inorgoglito per questi 
successi quel serpente esala sulla terra tutto il suo 
veleno : essa allora si sconvolge e da un’ estremità 
all’ altra cade nella confusione e nel disordine. La 
corruzione penetra in tutte le anitue -, ed allora, de- 
ponendo la maschera, il tiranno si mostra quale egli 
è, duro, violento, impetuoso, crudele e sanguinario. 
1 suoi disegni si manifestano : egli vuol immergere il 
genere umano tutto intero nel più profondo abisso 
dell’empietà. Le sue imposture trascìnan seco i po- 
poli i si accorre da tutte le parti intorno a lui e 
gii si rende omaggio come ad una divinità, (pag. 193 
alla 933.) 
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, xxvn. Contro gli eretici. 

Il trattare dei sublimi misteri è opera superiore 
alle mie forze. Prenderò in prestanza la voce del 
cielo , che nel momento dei natali di Gesù Cristo 
fece comparire in testimonianza della sua divinità 
una stella che non aveva nulla di comune col sole 
e colla luna ; piglierò in prestanza la voce della terra 
e dell’intero mondo ecc. (pag. >77, 178.) 

xxviii. Dei peccati della lingua o contro la mal- 
dicenza. 



Quando il demonio vuol sorprendere l’uomo si 
studia a prima giunta di scoprire a qual vizio esso 
sia per natura più inclinato, onde non pensi nem- 
meno a liberarsi da una cattività che gli riuscirà 
piacevole -, giacché quel nemico si fino e si scaltro 
conosce benissimo di quai vincoli si debba giovare 
per tenerci in servitù, non dubitando che, se essi 
ci riuscissero molesti, noi faremmo prestamente ogni 
sforzo per infrangerli e per riporci in libertà. 

PiessuDO ignora quali sieno i lacci che il demonio 
gli prepara •, e noi siamo simili a gente ubbriaca , 
che, essendo piena di vino, non si accorge delle corde 
con cui stanno per legarla nè sente quando la 
legano. 

Allorché sentiamo lacerata la fama di un uom 
'dabbene o posta in derisione la verità se non ri- 
spondiamo in difesa nè dell’ uno nè dell’ altra , un 
tale silenzio non è forse reo ? Imperocché, ascoltando 
(pelle maldicenze o quegli scherzi senza rimprove- 
rare colui che li fa, si dà occasione di credere che 
sieno approvati come veraci. Imperò Iddio li con- 
dannerà amendue alle pene medesime , l’ uno per 
avere sparlato e l’altro per aver dato ascolto. 
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Guardiamoci dal disprezzare le colpe m&Iesiine 
che ci sembrano lievi, giacché veggiamo che quan- 
tunque un augelletto non si sia talora implicato 
nella rete che per mezzo di un’ unghia , pure tutto 
il vigore e tutta la leggerezza delle sue ali non è 
capace di ritramelo e per conseguenza, non ostante 
che il suo corpo sia come libero e fuori della rete, 
esso vi si trova accalappiato (i). 

La lebbra da cui la profetessa Maria si ti'ova col- 
pita in tqtto il suo corpo ( lium. XII , io) c’ inse- 
gna quanto orribile delitto sia la maldicenza. Un 
siffatto morbo esterno ed apparente è l’indizio del- 
l’interna contagione che questo vizio produce nel- 
l’anima (a). 

In questo luogo, parlando dell’im'ù&z, il santo dia- 
cono la chiama una lebbra che penetra e rode infìno 
al midollo delle ossa : espressione energica che Joly 
vescovo di Àgen ha trasportata con felice successo in 
uno de’ suoi sermoni (3). 



XXIX. Sul sacrificio d’Àbramo. 



( Analisi. ) 



Abramo mette sulle spalle del figliuolo le legna 
del sacrificio, perchè Dio caricherà suo figliuolo Gesù 
Cristo del legno della croce. In tal guisa Isacco 
cammina verso il monte portando lo stromento del 
suo supplizio come Gesù Cristo se ne va al Calvario 
portando la sua croce. 11 rogo che si appresta per' 
Isacco è il Calvario del mio Gesù. La spada di cui 



S i) Così traduce Lavai, Sentenze, tom. I, pag. g. 
a) Questo trattato somministrò ai nostri predicatori felici 
imitazioni. Vedi tra gli altri Fromentières, Quaresim., tom. 1, 
pag. 44? alla 45o. Sermone contro la maldicenza, 

(3) Dominic,, tom. IV, pag. aS4. 
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è armata la destra di Abramo mi dipinge al pensiero 
la lancia che trafiggerà il costato di Gesù Cristo. 
La fiamma che dee accendere il rogo d’ Isacco mi 
rammenta il fuoco dell' ardente carità che consuma 
Gesù Cristo e Io porta ad immolarsi .... Dio, sod- 
disfatto della sommissione di Abramo, benedice il 
santo patriarca e la sua posterità ; gli basta di avere 
sperimentato la sua fede, facendolo sacerdote per la 
volontaria immolazione del suo hgliuolo. Egli pre- 
senta nella persona dell’ uno c dell’altro la forma 
profetica del sacrifizio al quale egli stesso sottoporrà 
il suo proprio figliuolo per la salute degli uomini 
ed in cui il Figliuolo di Dio , consacrato sacerdote 
col suo sangue , diverrà la vittima di propiziazione 
pei nostri peccati. 

XXX. Sul sacerdozio e sulla dignità del sacro mini~ 

stero (i). 

Yoi mi domanderete se il ^le o tal altro sacer- 
dote è più o meno degno der sacro ministero che 
sostiene. Che v’ importa ? Egli è sacerdote. Guarda- 
tevi dalla violazione del precetto di Gesù Cristo, 
che vi ordina di rispettare la sua persona. L’ oro 
non è meno oro per essere ancora misto alla scoria ; 
nè un diamante è meno prezioso perchè si trova 
mescolato ad impure materie. 

XXXI. Sidla grazia. 



Riposatevi sulla grazia. Yoi non conoscete ancora 
l’afTetto die essa vi porta e siete rispetto ad essa 
ciò che un fanciullo rispetto a sua madre , di cui 
ignora le materne sollecitudini. Aspettate i suoi 



(i) Tom. Ili, graie, et lat. pag. 5. 
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disegni e soUomcUetcvi; vi fìa ben dato di conoscerli 
<lai frulli che ne raccorrele. Finché Giuseppe pa- 
sceva le sue pecore non presenliva ancora i suoi alli 
desliAi , e non ne conobbe il segreto che allor- 
quando fu innalzalo al più alto potere, (pag. 4^- ) 

xxxit. Sulla rilassatezza dei costumi e contro i di- 
vertimenti del mondo. 

L’Apostolo ci arvverle che verrà un tempo in cui 
gli uomini non potran patire la sana dottrina , ma 
secondo le proprie passioni, per prurito di udire, mol- 
tiplicheranno a se stessi i maestri; si ritireranno 
dall’ ascoltare la verità e si volgeranno alle favole 
(II. Tim. IV, 3, 4)- Eccoci giunti a que’ deplorabili 
giorni in cui la predizione dell’ Apostolo si compie 
letteralmente. Ove sono ora i cristiani , ai quali la 
Scrittura non riesca un peso insopportabile ? Ove 
sono'i fedeli osservatori dei divini comandamenti? 
Noi, al dire di s. Pàolo , contiamo nobili , potenti 
secondo la carne, eruditi e dottori della legge. 
Cercate nelle diverse condizioni, in tutte le età, fra 
i giovani ed i vecchi, fra i ricchi ed i poveri, fra 
i solitarj ed i mondani, cercale , dico, chi vi provi 
che si possa condurre una vita cristiana, dandosi in 
preda ai piaceri della danza , della musica , della 
declamazione e del teatro , della mensa e delle ra- 
gunate, o che si possano senza colpa mandare assolti 
coloro che vi si danno in preda. Si citi un vero 
cristiano che li approvi. In qual profeta, in quale 
evangelista , in quale scritto dei santi apostoli ne 
troverete voi 1’ apolùgia ? Se la vita cristiana può 
accoppiarsi con siffatti passatempi , non bisogna più 
credere ai profeti , agli postoli , agli evangelisti ; 
ed indarno la legge di Dio li condanna. Ma non 
si può negare che le parole dell’ antico e del 
UBOVO Testamento sieno gli oracoli di Dio me- 
desimo : ogni cristiano diventa dunque colpevole in 
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permetlendoseli. S> addurrà forse per pretesto l’igno- 
ranza? Ma le nostre divine Scritture sono ricono- 
sciute da oriente in occidente ; esse si diffusero nelle 
chiese infìno all’ estremità della terra , si leggono 
in tutti i luoghi del mondo. V’ ha dunque alcun 
cristiano il quale possa ignorare questo divieto ? 
Eppure dove sono i cristiani che vi si sottomettono ? 
Ciascuno si smarrisce nella sua propria via , come 
si esprime il profeta •, si calpesta ciascuno dei pre- 
cetti ; s’inganna sè stesso, si vive senza Dio, e lo 
si oltraggia col disprezzo che si mostra per la sua 
legge. Questo linguaggio vi sembra duro , o miei 
fratelli. Ma non sono già io che lo vada inventando, 
, è linguaggio di quel gran teologo di s. Giovanni. 

Chiunque recede e non istà fermo nella dottrina 
di Cristo, non ha Dio con sè (11. Jo. 9 ). Immaginate 
voi più deplorabile calamità ? Disprczzar Dio che ci 
parla col mezzo de’ suoi profeti o de’ suoi apostoli 
non è forse opera mostruosa ? Tutti gli anatemi che 
Dio istesso ha pronunciati per mezzo del suo pro- 
feta vanno ad unirsi nell’anima dal colpevole, ùiuii 
a quelli i quali sono causa che il mio nome sia 
bestemmiato fra i gentili! Io ve ne scongiuro, o 
miei fratelli , non lasciamo che si perdano i giorni 
idie ci sono dati per la penitenza. Prestiamo orecchio 
alla voce del Salmista, che ci esorta prevenir l’ar- 
rivo del Signore ( Ps. XCIY, a ) ; corriamogli incon- 
tro fin dal giorno d’oggi s«nza aspettar domani ; fin 
da questo momento andiamogli incontro prima che 
arrivi, simile allo sposo che viene all’ improviso. 
Corriamo coi sacri cantici in bocca e non facendo 
risuonare i cantici consacrati al demonio, riei nostri 
sacri cantici si contengono tutti i lumi celesti , il 
pensiero del giudizio, la pace dell’anima, quella del 
cielo , la compagnia degli angeli e dello stesso Id- 
dio ; mentre in que’ canti profani vi sono tenebre 

f >er lo spirito, passioni vergognose e ree, e ^ijii esse 
utto per gli angeli , festa pel demonio. Con quale 
artificiosa e micidiale destrezza il nemico delle vo- 
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sire anime v’ inganna e vi fa premiere lo scain- 
l)io ? Oggi i sacri cantici del Sgnore , domani i 
canti profani che il demonio ha dettati : oggi ri- 
nunciate a Satana , domani Io seguite ; oggi siete 
per Gesù Cristo, e domani contro di lui ; oggi cri- 
stiani, e subito dopo dati in preda alle follìe , alle 
empietà del paganesimo, apostati e nemici di Dio ! 
Non vi lasciale ingannare, o miei fratelli : è impos- 
sìbile il servire a due padroni nello stesso tempo , 
ed appartenere a Dio ed a Mammona, mentre si 
va danzando co’demonj. Creati ad immagine di Dio, 

G uardiamoci dal disonorare quell’augusta somiglianza. 

iamo soldati di Gesù Cristo , e lo siamo per istare 
continuamente sotto le sue bandiere. Voi vi unite 
oggi ai concenti degli angeli : non andate a mesco- 
larvi coi cori dei demonj. Raunati oggi per udire 
le nostre sacre istruzioni, come fedeli servi di Gesù 
Cristo, non diventate domani ribelli alla nostra voce 
e nemici a Gesù Cristo. Lasciate agli idolatri le opere 
dell’idolatria. Rivestiti come siete della persona istessa 
di Gesù Cristo, giusta la sentenza dell’Apostolo (Gal. Ili, 
37), nel bagno sacro del Battesimo, voi vorreste ser- 
vire l’anticristo ! Sordi alla voce dell’ Apostolo, che 
vi grida di pregare e di pregare incessantemente , 
ciechi alla luce che vi viene dal cielo, voi dimenti- 
cate che se i piaceri di questo mondo sono dolci 
nei loro principi , le conseguenze ne sono amare 
come r absinzio, acute come la punta della spada a 
due tagli. Riflettete adunque ^ o mio fratello , che 
l’uomo non è che vanità, che i suoi giorni passano 
in un istante, caduchi e fragili come il fiore dei 
campi, e che tutto ciò che vi j circonda sar^ bentosto 
per voi finito. £ perchè tante futili agita/ioni? Una 
febbre, èd ecco spenta con esso voi tuUà l’ebbresiza 
di quelle feste , di que’ divertimenti. In meno di 
un’ ora voi sarete strappato dalle braccia de’ vostri 
compagni. Dalla sera alla mattina quel fiore di gio- 
ventù e di salute si inaridirà; que’ piedi cosi agili 
nel correre verso il male si vedranno incatenati ; 
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quelle mani saranno intormentite ; quegli occhi si 
copriranno di tenebre ; quella lingua diverrà tutto 
ad un tratto mutola ^ e la voce non balbetterà che 
suoni discordi : voi allora gemerete e verserete la- 
grime, ma indarno. Tutto si annichilerà, perfino il 
vostro pensiero , e nessuno vi stenderà una mano 
che vi difenda •, Dio castiga i vostri disprezzi ed i 
vostri oltraggi. Solo, abbandonato , voi non avrete 
intorno al vostro letto di morte che i demoiij, che 
avete servito; ed alla loro testa lo spietato ministro 
dell’ordine che gli è dato, l’angelo della morte, che 
viene a passi misurati a voi vicino e, fissando gli 
occhi sulla sua vittima, aspetta il segnale della ven- 
detta onde vibrare l’estremo colpo e trascinare quel- 
l’anima dannata al gastigo nello spaventoso sog- 
giorno che le fu preparato, colà ove essa va a mie- 
tere quel che ha seminato, là ove si raccolgono ed 
anche in abbondanza i pianti, le angosce, lo stridore 
dei denti, la disperazione e l’eterno anatema. Sven- 
turati ! voi vi consumate in isterili atti , ma quivi 
non troverete nè giulivi banchetti nè concenti nè 
danze , ma suppUzj e pianti senza fine. Guai a voi 
che adesso ridete l dice Gesù Cristo, perchè piange- 
rete e gemerete ( Lue. VI, ). 

xxxiii. Potenza di Dio. 



Che cosa sono, o uomo di un giorno, la gloria e 
la potenza umana paragonate colla magnificenza , 
colla gloria e colla potenza di Dio? Scuotete per 
un istante quegli affetti terreni che v’ incatenano 
|>er lanciarvi colla fede e colla vostra sola intelli- 
genza fino alle cose invisibili. Che dico io mai ? Le 
sole cose visibili bastano per darvi un’ idea della 
sua immortale onnipotenza ed imprimervi un reli- 
gioso spavento. Il più grande dei potentati non può 
muovere uno scoglio che col mezzo di macchine e 
di braccia. Dio con un solo degli sguardi che ab- 
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bassi sulla terra la fa tremare fin dalie fondamenta. 

(pag. 8i, 8a.) 

XXXIV. Sui martiri , sulla penitenza , sull' estremo 
• giudizio. 

Volgete gli occhi ai nostri santi martiri. Colmati 
di benefìcj dal Signore , quali combattimenti non 
hanno mai sostenuto pel suo nome ? Essi hanno 
espiato colla penitenza le colpe che avean potuto 
commetterei e non solo iie furono guiderdonati fìn 
dalla presente vita , ma hanno ottenuto di essere 
introdotti nel regno de’ cieli e nelle sante gioje 
del paradiso. Loro fu conceduto di versare il proprio 
sangue in contraccambio del prezioso sangue che 
Gesù Cristo ha sparso per noi. Si videro femmine 
dilicate alzarsi al disopra del loro sesso col sublimi 
trasporti della loro carità , entrar coraggiosamente 
nell’ arringo, sacrificare la loro vita e tutti i beni 
passeggeri di questo mondo per le corone immor- 
tali. Ma noi con quale riconoscenza paghiamo i be- 
neficj che ricevuti abbiamo dalla divina misericor- 
dia ? Una parola discorlesc ci offende e ci irrita j 
e mentre siamo cosi facili ad obliare le nostre pro- 
prie colpe, siamo sempre solleciti di rivelar quelle 
de’ nostri fratelli , che Dio solo conosceva e siamo 
incomodati dalla minima intempèrie delle stagioni. 
Essi' davano i loro corpi in preda ai carnefici, che 
li facevano a brani, e non si lamentavano; noi, colla 
facoltà di acquistare senza combattimento la corona 
dei martiri , respingiamo tutto ciò che sarebbe nel 
caso di meritarcela. Insensati ! Ploi ci diamo in preda 
da noi medesimi a nemici ben più feroci delle be- 
stie dell’ anCteatro , ai demonj uccisori delle nostre 
anime. Che cosa fate voi , o cristiani, che paventale 
sì fortemente i nobili esercizj della virtù ? Iddio 
che v’ha creati vi lanciò, come 1’ oro nella fornace 
che lo purifica, in mezzo alle prove ed alle tribo- 
' lazioni di questo mondo all’uopo di perfezionarvi 
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colla penitenza e colla rassegnazione. Voi siete il 
vaso uella elezione da lui provato. Ma io, servo inu- 
tile , non solo ma anche ribelle , io peccatore osti- 
nato e sempre riottoso ai patimenti , con qual di- 
ritto vengo a celebrare le lodi dei santi confessori ? 
lo, si vuoto di buòne opere, come oserò aprire la 
bocca per celebrare tante virtù , io che sono cosi 
lontano dall’essere alle medesime somigliante? Che 
dico mai ? Appunto perchè ne sono cosi lontano mi 
affretterò a lodarle ; ed avendo per Signore il Dio 
delle misericordie, esalterò il trionfo de’ suoi santi. 
Almeno se non ho ricevuto altro che l’ingegno, ne 
farò uso, e non dovrò temere il rimprovero d’averlo 
seppellito. Se il mio esempio non dee essere imi- 
tato, almeno i miei consigli riusciranno profittevoli 
a coloro che aspirano alla salute. 

Con nessun altro mezzo che con quello della pe- 
nitenza noi possiamo disarmare i gastighi di cui il 
peccatore è minacciato nell’ inferno : Kia da me, 
maledetti, al fuoco eterno che fu preparato pel dia- 
volo e pe’ suoi angeli (Matth. XXV, 4i)- ìNotate che 
non si dice già preparato per gli uomini , ma pel 
demonio e pe’ suoi angeli. Noi siamo che coi no- 
stri delitti e colla nostra perseveranza nel male sten- 
diamo anche sopra di noi 1’ anatema e ci sottopo- 
niamo a decreti che non furono pronunciati contro 
di noi. ( pag. 83 alla 85. ) 

A che , o uomo orgoglioso, andate si gonfio per 
quegli abbigliamenti? Dopo averli portati nel giorno, 
sopravviene la notte, e voi siete il primo a spogliar- 
vene. Sepolto nel sonno non sentite nemmeno gli 
insetti che van circolando sul vostro corpo e siete 
come un morto privo d' ogni senso. Alia domane 
vi rialzate per vestirvi ancora di quegli stessi abiti 
che v’ispirano Unto orgoglio. Voi non pensale che 
nn momento prima eravate ignudo , giacente nelle 
tenebre, e che bentosto entrerete nella tomba, spo- 
gliato di tutto e lasciato in preda ad una notte eterna. 
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Stale sempre in guardia contro il nemico. Se la 
concupiscenza viene ad assalire il vostro cuore , se 
il demonio vi scocca contro uno de’ suoi dardi av- 
velenati, armatevi dello scudo della fede, copritevi 
coll’ elmo della speranza ed opponetegli la spada 
dello Spirito Santo, che è la parola di Dio (i). Mo- 
stratevi qual valoroso soldato che a piè fermo aspetta 
il nemico. Non vi lasciate sfuggire il destro di ot- 
tenere la corona. 11 tempo del combattimento è breve, 
immortale la ricompensa. Avete per ispettatori gli 
angeli del cielo. Qual gioja per essi nel vedervi 
vincitori ! Al contrario, se vi scorgono vinti, immersi 
nella tristezza , si allontaneranno ; i demonj soli 
trionferanno ed insulteranno alla vostra sconfitta. 
Per eccitarvi al combattimento non perdete di vista 
nemmeno per un istante queU’ultimo giorno in cui 

I ierirà il firmamento divorato dal fuoco ; in cui 
a terra con tutto ciò che contiene sarà preda del- 
l’incendio; in cui gli astri si scoloreranno come fo- 
glie inaridite ; in cui il sole e la luna coperti da 
dense tenebre non daranno più la loro luce. 

All’apparire del Figliuolo dell’uomo in mezzo allo 
scuotimento delle virtù de’ cieli , ai fulmini ed ai 
lampi, alle legioni degli angeli che gli fanno co- 
rona , ai vortici di fuoco che volano innanzi a lui 
e riducono la terra in cenere, quale sarà il nostro 
spavento ! Gli Israeliti nel deserto non han potuto 
sostenere 1’ aspetto di Dio che discendeva in mezzo 
alle tempeste del Sinai , benché non si mostrasse 
nè col viso corrucciato nè colle minacce sulle lab- 
bra. Qual sarà la nostra confusione nel comparire 
innanzi a lui ed a’ suoi occhi non velati in mezzo 
all’ aspettazione del giudizio 1 A che mi serviranno 
quella bellezza, quella forza di corpo, quei piaceri 
del mondo , quelle dovìzie che ingenerano la du- 
rezza , quell’ insolente orgoglio che solo si crede 



(i) Epiies. VI, i6. 
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aver (jnalche valore ? Che cosa divennero c la po- 
tenza e la gloria ed il dominio? Ov’ è la sapienza 
dei saggi ? Tutto è perito. 

Si esamineranno in i|uel giorno le coscienze con 
gran rigore, e si farà una pubblica e solenne rive- 
lazione di tutto ciò che v’ebbe di più segreto. Suc- 
cederà la beatitudine pei buoni, che saranno incon- 
trati dagli antichi patriarchi ed investili da Dio 
del diadema della gloria. Gesù Cristo divide con 
esso loro il suo regno. Finalmente si vedrà la di- 
sperazione dei reprobi quando sarà pronunciato il 
terribile decreto. Itene, o maladetli , ecc. (pag. gì 
alla g8. ) 

axxv. Rigori, eternità delle pene dell' injerno , di- 
sperazione de' dannali. 

I 

u S. Efrem in un discorso indiritto ad un cri- 
stiano apostata paragona un dannato ad un nomo 
sorpreso in un delitto e che la giustizia fa gittare 
in una prigione , ove si trova carico di catene fra 
una ciurma di ribaldi e di malfattori. Ma v’ha questa 
differenza, dice il santo Padre, che la prigione di 
questo scellerato è raddolcita dalle visite e dalle 
lagrime dé’ suoi parenti, come anche dallo zelo che 
essi mostrano per liberarlo; mentre un dannato sarà 
interamente derelitto , nè alcuno penserà a lui nè 
andrà sollecitando la sua liberazione. Egli non ve- 
drà mai che i suoi carnefici ed i suoi più mortali 
nemici ; non udrà mai nulla che possa quotare il 
suo dolore ; nessuna gradita notizia, nessuna parola 
di pace e di consolazione (i). n 

Quale è dunque quello spaventoso asilo di grida 
e di urli, di pianti e di stridore di denti, quell’or- 
rendo baratro che lo stesso Satana non guarda che 



(i) La Colombière, Serm, suirinferno, tom. Ili, pag. 557. 
Gcillon, Tom. FUI. i 6 
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con orrore? Che è quel fuoco che non si estin- 
guerà mai ? Che quel velenoso venne che non la- 
scia un istante di posa? Che quelle tenebre este- 
riori la cui cupa densità è sempre pià accresciuta 
dai secoli che si accavallano sui secoli ? Che quegli 
angeli preposti ai supplizj , feroci carcerieri, impla- 
cabili, che opprimono incessantemente le loro vit- 
time coi più amari rimproveri ed incessantemente 
attizzano le damme che le divorano ? Dal seno dei 
loro tormenti dirigono a Dio voci supplichevoli} e 
Dio non le ascolta : accusano sé medesime, accusano 
la vanità di tutte le cose umane , l’ amarezza reale 
di tutti quei pretesi beni in cui -facevano consi- 
stere la fmicità, di tutti quelli che appellavano pia- 
ceri, mentre non si trovano veraci piaceri che nel 
timor del Signore. Ben si diceva loro quando erano 
in sulla terra , e nulla ne volevano .credere. Tarde 
reminiscenze , rimorsi laceratori , ma sterili 1 A chi 
ricorrerò io al presente se non a voi , o cle- 
menza, o bontà inesauste? Abbiate pietà di me, o 
Signore! 

XXXVI. Trattato che ha per titolo : Domande e ri- 
sposte. 



Voi parlate di piaceri e di felicità. Volete voi 
sapere ciò che Gesù Cristo qualifichi con questo 
nome? Ascoltate: Beati coloro che piangono: beali 
quelli che hanno fame e sete. Ecco pei cristiani le 
più belle feste, forzatevi di entrare per la porta 
stretta. — In verità in verità vi dico che piange- 
rete e gemerete voi: il mondo poi godrà; e voi sa- 
rete in tristezza (Lue. XIII, s4- Jo. XVI, ao.) Ascol- 
tate poi quel che dice il profeta : lo n' andava 
tutto il di carico di tristezza. — Umiliai col digiuno 
V anima mia ; e presi per mia veste il cilicio. — 
In luogo di pane da mangiare io ebbi ja cenere , 
e la mia bevanda mescolai colle lagrime. £ di 




S. EFREM 

nuovo ; Elessi la via della verità corsi la via 

de’ tuoi comandamenti (i). 

Lo avete voi udito ? Ecco quali furono i piaceri, 
quali le danze di Davide e quali debbon esaere 
le vostre, o cristiani. Volete voi sapere in che con- 
sistessero i passatempi, le danze, i giorni festivi di 
un s. Paolo ? Ascoltate , porgete orecchio alle sue 
esortazioni ; O miei fratelli , dice egli , siale miei 
imitatori (Philipp. Ili, i^). In che mai adunque egli 
vuol essere imitato ? Ci si dice : Io fo quel che fa- 
ceva l' Apostolo. Voi non potreste far meglio se 
aspiraste alla stessa gloria di lui. Guardatevi soltanto 
dall’ ingannarvi. Chiunque vuol imitar Paolo dee 
fare ciò ch’ei faceva. Ebbene che faceva egli dun- 

3 ue? Paolo si dava forse in preda ai divertimenti 
ella musica e delle danze? Paolo convertiva forse 
la sua bocca in un organo dei demonj per modu- 
lar canti appassionati ? Che cosa intendete adunque 
per far ciò che s. Paolo fachva, o voi che non vi 
potete astenere dai diletti del suono e del ballo? 
Chi mai ha proposto ai cristiani una somigliante 
scuola ? Certamente non è un s. Paolo nè un s. Gio- 
vanni nè alcuno dei nostri dottori animati al par 
di loro dello spirito di Dio. Eh via I il demonio , 
il nemico dei cristiani, il padre della impudicizia, 
il quale insegnò agli uomini ad adorare vani idoli, 
ha dovuto insegnare anche ad essi que’ colpevoli 
divertimenti. In tal guisa l’ Apostolo colloca e gli 
uni e gli altri nello stesso grado allorquando dice : 
Nè siate adoratori de^i idoli, cane alcuni di loro, 
conforme sta scritto : Si adagiò il popolo per man- 
giare e bere, e si alzarono per tripudiare (I. Cor. X, j). 

Arrossitevi adunque una volta ed astenetevi or- 
mai da que’ colpevoli ed insensati divertimenti , i 
quali, non si addicono che a’ pagani. Volete essere 
imitatori di Paolo? Domandate a lui medesimo ciò 



(0 Ps. XXXVIU, LXVlII.XCJ.a.CVI.CXXlV.CXVllL 
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che egli facesse. Ditecelo, o beato apostolo. Se voi 
frequentaste i divertimenti della musica e delle danze, 
sarà permesso anche a noi di frequentarli : ma se 
piangeste, piangeren^o anche noi ; se digiunaste, con 
voi digiuneremo, prendendovi sempre per modello. 
E Paolo ha già risposto : Questo io dico, e vi scon- 
gium nel Signore che non camminiate piit , come 
camminano le nazioni nella vanità dei loro pensa- 
menti , le quali hanno V intelletto ottenebralo, sono 
aliene dal viver secondo Dio per la ignoranza che 
è in loro a causa dell" accecamento del loro cuore 
(Ephes. IV, 17, 18). E che adunque? Voi siete l’imi- 
tatore di Paolo, e fate il contrario di quel che egli 
ha fatto? 

XXXVII. Del pensiero della morte. 

11 pensiero della morte è impresso nel fondo di 
tutti i cuori. Sappiamo che tutti dobbiamo morire; 
l’infedele non lo ignora più di quel che faccia il 
cristiano. Il primo ne rimane sbigottito e teme la 
morte, perchè non vi scorge che il termine de’ suoi 
piaceri senza pensare nè punto nè poco alle conse- 
guenze che seco essa tragge. Il cristiano si nutre 
di questo pensiero perchè gli . insegna a schivare 
i gastighi riservati al peccatore ed a meritar le ri- 
compense che aspettano il giusto dopo la morte. 

Chi non pensa alle conseguenze della morte dee 
in fatto temerla. Quanto più egli assapora le dol- 
cezze della vita ,' tanto più si dee allontanare dal- 
l’idea che essa debba unire e che con essa egli 
debba perdere quei beni e quei piaceri che tanto 
gli costarono ; altrimenti essa lo costringerebbe a 
diventar saggio, ad abbracciare la temperanza, a 
riporre le sue speranze in tutt’ altro che in una 
vita labile e caduca. Ma quando egli non esisterà 
più, ch^ possederà que’ beni di cui egli fu si avido ? 
Irli stessi re si accuorano pensando che debbon la- 
sciare il trono, su cui altri salirà ; e van meditando 
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a dii passeranno qiie’ vasti mucchi d’oro e il’argento, 
quei magnifici abbigliamenti , quelle ricche stoffe , 
quelle sontuose suppellettili,' quelle turbe di schiavi 
e di familiari , que’ palazzi intonacati di marmo e 
di pietre preziose , quelle mense , quei vini còsi 
squisiti , quei profumi e quelle odorose essenze. 
Questi pensieri li contristano pure j ond’essi con or- 
rore li respingono. Indarno la vecchiezza, curvando 
il corpo verso la terra, mostra loro la tomba in cui 
debbono discendere ; non si pensa che ad accusar 
la vita come un peso diventato insopportabile. La 
vista si distoglie bensì dall’ idea della morte , ma 
non si volge verso il cielo. Si allontanerà forse la 
morte col non pensarvi? No; si diventa simile ad 
un infermo, che, per dissimulare a sè stesso il pro- 
prio stato , mangia cose nocive e con ciò s’ imma- 
gina di combattere il suo male. Insensato ! egli non 
fa che innasprirlo : e, suo buono o mal grado, bi- 
sognerà pur sempre morire (i). 

Verrà adunque quell’ inevitabile momento in cui 
dovremo a tutto rinunciare , andarcene tutti soli , 
derelitti, inviliti dalla morte, dati in preda alla con- 
fusione, ad una assoluta nudità, senza ajuto , senza 
corteggio, senza difesa , senza nemmeno poter far 
uso della propria voce per chiedere soccorso di sorta 
alcuna ; e lasciar tutto senza esservi preparati, anzi 
all’ improviso e sorpresi quando meno ce lo cre- 
deremo, nel giorno e nell’ora in cui nulla avremo 
preveduto I Bisogna pur morire mentre si erano 
concepite le più dolci speranze, mentre si andava 
in traccia di nuove ricchezze, dì nuovi piaceri senza 
inquietarsi della domane I Un eccesso di febbre, e 
tutto è annichilato; una sola notte, e tutto è finito; 
eccovi legati colle mani e co’ piedi e lanciati dalla 
morte innanzi al supremo giudice , dati in preda 
finalmente ai tiranni od ai demonj , che si pren- 



(i) Tutto questo luogo è abbrevialo. Pag. iib alla 117. 
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dono le loro vittime , come il carnefice alTerra il 
malfattore. Spaventosa solitudine! Pensiero oppri- 
mente! In qual luogo sarete voi trascinalo? Quag- 
giù, se volete passare dall’una aU’altra contrada, avete 
bisogno di guide che vi dirigano nella via : quanto 
più vi sarebbe necessario Taverne qualcheduna per 
andarvene in quella nuova regione da cui nessuno 
ritorna ! É sonata la vostra ora, la vostra, non già 
quella di un altro : dovete trascorrere la via del- 
l’eternità ! Ora terribile ! Strada oscura , ignota , da 
cui non si ritorna 1 Viaggio che vi trasporta sopra 
una riva a cui non si approda che una volta sola, 
ove tutto va a confondersi ! Via che si guarda con 
ispavento, via stretta, difficile, da cui bisogna neces- 
sariamente passare! Oh quanto è amaro questo ca- 
lice della morte 1 Ma bisogna pur berlo senza po- 
terlo cangiare con un altro. Terribile e profondo 
mistero della morte , che noi tenteremmo indarno 
di penetrare ! É nell’istante della morte specialmente 
che si presenta colla sua spaventosa oscurità. Non 
è conosciuto che da quelli i quali ci hanno prece- 
duto in questo fatale viaggio e lo sanno per espe- 
rienza. Trasportatevi presso al Ietto di un moribondo : 

8 uale scena desolante ! qual formidabile aspetto 1 
n sudor freddo e fetido bagna il suo viso: egli 
è ansante come il mietitore oppresso sotto il pondo 
del lavoro. Mirate quegli occhi girati a caso e smar- 
riti entro la loro orbita; guardate quel digrignare 
dei denti, quel venir meno, quello spavento, quelle 
convulsive agitazioni. Costui in mezzo alla sua fu- 
ribonda disperazione, si strappa i capelli ; quelTaltro 
balza dal letto , vorrebbe fuggire , ma una forza 
superiore lo tiene incatenato. Allora si scopre ai 
loro occhi ciò che fino a quel punto non avevano 
veduto; sentono ciò che avevano ricusato di sen- 
tire, e tollerano patimenti che non conobbero. Oh 
chi ci strapperà mai da que’ spaventosi ^rmenti ? 
E nessuno ci accompagnerà nella via in cui en- 
triamo? Nessuno per difenderci? No, néssuno li 
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potrà esaudire. Fremere e piangere con loro, ecce 
tutto ciò che sta in nostro potere. Noi scaldiamo 
quelle mani agghiacciate; noi indirizziamo ai mo- 
ribondi parole di pace; noi li bagniamo colle nostre 
lagrime ; asciughiamo il sudore che cade dalla loro 
fronte ed i pianti che solcano il loro viso; ristoriamo 
con qualche umor refrigerante quella lingua arsa 
dal fuoco febbrile. Ci approssimiamo ancor più per 
udir meglio le parole che sfuggono dalle mori- 
bonde loro labbra. Rianimiamo la conSdenza del 
morente e gli ripetiamo di gittarci in grembo alla 
divina bontà. 11 nostro proprio cuore si accende 
coll’unzione delle sublimi speranze che tentiamo di 
insinuargli. Nessun impuro pensiero viene allora ad 
assalire la nostra immaginazione : nè l’ avarizia nè 
la intemperanza occupano il nostro spirito; ma in- 
tenti tutti alla meditazione di ciò cne si scopre e 
di quel che si sottrae ai nostri sguardi , pensosi e 
colla testa abbassata, riflettendo sopra noi medesimi, 
gemiamo con ispavento sui nostri proprj destini e 
ripetiamo la terribile sentenza della nostra condanna. 
Egli intanto ( il moribondo ) nell’ istante di essere 
separato per sempre da’ suoi fratelli , da quelli a’ 
quali fu cosi teneramente unito, ha rianimato la sua 
voce fioca e mancante coll’estremo addio. — Io 
dunque non vi vedrò più? Pregate per me. Io 
' parto per quella regione sconosciuta, straniera, rav- 
viluppata fra dense tenebre. Addio, o miei fratelli 
tutti ed amici , che non chiamerò più con questo 
dolce nome ; tm po’ di tempo ancora e ci verrete 
anche voi. Io non fo che prevenirvi per qualche 
momento. Se mai ho fatto del bene, lo troverò colà 
ove me ne vado. Ma oimè 1 io non m’ era aspettato 
mai di abbandonarvi cosi presto ; la notte della 
tomba m'investe colle sue ombre. Albero sterile, 
io mi sento strappar dalla terra. Formidabile viaggio, 
pel quale io non ho mandato innanzi sorta alcuna 
di provigione I Non mi abbandonate dopo che non 
esisterò più ; io imploro la vostra pietà ; una qualche 
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memoria nelle vostre preghiere , ecco tutto quello 
che vi domando e tutti i soccorsi che posso aspet- 
tare dalla vostra misericordiosa carità. — Mentre 
queste parole si sprigionano a stento delle sue labbra, 
la sua lingua comincia ad agghiacciarsi e bentosto si 
ferma immobile ; i suoi occhi si chiudono. Egli 
vede approssimarsi le formidabili falangi del Dio 
delle vendette che hanno comandato a quell’anima 
di uscire dal suo corpto ; essa va a comparire in 
presenza del Signore per sottoporsi al suo giudizio. 

Suppone che sia giunto a questo termine il più 
grande dei potentati , un monarca , un imperatore : 
egli è sotto la mano della morte come il debole 
passero sotto gli artìgli dell’ avoltojo. Qual coster- 
nazione quando si vede al cospetto degli spietati 
carnefici; quando scorge que’ volti furibondi e mi- 
nacciosi , quella spaventosa lega che per la prima 
volta si mostra a’ suoi sguardi ! Che cosa sono tutti 
i regni della terra al confronto di quello in cui 
discende? Che cosa è l’uomo? Un verme che stri- 
scia sulla terra, un poco di cenere o di polve , un 
nulla. Che mai divenne quella possanza o quella 
bellezza ? Andiamo a cercarla nel fondo della sua 
tomba. Fedeli esecutori delle sue ultime volontà noi 
gli abbiamo renduti i suoi funebri onori ; ma bi- 
sognò alla fin fine portar fuori dalla sua casa il ca- 
davere, come se in quella casa istessa fosse stra- 
niero: ed eccolo confuso coi grandi e coi piccoli, 
coi re e coi plebei, con quelle generazioni cangiate 
in un po’ di polve, che esalano una istessa infe- 
zione, che sono date in preda allo stesso putridume 
ed alla corrosione degli insetti divoratori ; eccolo 
soggetto alla comune sentenza che venne pronun- 
ciata contro il padre deU’umana stirpe: Tu sei pol- 
vere, e in polvere ritornerai ( Gen. Ili, 19). 

Quando andiamo a visitarli in questo soggiorno 
.della corruzione, diciamo, mostrando col dito i luo- 
ghi in cui riposano i morti : Ecco il tale , ecco il 
tal altro ; questi era un re , quegli un capitano ; 
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qui Sta la sua fìglniola, e là la sua sposa morta in 
sul fior degli anni ; più da lontano giace quel gio- 
vane così sollecito dì dar risalto alla sua bellezza 
colle ricerche dell’ abbigliamento. Tutte le età sono 
cosi confuse. Fidatevi ancora, se potete, della forza 
della gioventù .... Vantaggi sterili che non hanno 
saputo difenderli dalla morte! Silenzio spaventoso! 
Diteci adunque, o nostri fratelli, ove ne siete voi 
andati? £d i morti risposero: Ciascuno di noi andò 
nel luogo che gli meritarono le sue opere. Tutto 
ciò che qui vedete non è che un pugno di pol- 
vere ; e questa polvere è pur quella che un tempo 
vi fece sospirare , che fu l’oggetto di tanti rei de- 
sideri, di tante adultere fiamme. Ah 1 quando nelle 
ombre della notte voi vi abbandonavate a que’ col- 
pevoli amplessi non pensavate già ad un sì mise- 
serando scioglimento del nodo. Pensateci almeno al 
presente. Voi tutti, o giovani, che nutrite quelle 
passioni insensate , che v’ inorgoglite per la vostra 
bellezza e che vi lasciate blandire da ingannatrici 
speranze; pensate che sarete bentosto quel che noi 
siamo. 



xxxviii. Omelia sulla peccairtce. 

Quest’omelìa è un dialogo tra Gesù Cristo e la 
peccatrice (i). 

\ 

( Analisi. ) 



La conversione della Maddalena è un esempio 
proposto a tutti i peccatori di convertirsi. 

Sarebbe ingiusto il dire che la grazia riprovi al- 
cuno ; essa anzi accoglie tutti quelli che vogliono 



(i) Pag. Ó85 alla 5g5. Il P. Lenfaiit la imitò felicemente 
nel tom. VII, pag. l'òi. 
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salvarsi. Simile a copiosa sorgente che profonde le 
sue acque a chiunque le vuol bere, la grazia di- 
vina si dà a tulli quelli che desiderano di profit- 
tarne. 

Maddalena entra nella casa del fariseo senza aspet- 
tare di esservi introdotta > questo è zelo per la pro- 
pria conversione : essa penetra nel luogo in cui è 
Gesù Cristo e gli apre il suo cuore; e questo è 
ferver per la propria conversione. La stessa premura 
con cui si era spinta oltre nelle vie d’ iniquità la 
adopera al presente nel suo ritorno a Dio (i). Fies- 
suna considerazione arresta lo zelo della sua con- 
dotta. — lo non esiterò a ricorrere al salvatore ed 
al medico, come non ho esitato a ravvolgermi nel 
disordine. I servi mi respingeranno, e si biasimerà la 

3 arenle temerità del mio procedere. Non importa; 

la lascerò intentato per giungere infino a lui. 
— Con questi sentimenti corre a comperar profumi, 
che ha divisato di spargere sui piedi di Gesù Cri- 
sto. Quei profumi sono di grande pregio: ma può 
essa forse pagar troppo cara la felicità di rientrare 
in grazia con Dio ? Si conoscono i suoi traviamenti ; 
che le importa, purché ella vi ripari? Le si doman- 
derà : — Qual è dunque questo novello amante a 
cui è destinato un si ricco dono ? — L il medico 
delle anime, che le guarisce con una sola parola; è 
il più bello dei figliuoli degli uomini, il salvatore 
più misericordioso ; egli non disdegna i peccatori , 
ma rimette tutti i peccati. £ i farisei che cosa 



(i) È in generale a questa semplice divisione che possono 
ril'erii'si tutte le tessiture delle omelie e dei panegirici su que> 
st’argomento pubblicati dai nostri più celebri predicatori, come 
io notano Uoudry, Panegir., tom. I, pag. 47*< — Montar^on, 
Dizion, aposCot., tom. XI, pag. 6o8 e seg. — BrettevUle, 
Saggi, ecc. — u Ardimentosa un tempo nella sua sco.stuina- 
tezza, la peccatrice , al dir del santo dottore, lo è ancor più 
nella sua r.onrersione. In nperibus mundanìs impndens in- 
verecunda prò salute. ( Clément, sul Pangelo della pecca- 
t/ice. Quares,, toni, 11], pag. 95- ) 
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diranno essi mai ? Ciò die vorranno ; purché sia 
guarita ; di tutto il resto non mi cale nè punto 
nè poco. 

Essa è già ai piedi di Gesù Cristo. — Signore, voi 
conoscete tutte le mie iniquità ; ed anch’ io dal mio 
canto so ben cbi voi vi siete •, il Dio creatore del 
cielo e della terra, il buon pastore •, ed io sono una 
pecora smarrita, ma che a voi fa ritorno. — 

La sua speranza non è delusa: Gesù Cristo rende 
omaggio alfa sua fede ed al suo amore. Maddalena 
è divenuta per tutti i secoli il modello di una con- 
versione sincera e generosa. 



XXXIX. Pensieri e massime diverse. 



Dottrina di s. Efrem. 



Nulla potete, da voi medesimi. Cbi si gloria delle 
sue proprie forze allontana da sè il soccorso di Dio< 
11 togliervi dalle braccia del peccato, lo sradicarlo 
in esso voi, il combattere contro il nemico della 
salute, tutto ciò non appartiene che a Dio. Se voi 

10 poteste fare colle sole vostre forze, non avreste 
più bisogno di Dio. Ma vi riesce forse di poter 
vedere senza T organo della vista , udire senza le 
orecchie, parlare essendo mutolo? No sicuramente. 
Nella stessa maniera voi non potete salvarvi senza 
Gesù Cristo. La grazia non manca mai a chi la im- 
plora > quando trascurate d’ invocarla, con voi e non 
con essa ve la dovete pigliare per aver peccato, 
(pag. 3i5.) 

Tutte le volte che il nemico della salute vorrà 
trascinarvi in una rea passione , rispondetegli : — 
Dual frutto ne ritrarrò io? Non ho forse a temere 

11 fuoco eterno? — 

« Se il pensiero della morte non è capace di chia- 
rirci del bisogno che abbiamo della nostra coaver- 
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sione, io non conosco nient’ altro, diceva s. Efrem, 
che lo possa fare (i). » ( 363.) 

Yoi vi vergognate di confessare i vostri peccati ; 
arrossitevi piuttosto di averli commessi, non già di 
confessarli. 

l)ì possono annoverare tra le parole oziose , di 
cui ci sarà domandato un conto rigoroso, e le con- 
fessioni fatte senza successiva emenda e le risolu- 
zioni prese di far penitenza , ma che non furono 
conseguitate dalla rinunzia alla colpa. 

La penitenza immola fi peccatore , ma per vi- 
vificarlo ; essa lo consuma , ma in suscitandolo : 
fornace mirabile che riceve rame e lo cangia in 
oro (i). 

Pion è già per un’osservanza superstiziosa che io 
mi astengo dal mangiar carne, giacché non ignoro 
che tutto ciò che Iddio ha creato è buono ; ma 
perchè leggo nella Scrittura che le delizie non con- 
vengono che all’insensato. 

Come i sacerdoti de’ giudei purificavano un tempo 
colle oblazioni dei sacrifici dell’ antica legge quelli 
che eran morti in guerra ( 11 Machab. XII, 4^ ) 
ottenere ad essi la remissione dei peccati, cosi i sa- 
cerdoti della novella alleanza con tanto maggior ra- 

E 'one hanno il potere legittimo di cancellare colle 
ro sante oblazioni e colle loro preghiere le colpe 
dei fedeli trapassati. 

Nel mondo si suol reputare come un onore la 
familiarità dei grandi •, ed uno diventa altero per 
aver avuto un colloquio ancorché breve con loro. 
Quanto a voi, fatevi un onore in presenza ai santi 
angeli di parlare collo Spirito Santo, d’ intertenervi 
con esso lui colla meditazione delle sacre Scritture 



(i) Lor. Cbesnard, Sulla morie del peccatore. Disc. di mo- 
rale, tom. Ili, pag. 3Òg. ' 

(3) Magna Jornax est pamitenlia : as accipit, et in auriim 
commulat. 
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o pìuUosto con lui meilesimo, giacché è pur egli che 
ci parla ne’ Sacri Libri. 

La divinità è coeterna alla Trinità : Padre , Fi- 
gliuolo e Spirito Santo sono tre persone ma non 
formano che una stessa sostanza e divinità. Imperò 
la santissima e consostanziale divinità non è che un 
Dio solo. 

La creazione del mondo fu 1’ opera delle tre di- 
vine persone. 11 Padre ha detto , il Figliuolo ha 
fatto, il Santo Spirito, che procede dal Padre prima 
del tempo , che è uguale al Padre ed al Figliuolo 
in sostanza ed in virtù , che è chiamato propria- 
mente lo Spirito di Dio, lo Spirito Santo ha coope- 
rato (i). 

S. Efrem paragona Maria madre del nostro'Slgnor 
Gesù Cristo coii Èva ancora innocente , e dice di 
amendue che erano senza peccato ; aggiungendo che 
siccome Èva fu la causa del nostro peccato col pec- 
cato che le tolse la sua innocenza, cosi IVlaria lo fu 
della nostra vita (a). 

Sul libero arbitrio. Esso è somigliante alla mano, 
che può cogliere ogni sorta di frutti. In quella ma- 
niera che l’ uomo ha potuto fin dal principio co- 
gliere il veleno , così è padrone di scegliere j1 ri- 
medio del vizio (3). 

Se noi non fossimo liberi , perchè mai Iddio ci 
domanderebbe il concorso della nostra volontà? Se 
la nostra volontà non è libera, Dio diverrebbe in- 
giusto col punirci del male che faccianào '(4). 

» Se gli uomini non danno aHe bestie da soma 
un peso più grave di quello che possano portare. 



(i) P. Ccillier, tom. Vili, J)ag. gi. 

(a) Ivi, pag. g3. Arnbce fine noxa, amba simplices. Maria 
et Heva : altera mortis nostra causa Jitit, altera vita. (Hymn. 
de Heva et Maria comparat , pag. go. Ioni. 1. Biblioth. 
orient. ) 

(5) Hymn. XIX de ecclesia, pag. 88 , toni. 1. Bibl. orient. 
(4) Ivi, pag. 87 , Hjrmn. Xll. 



»54 DOGMATICI GRnCI 

Dio, che è il migliore di tutti i padroni, non permette 
che siamo tentati al dì là di quello che possiamo (i). >' 

Chi non ha ricevuto il Battesimo mi presenta 
l’immagine di un palazzo preparato per ricevere un 
re, il miale non vi è mai ‘entrato. 

É cml’ olio santo conferito nel Battesimo che lo 
Spìrito Santo consacra i suoi sacerdoti ; e con que- 
st’ unzione egli imprime per mezzo delle mani del 
vescovo un carattere spirituale in quello stesso modo 
che fa un anello applicato sulla cera (a). 



Sulla Eucaristia, sulla comunione e sulla presenza 
reale. 



u £ in un modo tutto nuovo che il corpo di 
Gesù Cristo si è mescolato coi nostri, ed il suo san- 
gue si è diffuso nelle nostre vene : egli interamente 

I ienetra in esso noi. Per un amore singolare verso 
a Chiesa non le ha già dato la manna come alla 
sinagoga , ma è divenuto egli stesso il pane della 
vita , alBnchè se ne nutrisse. 11 calice del suo san- 
gue, che è pieno di vita e di luce, è a nostra dispo- 
sizione, ma noi non dobbiamo approssimarcene che 
con fede e con innocenza ; colui che indegnamente 
vi partecipa, si condanna da sé medesimo per non 
aver avuto cura dì purìGcarsi prima di ricevere il 
suo re ed il suo Signore. Oh quanto è felice colui 
che sì approssima ai sacri misteri con timore e con 
reverenza colla persuasione di ricevere in sé la vita 
eterna ! . . . . 11 cielo , la terra , il mare e tutto ciò 
che contengono tremano innanzi al Signore e si 
inchinano •, gli angeli , che sono cosi puri , non 



(i) Mnntargon, Diàoit. apostoL, sitila misericordia di Dio. 
tom. Iti, pag. 5 o 4 . 

(i) Diserte docci (s. Ephrem) christianum in Baplismo et 
in Confirmatione spirituali quodam charactere signari. ( As» 
scman, tom. I, Bihlioth. orient, pag. 93 e 94.) 
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Io servono che con tremore e , coprendosi il viso > 
non osano nemmeno di guardarlo ; e voi, einpj ed 
impenitenti come siete^ non tremate e vi approssi- 
male con impudenza ai sacri misteri I Potete ben 
deludere gli uomini e far credere che ricevete de- 
gnamente la Eucaristia ; ma che direte a Dio , il 

quale conosce il fondo dei vostri cuori ? Se 

gli uomini non osano comparire innanzi ai re della 
terra che con timore, quale dee essere il timor nostro 
(quando ci presentiamo innanzi al re del cielo ì ... . 
Considerate tutte queste cose con prudenza e con 
vera fede, e credete fermamente che esse sono 
tutte vere in quella maniera istessa con cui sono 
riferite. Imperocché se voi non le contemplate cogli 
occhi della fede, non sarà possibile che siate eretti 
dalla terra al cielo p>er vedervi in ispirilo ' i pati- 
menti di Gesù Cristo. É la fede che, risplendendo 
nei nostri cuori come una viva duce, dà loro occhi 
per contemplare con purezza e con sincerità l’agnello 
di Dio che è morto, che venne immolato per noi 
e che ci ha dato il suo santissimo e purissimo corpo, 
aihnchè noi lo mangiamo del continuo ed otte- 
niamo, partecipando, la remissione dei nostri peccali. 
Colui che possiede quest’occhio della fede, scorge 
chiaramente il Signore ; e con ,una fede pienissima 
e fermissima egli mangia il corpo e bee il sangue 
dell’agnello senza macchia. Figliuolo unieo del Pa- 
dre celeste, senza scandagliare con curiosità la dot- 
trina all’intuito divina e santa che questa fede c’in- 
segna Voi credete in Gesù Cristo Bgliuolo 

unico di Dio; credete che egli è nato per voi sulla 
terra nella carne. Perchè vorréste voi andare scan- 
dagliando un abisso che non ha fondo e penetrare 
misteri impenetrabili? Se voi ne cercate la cogni- 
zione con curiosità , voi non sarete più fedeli , ma 
curiosi. Rimanete dunque nella vostra fede pura e 
semplice ; partecipate al corpo immacolato ed al 
sangue del Signor Gesù Cristo con una fede purissima, 
sicuri che mangiate l’agnello istesso tuli’ intero .... 
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Àbramo apprestò terrestri vivande agli angeli del 
cielo, ed essi iie mangiarono, tu un portento che 
spiriti, i quali non hanno corpo, mangiassero cibi 
corporei : ma ciò che tiesù Cristo fa per noi è su- 
]>eriore all'ammirazione, alla intelligenza ed alle pa- 
role di lutti gli uomini; giacché, essendosi vestito 
della nostra carne, ci ha dato da mangiare un fuòco 
ed uno spirito, cioè il suo corpo ed il suo sangue (i).» 

Questi sunti presentano eloquentissime testimo- 
nianze delia dottrina di s. Eirem sull’estremo giu- 
dizio, sulle pene dell’Inferno e sulle ricompense del 
cielo : onde sarebbe inutile l’ insistere più a lungo. 
La sua fede sul purgatorio non è meno certa. Collo 
stabilire che nell’ altra vita vi sono due ordini o 
due stati fermi, quello del cielo e dell’inferno, egli 
riconosce che fino al giorno dell’estremo giudizio, 
in cui il retaggio degli eletti e de’ reprobi sarà de- 
terminato irrevocabilmente , v’ ha un luogo medio 
in cui le anime possono puriGcarsi dalle colpe che 
non aveano interamente espiate in questa vita. Con 
questa mira , vicino alla morte ed in molte delle 
sue opere , raccomanda istantemente a’ suoi fratelli 
di accompagnare il suo feretro con preghiere , con 
salmi e con oblazioni , persuaso che egli ne rice- 
verà del sollievo (a). 



(i) P. Ceillier, toni. Vili , pag. lOi alla io4. — De Tre- 
veru., Discuss. amie. , letl. X, tuni. 11. pag. 3o. — L’ abate 
Du^uct sottopone airanalLsi la dottrina di s. Efrcm sulla Eu- 
caristia con una precisione che non ammette replica. - Come 
mai Gesù Cristo è agnello se non pel saci ificio ? Come si può 
mangiar lui medesimo nella sua propria carne, se questa carne 
non è quella stessa di cui egli si è vestito e che ha immo- 
lalo ? Ove è Tagnello, se la carne die ha preso per diventare 
agnello non è presente? Come si mangia, se non è sacri- 
licalo , se la carne che venne immolata sulla croce non ò 
quella che si mangia sull’ altare ? Cume mai tutto intero lo 
niaijgiamo, se ciascun fedele lo divide e se la carne che l’uno 
riceve è differente da quella che riceve un altro ? ” ( Troll, 
dogm. sulla Eucaristia, pag. 65. ) 

pi) Vedi la sua yita in Buffer, lom. VI, pag. ng. 
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?ieIIo slesso modo egli animelle la invocazione 
dei santi, cosi frequente ne’ suoi discorsi , e la ve- 
nerazione dovuta alle loro reliquie, che egli appella 
fortezze protettrici delle città , torri elevate in cui 
ci possiamo rifuggire come in un porto (i). 

Egli ci narra che al suo tempo i fedeli amavano 
di ornare i loro oratorj di pitture su cui erano 
rappresentati i combattimenti dei santi confessori (i\ 
tanto per conservarne la gloriosa rimembranza, quanto 
per destar nelle anime una generosa emulazione. 

Vi sono pur troppo molti uomini vani e proson- 
tuosi nel loro linguaggio, i quali alla minaccia che 
noi facciamo ad essi del giudizio e dell’inferno ri- 
spondono in questa sentenza : — lo fo quel che 
gli altri tutti fanno che mi può accadere di più 
di quello che a tutti gli altri accade? Non pen- 
siamo che a godere del tempo presente; dopo sarà 
del mondo quel che potrà. — Eccoli alla fine giunti 
al termine della vita : ecco che sentono risuonare 
alle loro orecchie quella formidabile sentenza : — ■ 
Siete alla line della vostra vitale carriera: state per 
entrare in un altro mondo e pigliarvi quel grado 
che vi è dovuto. — Allora essi si veggono sfug- 
gire tutto ciò che loro fu caro ed accorrere i demonj 
avidi di afferrare la loro preda. ^■Spaventati vorreb- 
bero pur fuggire , ma non v’ ha mezzo ; i demonj 
spietati loro rispondono : — Perchè tanta agita- 
zione e si grande subuglio ? Perchè indietreggiare? 
Voi stesso avete scelto il vostro partito. Vi si par- 
lava cosi spesso di un altro mondo , soggiorno dei 
gastighi e dei supplizj per quelli che vivevano come 
voi, e voi ve ne ridevate, voi rispondevate ; lo vivo 
come tutti gli altri ; e vi lanciavate pure in quel 
mondo di cui amavate tanto d’imitare le fogge: 
vi confondevate con esso lui : chiamatelo ora in 



(i) As-semaiii, Bihlioth. oi-ient., toni. I, pag. i 46 , 147. 

(9.) b'fiist. ad Joann. inonach, , pag. 173, ediz. di isneco 
Vussio, 

Gcillon , Tom. Vili, 1 7 
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vostro soccorso. Ma qual ajuto vi può mai dare al 
presente ? Non dovete già rispondere ad esso pel 
mondo , ma per voi solo. — Trascinali nel luogo 
dei supplicj si lamentano, si disperano, domandano 
grazia , e loro si risponde : — Dite pure di bel 
nuovo : — Io vivo qui come lutti gli altri, nè sono 
dappiù di quelli che qui esistono. 

ARTICOLO II. 

S. CIRILLO 

PATRIARCA DI GERUSALEMME. 

{Fiorì verta ranno 55o. Morì nel 586 (i). ) 

Abbiamo un’ opera di questo Padre che la pre- 
videnza tutta speciale di Dio sulla sua chiesa ha 
pur voluto conservarle perchè fosse sempre un mo- 
numento autentico della fede , uno de’ più preziosi 
depositi delle tradizioni apostoliche , il sunto della 
* nostra credenza, il compendio ed il modello delle 

istruzioni che dobbiamo ai popoli sulle verità cri- 
stiane. ' 

S. Cirillo la pubblicò sotto il nome di Cate- 
chesi (a) o sommario delle prediche che faceva ogni 



(1) 5 . Cyrilli archiepiscopi hierosoìymitani opera, edit. Ant. 
Augiist. Tuuttòe et Prud. Maran, presbyL et monach. bene- 
dici., voi. in fot. Paris., 1730. I dotti editori posero in fronte 
alla loro opera tre importanti dis.sertazioni , in cui discutono 
a prima giunta gli avvenimenti ebe compongono la vita del 
santo; indi hanno riportato l’opera speciale delle Catechesi, 
ed in terzo luogo la dottrina del santo arcivescovo di Geru- 
salemme. 

(2) .Si legge in un, moderno predicatore, u Non troviamo in 
tutta Taniirbiià alcun vestigio di pubblico catechismo |>ei fan- 
ciulli. n ( Reauregard, jtnalisi, pag. 267 ) Che cosa è dunque 
il libro delle Catechesi di s. Cirillo ed il trattato di s. Agostino 
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domenica ai catecumeni ed ai ncoQli, cioè a quelli 
die si disponevano a ricevere il santo Battesimo o 
die r avevano di recente ricevuto. Questa è dun- 
que la sostanza del dogma, della morale c della, di- 
sciplina che si riconoscevano e si professavano pub- 
blicamente nella chiesa di Gerusalemme e per con- 
seguenza da tutte le chiese del mondo nel quarto 
secolo -, giacché non si contende V uniformità del- 
Tinsegnaraento fra i vescovi cattolici di que' tempi : 
onde questo è un corpo di dottrina compilato da 
un contemporaneo, da un vescovo di una gran sede, 
successore dell’ appstolo s. Giacomo nel governo di 
una chiesa onorala dnl titolo di madre di tutte le 
chiese , c da tanti altri vescovi i cui nomi si leg- 
gono con onore , come di quelli che furono per la 
maggior parte confessori o martiri (i). Si può dun- 
que concbiudere con certezza che s. Cirillo non ha 
affermato nulla che non sia stato senza alcuna va- 
rietà insegnato da ciascuno de’ suoi antecessori. La 
conseguenza di questa proposizione non è meno in- 
negabile ; ed è che, se nei secoli susseguenti ed an- 
che oggidi noi professiamo quella stessa fede che è 
chiaramente espressa nell’ -opera di s. Cirillo, non 
v’ ha dubbio che abbiamo dal nostro canto la verità 



De caUchizandis rudibus per l’ islruzione di quelli che si 
applirauo ad im lai ministero ? u ^ìon v’ ha dubbio che iu 
que’ bei secoli ogni vescovo non siasi adoperalo con zelo ad 
istruire i oeolili della sua chiesa e che non li abbia traltemiti 
tra il fonte battesimale e la sacra mensa per iscoprire ad essi 
quel che avevano lin allora ignorato e per insegnar loro la 
sublime teorica del sarramento che dovevano per gran ven- 
tura ricevere. - ( De Trevern. Disc. amie., toro. 11, pag. 4- ) 
Abbiamo pertanto multi discorsi o trattati particolari su que- 
st’ argomento composti da s. Gian Grisostomo, da s. Ambro- 
gio, da s. Gaudenzio. 

(i) Ecclesia hierosofyniitana mnler est nliarum ecclesia- 
rum. ( Condì, gener. constantinopoL, anno 582, Labhè, toni. 1 1, 
col. 072 . — S. Iren., lih. Ili, cap. Xll. — S. Epifanio, 
bau'cs. 78 . — S. Girolamo , epist. XLIV, toni. IV, part, 11 , 
pag. 55o. ) 
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che viene dalle chiese madri ed originarie, che que- 
ste avevan ricevuto dagli apostoli e gli apostoli da 
Gesù Cristo (i) : è dunque impossibile e che noi 
siamo nell’errore, e che quelli che non hanno una 
credenza uguale alla nostra non vi sieno. Bieco lo 
imperché un’opera quale è questa, intermedia tra i 
secoli che la precedettero e quelli che la consegui- 
tarono , diviene della più grande importanza., po- 
sciachè stabilisce una regola non sospetta di para- 
gone per giudicare della verità del fatto. 

Un personaggio di gran dottrina e riputazione 
scopre in essa un altro vantaggio non meno pro- 
ficuo ai dottori che ai semplici fedeli, ed è quello 
di presentarci la formola d’insegnamento che meglio 
si addice ai catechisti ; onde la chiama il modello 
dei nostri catechismi (3). u Lo scopo che il santo 
vescovo si proponeva era quello ( aggiunge egli ) 
d’ istruire coloro ai quali doveva predicare, di adat- 
tarsi alla loro capacità con uno stile semplice, puro 
e netto : egli non si serve di argomenti filosofici 
nè cita punto gli autori profani nè i falsi sapienti 
del secolo. Kon sono concetti nè argomenti che la 
sua immaginazione gli abbia suggerito per far pompa 
della sua eloquenza o dell’acuto suo ingegno ; sono 
i dogmi della Chiesa sposti nelle Scritture .... Non 
essendo le sue prediche dettate con arte, partecipano 
di più della divina ispirazione conformemente a quella 
promessa di Gesù Cristo : JVon siete voi che parlale, 
ma lo spirito del Padre vostro quegli che parla 



(i) Proinde omnem doctrinam quee cnm illis ecclesiis apo- 
stolicis, matiicibus et originalibus fidei conspiret veriteUi de- 
putandum i id sine duhio tenentem quod Ecclesia ab apo- 
slolis, apostoli a Chrislo, Christus a Deo suscepiL (Tcrlull., 
PrascripL, cap. XX. ) 

(3) Grancolas, Prefazione alla traduzione francese delle Ca- 
techesi di s. Cirillo, Parigi, in 4 .". i7'5, pag. 1. Quest’opera 
si raccomanda per la sua fedeltà, per le note e per le disser- 
tazioni die la corredano. La prefazione è emerita. 



t 
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in r*oi Aon vi mettete in pena del che o del 

come abbiate a parlare ; imperocché vi sarà dato 
in quel piatto quello che abbiate a dire ( MiiUh. X, 
19, 30 ). Ora chi può dubitare che Dio non abbia 
cosi operalo con s. Cirillo, mentre adempiva gli 
uiiizi di catechista di Gerusalemme ed era come 
sostituito a Gesù Cristo istesso? Qual fondo d’istru- 
zione per tantò non si trova in questi discorsi 1 
Qual copia di lumi I Quanta diversità negli argo- 
menti che egli viene trattando ! Qual ordine , qual 
metodo 1 Quanto ci sentiamo commossi , penetrali 
dalla religione, riscaldati nel leggerli e stupiti per 
la forza e per la moltitudine dei passi della Scrit- 
tura che egli riferisce per convalidare ciò che af- 
ferma ( 1 ) 1 n 

La convinzione che ne risulta in favore della no- 
stra cattolica dottrina è tale che in leggendolo sem- 
bra che egli sia un teologo del decimo ottavo se- 
colo anziché uno scrittore di sì remota antichità; 
onde i protestanti esaurirono tutti i loro cavilli per 
contestarne l’ autenticità. 1 ministri Auberlin, Rivet, 
Holtinger , Casimiro Oudin attaccarono 1’ opera e 
l’autore ( 3 ). Le loro obiezioni si trovano ampia- 
' mente discusse e confutate vittoriosamente dai p. Ceil- 
lier, Dupin, Tillemont, Grancolas (3), senza parlare 
di dotti protestanti (4) , costretti dalla forza della 
verità a riconoscere che il libro delle Catechesi ri- 
sale fino alla metà del quarto secolo; che inoltre i 



(i) Grancolas, Ivi, twg. 5, 6 . 

(i) Si può vedere Hivet, Critica sacr. , lib. Ili, cap. Vili 
e seg. — Casim. Oudin, De scriptor. eccles., toni. 1, pag. 4 Ò 9 . 
— Aubcrtln, DeW Bucar. , lib. 11. — Hottinger, in Eìencho 
scriptor. stipposil, pag. 78 . 

(3) P. Ceillier, Storia degli scrittori ecclesiastici, tom. VI, 

pag. 486 e seg. — Dupin, BiblioL, IV secolo, pag. 5ig. — 
'i'illcm., Mem., tom. Vili, pag. 436. — Grancolas, Pr^az. , 
pag. 9 e seg. — P. Toultée, edit. s. Cyrill., pag. CV. 

(4) Giigl. Cave , De script, eccles., in CjrrtU. — Thom. 
Miiles, Prtefat. in Cyrill. et not, , pag. 69 . — Vossio, Dis- 
sert. 1 de tribus Symbol. 
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caralleri d’antichità che in sè medesimo presenta e 
la testimonianza degli antichi Padri, che ne citano 
squarci considerabili, ci chiariscono che esso non è 
nè supposto nè ignoto ; che l’ autore è certamente 
s. Cirillo di Gerusalemme ; che quei discorsi furono 
recitati in questa città ed in numero di ventitré (i) 
nell’ordioe successivo che ci venne conservato, come 
quello che forma, secondo l’espressione deH’aulore, 
un corpo perfetto e talmente unito in tutte le sue 

f iarti che, sopprimendo una di esse, si produrrebbe 
a rovina di tutto 1’ edificio ( 2 ) ; che finalmente la 
dottrina da esse esposta venne approvata e confer- 
mata tanto dai contemporanei e dagli altri perso- 
naggi di grande autorità , quali sono s. Girolamo , 
Teodureto , s. Giovanni damasceno (3), quanto dal- 
l’autorità dei Padri del secondo, concilio di Nicea e 
di Costantinopoli (4). 

La storia di s. Cirillo è feconda di avvenimenti , 
di cui non ritarderemo che i principali. Egli nactjue 
verso l’anno 3i5 in Gerusalemme o nei dintorni, 
fu ordinato sacerdote nel 345 da Massimo suo ve- 
scovo ed occupato nella istruzione dei catecumeni. 
S. Cirillo , come già abbiamo osservato , predicava 
tutte le domeniche ; ed egli stesso ce lo dice in 
molte delle sue catechesi (5). Egli scriveva le sue 
omelie, che tutte cominciano con un testo della 



(1) Recitati in questa città. L’autore vi parla soventi volte 
dei monti Calvario e degli ulivi , della grotta di Betlemme c 
del santo sepolcro , come dì quelli che erano sotto gii ocelli 
itegli uditori, (Vedi particolarmente la X catechesi.) 

In numero di ventitri : unendo alle diciotto prime catechesi, 
le cinque indicate col come di mistagogici, che sono la conti* 
nuaxìone delle precedenti. 

( 2 ) S. Cyrill., in protocath. 

(3) Hieriin-, in catalog., cap. CXll. — Theodoret. Dial. II, 
— S. Joann. damascen., Orat. HI, de imagin. 

(4) A et. V, tom. VII, Coltect. condì., Labbè , col. 34d; 
ivi, tom. Il, col. o65. 

l5) Catech. V, X, XIV. 
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Scrittura. Dopo la morte di Massimo ( accaduta nel 
349 o 35o) il clero ed il popolo, non potendo tro- 
vare un personaggio più degno nè a cui avessero 
maggiori obblighi che a s. Cirillo , che era il suo 
antico teologo , catechista, dottore e predicatore, lo 
elessero di comune consentimento; e la sua elezione 
fu riconosciuta canonica dai padri del secondo con- 
cilio ecumenico (i). Egli fu consecralo da ({uello 
stesso Acacio metropolitano di Cesarea con cui ebbe 
subito dopo violenti contrasti. 

11 principio del suo episcopato è celebre per l’ap- 
parizione di una croce la quale mostrossi in cielo 
di pieno giorno ai 7 maggio dell’anno 35 1. fissa 
era cosi luminosa che lo splendor del sole non la 
poteva oscurare e si estendeva dal monte Calvario 
lino a quello degli ulivi per lo spazio di circa tre 
quarti di lega ; alla lunghezza corrispondeva la lar- 
ghezza. Si corse alla chiesa per renderne gloria a 
Dio. Tutta Gerusalemme, quanta essa era , fu spet- 
tatrice di questo miracolo. S. Cirillo ne diede no- 
tizia all’imperatore Costanzo in una lettera che ancor 
ni resta (2) e che daremo tradotta dopo gli altri 
scritti. 

La vita di s. Cirillo fu sempre agitata dalle con- 
tese suscitate dal vescovo di Cesarea , il quale lo 
accusava di usurpare i diritti della sua metropoli e 
non cessò mai dal contrastare alla sede di Gerusa- 
lemme il privilegio che le era stato assicurato dal 
concilio di ?iicea (3). Questa personale contesa si 



(1) Tillem., ÌHem., toin. Vili, pag. 429- — P. Ceillier, che 
cita Teodoreto, Stor. , toni. VI , pag. 478. — f^ita di s. Ci- 
rillo, di Biitler, tom. Ili, pag. 298 giusta l'autorità dei padri 
mauiioi Touttde e Maran, Dissert. 1 , cap. V, pag. 17. 

{1) Pag. 845 dell’cilizione maurina di s. Cirillo. 

Gli scrittori protestanti luinDo fatto grandissimi sforzi per 
attaccar 1’ autenticità di questo miracolo , ma vennero confu- 
tati viitoi'iosamciitu dal p. Ceillier, Ivi, pag. 5 jti, e gli stessi 
m.iurioi, Dissert. 1 , cap. XI, pag. LXVit. 

( 5 ) Canone VII nella Collezione dei concilj del Labhè , 
toni. II, col. Ó21. 
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accrebbe per la iliscordia delle sentenze ; giaceliè 
Acaciu favoriva pubblicamente l'arianesiino, e s. Ci- 
rillo si atteneva alla fede ortodossa. 11 vescovo di 
Cesarea convocò un sinodo, in cui fece condannare 
s. Cirillo, lo depose dalla sua sede e Io cacciò da 
Gerusaleiiiiiie. La sua principale accusa era fondata 
sopra ciò , che egli aveva venduto gli ornamenti 
della chiesa ed i sacri vasi in un tempo di pub- 
lilica calamità per alimentare i poveri , amando di 
sacrificar vasi inanimati anziché lasciar perire le 
membra viventi di Gesù Cristo. Il concilio di Se- 
leucia nel SSg giudicò quest’ affare, riconobbe l’in- 
nocenza del santo vescovo, condannò in vece Acacio, 
lo depose e ristabilì s. Cirillo nella sua sede. Nuove 
persecuzioni d’Acacio riuscirono a cacciamelo una 
seconda volta. L’imperatore si uni al vescovo ariano 
contro s. Cirillo e sanzionò la sua deposizione. Giu- 
liano , il quale succedette a Costanzo nel 36o , ri- 
chiamò i vescovi cattolici- banditi dal suo anteces- 
sore , e s. Cirillo fu riposto in possesso della sua 
sede , che non fu da lui conservata lungo tempo : 
Valente, persecutore dei cattolici , ne lo cacciò per 
la terza volta e pose in sna vece un ariano. Questo 
nuovo esilio durò fino all’anno 3yq, in cui l’impe- 
ratore Io stabilì con onore nella sua città episcopale. 
Fu questa l’ ultima prova cui andò soggetto il no- 
stro santo. Dopo quest’ ultimo ritorno egli governò 
tranquillamente la sua chiesa fino all’anno 386, che 
fu quello di sua morte. 

Al suo tempo avverossi pienamente l’oracolo pro- 
nunci.ato contro la città ed il tempio di Gerusalemme 
e si avverò coi mezzi istessi co’ quali l’empietà aveva 
immaginato di smentirlo : parlo del disegno del- 
l’apostata Giuliano di far rifabbricare il tempio. Ruf- 
fino e Sozomeno ci narrano (i) che il santo vescovo 



(i) Buflìii., ttial. eccles. , lib. I, caii. XXXVII. — Theo- 
dor. , Hist. eccles. , lib. Ili , cap. XX. — Sozum. , lib. V, 
rap. XXll c seg. 
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Cirillo rideva di quest’impresa e di tutti i prepara- 
tivi che si facevano per condurla a termine, con- 
fortando il popolo a credere ai profeti ed a rimaner 
fermo nella fede. La sua confidenza non fu delusa; 
e ben si sa come Dio si compiacesse di confon- 
dere le speranze del suo nemico, come un tempo 
aveva confuso l’ orgoglio dei fabbricatori di Ba- 
bele (i). 

Ma torniamo al suo libro delle Catechesi, le quali 
sono in numero di ventitré. Le cinque ultime eb- 
bero il nome di mistagogiche perchè trattano dei 
nostri misteri e furono recitate alla presenza di 
quelli che già li conoscevano (a). 

Le catechesi cominciano con una specie di pre- 
fazione od istruzione preparatoria sulle disposizioni 
necessarie a ricevere il sacramento. 

Ecco che il più dolce olezzo comincia a span- 
dersi intorno a voi, che vi preparate al sacramento 
che dà la luce. Yoi venite a cogliere qui, giusta 
r espressione del Cantico dei cantici , i primi fiori 
di cui sieno intrecciate le celesti corone ( 11 , i a ). 



(i) M Quasi venticinque anni 'printa s. Cirillo aveva detto in 
una delle sue catechesi ( la XV ) che si potrebbe ben demo- 
lire un giorno ciò che rimaneva del tempio coll’ intenzione 
di riedificarlo. » | P. Ceillier , sopra , pag. 483. ) u In una sì 
critica congiuntura s. Cirillo vescovo di Gerusalemme fu espo- 
sto a duri assalti, sia dalla parte degli infedeli, sia da quella 
dei deboli cristiani. Ma in mezzo agli insulti degli uni ed ai 
timori degli altri egli sostenne sempre, sulla fede degli oracoli 
di Daniele e di Gesù Cristo, che il tentativo de' giudei e de' 
pagani tornerebbe a loro propria confusione. •• ( La Blctterie, 
Fifa di Giuliano, pag. 37 Q e 38o. ) 

Per la serie dei fatti e l' intero compimento della profezia, 
si può vedere La Bietterie , sopra. — Fleury, Hisl. , eccUs., 
llb. XV, num, 43, tom. IV in ia.°, pag. 94 . — Butler, Vite 
dei santi, tom. Ili, pag. 56. 

(a) Le diciotto prime furono recitate durante la quaresima 
nel portico della chiesa dell’anastasia o della risurrezione, che 
l’imperator Costantino aveva fatto edificare sull’area del santo 
sepolcro. 
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Voi non siete ancora die nel vestibolo che conduce 
al palazzo del re dei re : piaccia alla sua bontà cbe 
essa medesima più oltre vi conduca ! Fin qui non 
sono cbe fiori : piaccia a Dio che nascano durevoli 
frutta ! Voi vi feste inscrivere sui nostri registri : 
questo primo impegno vi ha arruolati nella nostra 
milizia. Voi siete animati nello stesso tempo e dal 
desiderio di essere ammesso nella celeste città e 
dalla speranza di giungervi. Colui che ci promette 
cbe luUo contribuisce al bene di coloro che amano 
il Signore ( Rom. VHI » !>9 ) non c’ inganna. La di- 
vina misericordia è sempre sollecita nello spandere 
i suoi benefici , ma non lascia a ciascuno di noi la 
libertà de’ suoi aflfetti. Se voi siete qui presenti solo 
col corpo, e se il vostro cuore è lontano, qual 
frutto ne ritrarrete? 

Siraooe il mago fu un tempo ammesso al Batte- 
simo, ma non ad essere illuminato. Il suo corpo 
fu immerso nell’ acqua, ma egli non ricevette la 
luce dèlio Spirito Santo. Discese nella piscina e ne 
usci ; ma la sua anima non fu sepolta con Gesù 
Cristo e non risuscitò con esso lui. Io metto innanzi 
a’ vostri occhi queste cadute per impedirvi di ca- 
dere. ( pag. 1 alla 3. ) 

Guardatevi dall’ entrare in questo luogo per un 
semplice motivo di curiosità, per conoscere ciò che 
vi si faccia. Lo vedrete si; ma credete voi che Dio 
scrutatore dei cuori sia senz’occhi per non vedervi ? 

II Vangelo ci parla di un cotale che si era in- 
trodotto nella sala del banchetto nuziale senza aver 
l.a veste propria di quella solennità. Non gli si vietò 
già di partecipare al convito; ma venendo lo sposo 
« a scoprire nel numero degli invitati questo straniero, 

10 interrogò dicendogli : Amico , conte se’ tu en- 
tralo qua non avendo la veste nuziale (Ulatth. XXII, 
12 ).^ In quale stato si trova la vostra coscienza ? 

11 portinaio non vi ha negato l’accesso per riguardo 
al padrone della casa ; sia pure : voi non sape- 
vate in qual abito vi doveste presentare; lo voglio 



\ 



Digitized by Google 




S. CIRILLO 26^ 

credere. Ma fin dalla soglia della porta dovevate 
essere colpito dalla splendida candidezza delle ve- 
stimenta che le persone chiaiuate al banchetto por- 
tavano : questa sola vista avrebbe dovuto servirvi 
di lezione : allora sareste usciti così come siete en- 
trati con decoro ; ma adesso la vostra indiscretezza 
non potrà sottrarvi al gastigo. 11 padrone comanda 
a’ suoi ministri : Legatelo pe' piedi , con cui si è 
temerariamente inoltrato in questo luogo ; legatelo 
per le mani, per quelle mani che non seppero dar- 
gli un convenevole abbigliamento •, gittatelo nelle 
tenebre esteriori , chè non è degno di contemplar 
le fiaccole che illuminano il nuziale banchetto. 

Ministri di Gesù Cristo, non ci opponiamo all'in- 
gresso di alcuno. Forse voi siete qui con un’anima 
macchiata dalla colpa o con ree intenzioni. Siete 
entrati ; foste accolti ; si è scritto il vostro nome 
sui registri della Chiesa : eccovi nel grembo di essa. 
Vedete voi quest’augusto e venerando recinto ? l’or- 
dine e la regolarità che presiedono ai nostri reli- 
giosi esercizj e dirigono la lettura dei Sacri Libri? 
la distribuzione dei gradi , la serie ed il legame 
delle istruzioni.? Queste belle esteriorità facciano 
sopra di voi una qualche impressione ; avete ancora 
oggidì la libertà di ritirarvi per presentarvi domane 
con migliori disposizioni. Se avete la veste dell’ava- 
rizia e dell’impurità, andate a cambiarla con un’al- 
tra -, non aspettate che lo sposo sia entrato nella 
sala del banchetto per osservare le vostre vesti- 
menta insudiciate dalla colpa. 

Forse non foste qua condotti che da umani mo- 
tivi. Ne desidererei certamente di più puri j ma non 
importa. Voi non sapevate ciò che qui venivate a 
fare. Ma finalmente eccovi stretti dai legami che vi 
uniscono a Gesù Cristo; non cercate di sottrarvi a 
lui , che vi ritiene non già per darvi la morte ma 
per farvi nascere alla vita. 

Vi è dato un novello nome, quello cioè di 
fedeli. 
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Semplice catecumeno, restavate ancora straniero ai 
nostri misterj (i); udivate la lettura delle sacre 
Scritture , ma senza penetrarne il senso. Vi sarà 
bentosto conceduta la intelligenza delle medesime. 
?iè crediate che il benefìcio a cui siete appellato 
sia di mediocre valore. Uomo debole e miserabile , 
tu sarai introdotto nella stessa famiglia di Dio. 

Il Battesimo non si rinnova ; onde voi non po- 
treste dire : se oggi lo ricevo male , lo riceverò 
un' altra volta con maggiori disposizioni. ?io ; mal 
ricevuto una volta, Io è per sempre ( 3 ). 

riè meglio vi apporrete dicendo : Come mai mi 
potranno essere rimessi i miei peccati ? Vi rispon- 
derò che basta il volerlo ■, basta il credere : che v'ha 
di più fàcile? purché solamente il cuore sia con- 
corde colle labbra ; ed il cuore non ha alcun segreto 
nascosto all’occhio del supremo giudice. 

S. Ciiillo domanda a’ suoi uditori che siano solle- 
citi e docili nel ricevere gli esorcismi con un affet- 
tuoso raccoglimento (3) prima di essere ammessi al 
sacramento della rigenerazione. 



(i) Novwn nomea accipis quod prìus non habebas. Aalta 
calechumenus eros, nuac fidelis vocabere. Ma quest’uso era 
particolare alla ciiiesa di Gerusalemme; mentre in ogni altra 
parte i catecumeni non erano appellati che col nome di com- 
petenti. Il tempo del catecumenato non era definito ed era 
più o men lungo secondo i diversi luoghi e secondo la dispo- 
sizione di coloro che si presentavano per essere battezzati. Il 
concilio di Elvira lo regolò a due anni. •• Quelli che daranno 
i loro nomi per entrar nella Chiesa saranno battezzati due 
anni dopo se menano una vita ruotare , a meno che non ci 
sia obbligo di soccorrerli più presto a motivo di qualche pe- 
ricolosa malattia , o non si giudichi di accordare ad essi più 
presto questa grazia a motivo del fervore delle loro pregliiere. •• 
(Can. Vi, II.) 

(a) Noli licei bis aul ter ìavacrum suscipere; alioquia li- 
certi dicere : Quod semel male successerit , in altera vice 
perfìciam ; sed si vel semel male successerit , eo res emen- 
dadoaem noa admitliL 

(3) Questi esorcismi non erano che preparatori c si ripe- 
tevano Irequenteinuntc prima dell’ aminuiistraziouc del Batte- 



Digitized by Gopgle 




S. CIRILLO 269 

Figuratevi <li essere ancora, secondo le, parole del 
profeta Ezechiele, un composto di metalli impuri e 
grossolani; e vi desideriamo ardentemente che in 
voi non sia altro che oro. Per depurarlo è adun- 
que necessario l'adoperare il fuoco ; e questo è l’ér- 
fetto degli esorcismi ai quali vi siete sottoposti. Le 
parole della Scrittura che li compongono sono pei 
demonj un fuoco che li arde. ( pag. 3 alla 8. ) 

Le istruzioni che da noi ricevete vi somministre- 
ranno armi contro tutte le potenze nemiche della 
fede, come i giudei, i samaritani, i pagani e gli 
eretici. Non addiviene di queste istrnzioni come delle 
omelie : per quanto utili sieno queste ultime, per 
quanto rispetto ed attenzione si debba in esse usare, 
si può supplire a quelle che non si sono udite; ma 
le istruzioni date nel modo in cui si danno queste 
suppongono una serie di verità unite le une alle 
altre. Or come potete supplire a quelle alle quali 
non foste presente ? Accade di quest’ insegnamento 
come di un ediCcio, in cui tutto dee essere legato 
e perfettamente unito ; se vi si scontra un vuoto , 
una fenditura, se tutto non vi è accomodato in ma- 
niera da presentare un tutt’ insieme concepito con 
giuste proporzioni , l’ edificio manca di consistenza 
e minaccia di crollare. 



siino, avanti al quale si ritenevan l« anime ossesse dal de- 
monio, da cui il solo Battesimo potera liberarle. 

Le istruzioni cominciavano colla quaresima e continuavano 
fin oltre la pasqua. 

Gli esorcismi eran composti di parole della sacra Scrittura 
e consistevano in imprecazioni contro il demonio ed io invo- 
cazioni del santo nome di Dio e di Gesù Cristo. 

Erano accompagnati da soffiamenti fatti sul viso e sulle 
nari di chi doveva ricevere il Battesimo. Duranti le cerimonie 
gli si copriva il viso per impedire ogni dissipazione degli oc- 
chi e dello spirito. Ahtqw exorcismis anima expurgari ne- 
quii. Divini iìli sunl ex divinis Scriptuiis coUecti- Velo ohdu- 
ctus libi vullits J’ttU, ut allenta de listerò vacaret cogitatio, 
neve ocutus vagus ipsum quoque cOr vagat i efficeret. 
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Che se all’uscir dalla predica vi si domanda ciò 
che in essa si è detto, osservate il silenzio ; giacché 
a voi, non già agli stranieri, noi confidiamo i nostri 
misteri e le nostre future speranze (i). INon è già 
che ciò che vi si dice non meriti di essere ripe>* 
tato ; ma quello a cui lo direste non è degno di 
udirlo. Voi stessi non avete dimenticato che, al 
tempo in cui non eravate che catecumeni (o sem- 
plici ascoltatori (a) ) , non vi si parlava ancora dei 
misteri. Ma dopo che 1’ esperienza vi avrà fatto ri- 
conoscere la eccellenza e la sublimità delle cose che 
vi saranno spiegate , voi concepirete agevolmente 
che esse sono superiori alla portata dei catecumeni (3). 

Quando il giorno che sospirate sarà venuto , al- 
lora le porte del cielo vi saranno aperte e voi ri- 
generati dal Battesimo respirerete il buon odore di 
Gesù Cristo , come quello che sarà da voi portato 
nel cuore. Sarete chiamati cristiani dal nome di 
Gesù Cristo e riceverete la virtù delle cose divine. 
Sollevate adunque gli òcchi dell’anima verso il cielo 
per contemplarvi Dio , il signore di tutte le cose , 
che vi risiede come sopra di un trono; ed il | 0 uo 
unico Figliuolo assiso alla sua destra ; e lo Spirito 
Santo , che con loro sta perpetuamente. Mirate i 
troni , le dominazioni , che compongono la corte 



(i) Ila-c mysteiia gentilibus exponere mos non est ( Ca- 
tedi. VI. ) Cili stessi catecumeni non avevano il diritto di co- 
noscere alcune parti della dottrina. Da ciò ebbe origine l’av- 
vertimento che i catecumeni non potevano partecipare alla 
tal parte dell' istruzione, perchè non erano perancbe uniti al 
corpo della Chiesa. 

(u) 11 catecumeno è appellato ascoltatore, perchè ascolta le 
dottrine delia fede sen/ti partecipare ancora ai sacri misteri ; 
dalla parola greca kanxooptras , che significa ascoltante. 
( IslH., lih. VII. Origiu. ) 

. (3) Si veggano nel i e a volume di questa Biblioteca le no- 
tizie sui catecumeni c sili segreto dei misteri religiosamente 
osservato, priiicipaimeiitii intorno a ciò clic riguarda la sacra 
Eucaristia. 
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celeste, alla quale ciascuno di voi sari ammesso ope- 
rando la sua salute. Ripetete quelle parole che si 
facevano risuonare alle vostre orecchie nelle prece- 
denti istruzioni : Beati coloro ai quali sono state 
rimesse le iniquità e i cui peccali sono stali rico- 
perti ( Ps. XXXI, i) (i)l Quando sarete lavati 
nelle acque, verrete introdotti nella Chiesa come 
colombe, vestiti delia bianchezza e del celeste splen- 
dore che la grazia avrà comunicato alla vostr anima. 

Oh la grande cosa che è il Battesimo ! Esso è 
la liberazione dalla vostra cattività, la remissione 
e la morte dei peccati, la rigenerazione dellauima, 
il sigillo indelebile della santità per mezzo della 
veste di candore e d’innocenza di cui sarete adorni, 
l’ingresso del regno celeste, la grazia dell’ adozione 
dei figliuoli (3). 



I I. Catechesi. 

Dopo la lettura di quelle parole d’ Isaia : Lavatevi, 
mudatevi (Is. I, 16). 

Voi che siete chiamati ad essere i discepoli del 
nuovo Testamento, a partecipare ai misteri di Gesù 
Cristo , e che bentosto vi comunicherete colla sua 
^TAz\di , fatevi, come si esprime il profeta, un cuore 
novello. 

Se la conversione di un solo peccatore è pel 
cielo un argomento di gioja , come lo stesso Van- 
gelo dichiara, quanto più lo sarà questo nume- 
roso concorso che sta sotto ì nostri occhi 7 Voi che 



(1) Il catecumeDO era sottomesso alla penitenza. «La fede, 
diceva Tertulliano, dee cominciare dalla penitenza; non già, 
soggiungeva quel grand’uomo, che io non confessi che le 
Colpe sieno lavale e cancellate dalle acque del Battesimo; ma 
bisogna prima piangerle colla penitenza.» tfie peenit., cap. VI.) 
fi) Vedi Moutargon, Dizion. apostoL, tpm. I, pag. 07. 
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avete ricevuto le lampade accese (i), simbolo del- 
Tardor della fede che dee illuminare le vostre menti, 
conservatele nelle vostre mani , aflQncbè colui che 
sul sacro monte del Golgota , su cui è morto » 
ha coronato la fede del buon ladrone, dischiuden- 
dogli le porte del suo paradiso, accordi a voi Io 
stesso beneficio. 

Segue un’esortazione al rinnovellamento interno per 
mezzo degli esercizj della penitenza e dell’ esomolo- 
gesi , ossia della confessione non solamente pubblica 
ma particolare e minuta, come lo dichiara egli stesso 
con queste parole, che decidono ogni questione: Con- 
fitere qiue perpetrasti sive verbo sive opere, sive noeta, 
sive interdiu (a). Si deve aggiungere una sorveglianza 
rigorosa sopra sé medesimo ; la preghiera e la lettiga 
divota , delle sacre Scritture principalmente ; il pet^ 
dono delle ingiurie e la riconciliazione co’proprj ne- 
mici. (pag. i8, 19.) 



11. Catechesi. 

Sulla penitenza e sulla remissione de’ peccali , se- 
condo le parole di Ezechiele : Chi è giusto vivrà 
eternamente (XVIH, g). 

E pur male enorme il peccato ed una malattia delle 
più micidiali dell’animo, a cui toglie tutte le forze, 

(1) O cerei, di cui parla s. Gregorio di Nazianzo nel suo 
quarantesimo discorso sopra il Battesimo, allorquando dice die 
i catecumeni doveano somigliare alle vergini prudenti di cui 
parla il Vangelo , le quali avevano in maiio lampade ardenti 
per poter comparire al cospetto del celeste sposo. 

(a) L'evangelista s. Luca non permette di pigliare abbaglio ; 
giacdiè molti di quelli che avevano creduto venivano a con- 
fessare ed a dichiarare 11 male che commesso aveano : Confi- 
tentes et annuncianles actus suos. ( Act. XIX, 18. ) E Ter- 
tulliano. Ingressuros Raplismum cum confessione omnium 

retro delictorum Nobis eratulandam si non publice 

confitemur. ( De BapU, cap. XA. ) Catechumenos peccala sua 
sallem sacerdotibus confessos jam mulds probarunt ahi Pa- 
trwn testtmoniis, quibiis edam plura adjangere licerci. (Kola 
benedictinorum sancii Cf riili editorum ad hunc locum. ) 



Digitized by Coogle 





S. CIRII.LO 2^3 

e che renile meritevole delle sempiterne Camme. 
Questa è una cattiva disposizione del nostro libero 
arbitrio, un germe di una corrotta volontà (i)j 
giacché il profeta dichiara espressamente che noi 
pecchiamo volontariamente: Vi a\’e\>a piantalo come 
vigna eletta di magliuoli lutti di buona natura; come 
adunque luti tu dato in cattivò, o vigna bastarda 
(Jer. 11 , 21 )? Non è già colpa della mano che 
ha piantato , ma dell’ albero che diede un cattivo 
frutto (2). 

Somigliante ad una Camma sottile il peccato ab- 
braccia le potenze dell’ anima , le toglie la forza, e 
la copre di tenebre. 

Che cosa è adunque il peccato? Sappiate, o mor- 
tali, che non è già un nemico che sia fuori di voi, 
no: è la produzione disordinata del vostro proprio 
volere. Regolate i vostri sguardi, e non vi sarà più 
concupiscenza ; non desiderate la roba altrui, e non 
vi sarà più ladroneggio; pensate al giudizio, e non 
vi sarà più nè fornicazione nè adulterio nè omici- 
dio nè alcun altro disordine Tuttavia voi non 

siete il solo autore del peccato che commettete ; 
spesso accade che vi siete stimolato da un altro 
nemico, cioè dal demonió, il quale però non diventa 
forte che per la vostra debolezza e negligenza. State 
in guardia contro i primi attacchi ; altrimenti soc- 
comberete. Non sapete voi che le piante metton 
radice perfino nella pietra e vi si mantengono? Ar- 
restate r incendio alTapparir della prima favilla. 

11 demonio ha introdotto nel mondo il peccato 
e la morte ; non già che egli vi sia stato spìnto da 
veruna necessità, come se si potesse accusare il crea- 
tore della sua caduta ; creato buono , egli divenne 



(1) IUntum liberi arbitrii germen voluniaritun. 

(2) X Ben si scorge che s. Cirillo areva ani per iscopo di 
comballèi e i manicliei ( setta allora assai diuusa ), i quali so- 
stenevano die il peccato derivava da un cattivo principio e 
non dalla umana lilicrlà. x ( Granculas, pag, 54- ) 

Guillok, Tom. Vili. 18 
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per sola sua colpa ciò che è al presente, il padre 
della menzogna. Satana, ossia l’avversario, il nemico 
delle anime. Deplorando la sua caduta cosi si volge 
il profeta Ezechiele a quest’angelo ribello: Tu, si- 
gillo di somiglianza , pieno di sapienza e perfetto 
in bellezza, tu vivevi fra le delizie del paradiso 
di Dio ; sul tuo vestimento era ogni sorta di pietre 
preziose .... Perfetto nelle tue vie dal giorno in cui 
fosti creato, fino a tanto che iti te si trovò ini- 
quità .... Il tuo cuore s’ innalzò nella tua magni- 
ficenza : la saggezza perdesti insieme ; io ti gittai 
per terra ( Eiecb. XXVIII, 1 3 e seg. ). Ammirate qui 
di passaggio la perfetta armonia che v’ha tra i due 
Testamenti vecchio e nuovo : Gesù Cristo in parlando 
dello stesso Satana cosi si esprime : Vidi Satana 
cadere dal cielo a guisa di folgore ( Lue. X , 1 8 ). 
Cadendo ha trascinato molti nelTabisso in cui venne 
precipitato, ed ora va suggerendo i suoi perfidi disegni 
a quelli che lo vogliono seguire j da lui sono in- 
generate e l’impurità e l’adulterio e tutte le altre 
colpe (i). Egli fu causa che il nostro primo padre 
fosse espulso dal paradiso, soggiorno delizioso in cui 
Dìo Io aveva collocato, ed in cui la terra partoriva 
spontanea le più belle e squisite frutta; mentre ora 
è dannata a non produrre che bronchi e spine. 

E che ? mi dirà qui alcuno : noi periremo forse 
tutti dopo essere stati sedotti ? INon v’ ha forse più 
speranza di salute ? Dopo che saremo caduti non po- 
tremo più rialzarci ? Se, in una parola, siamo morti, 
non potremo forse più risuscitare? 

0 uomo che in siffatta guisa favelli , arresta il 
tuo mormorare e pensa che colui il quale ha ri- 
suscitato Lazaro sepolto già da quattro giorni pub 
ancor più agevolmente salvarti dalla morte mentre 
sei ancor vivo. Si, colui il quale ha versato il suo 



(i) Diabolo captante notar am, qunm et ipse jam irfeoit, 
peccati sanine illato, ( Tertulliaiius, Adv. Marcion., lib. V.) 
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snngiie per noi ci scioglierà dalle nostre colpe. Kon 
disperiamo, o miei fratelli, non ci perdiamo d’animo. 
Il più grave di tutti i peccati sarebbe quello di 
disperare della penitenza. Colui che ha perduto la 
speranza della salute non ha più freno di sorta : 
egli andrà a giltarsi così all’impazzata in braccio al 
delitto, ma quegli che spera di poter giungere alla 
guarigione comincia a procurarsela evitando tutto 
ciò die gli aveva fatto perdere la salute. 11 ladro 
che non aspetta più perdono non ha più riguardo 
alcuno. Fategli trapelare un raggio di speranza che 
possa ottener grazia, ed otterrete più facilmente da 
esso lui la confessione del suo delitto. E perchè 
mai dovremo noi disperare ? Ci riesce dunque im- 
possibile il cangiare ? 11 serpente depone le sue spo- 
glie per vestirne di nuove e per lasciare ogni ve- 
tusto squallore: nè v’ha terra, per ingrata che essa 
sia, la quale rinnovata dalla coltura non possa di- 
ventar feconda. 

^ioi siamo da noi stessi suscettivi delle grazie 
che «operano la salute , ma bisogna che oltre a ciò 
lo vogliamo. Pensate che Dio è buono , che la sua 
bontà è infinita , che i nostri peccati non potreb- 
bero esaurire le sue misericordie e che, per quanto 
profonde sieno, le nostre ferite non sono mai supe- 
riori alla scienza del sovrano medico , purché sola- 
mente noi ci lasciamo ad esso lui condurre, (pag. 2 1 
alla 24* ) 

Volete voi alcune testimonianze della sua immensa 
carità ? Voi che non intervenite che da poco tempo 
a queste istruzioni ? Volete voi conoscere le ric- 
chezze della sua bontà, della sua pazienza, della sua 
longanimità ? Ascoltatemi. Adamo uscito appena dalle 
mani del suo creatore diventa ribello alla sua voce. 
La giustizia divina poteva condannarlo subito alla 
morte. La sua bontà tenne in bilico la giustizia, 
che se ne stette paga a cacciarlo dal paradiso, per- 
chè la sua colpa lo aveva renduto indégno di pos- 
seder quel luogo di delizie : essa lo colloca dicontro 
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a quesl' istesso paradiso, adìnchè Taspelto di quel- 
r ameno luogo ed il rammarico di averlo perduto 
lo riconducesse incessantemente alla ricordanza della 
sua caduta e lo mantenesse nella penitenza che 
poteva restituirgli la salute. 

Caino , dopo aver macchiate le mani col sangue 
del fratello, che l’invidia gli fece versare, è con- 
dannato a gemere, a tremare, a girsene errante sulla 
terra. Dio poteva farlo . morire ; ma differisce le sue 
vendette per dargli tempo di far penitenza. 

Allorquando Dio ebbe fermato di punir colle ac- 
que del diluvio il genere umano, che tutto intero 
era colpevole , ne lo avverti per ben cento anni 
prima onde indurlo a convertirsi (Gen. Ili, IV, VI). 

£ per addurre l’esempio di Raab ( los. VI, i3), 
se una prostituta trova la sua salvezza nella peni- 
tenza, l’anima peccatrice la quale non avrà offeso 
Dio che una sola volta non ha forse maggior di- 
ritto a sperare il perdono , disponendosi al Batte- ■ 
simo colla penitenza ? Abbiamo l’esempio del popolo 
d’Israele, dello stesso Aronne, che si rendettero rei del 
misfatto d’aver adorato il vitello d’oro (Exod. XXXII, 
11 ); Mosè prega il Signore , ed ottiene ad essi la 

f xazia. Quanto più Gesù Cristo, Cgliuolo unico del 
’adre, pregando per noi, ce lo renderà propizio e 
favorevole ? Lo stesso Davide si rende reo di adul- 
terio ; il profeta Piatan lo ammonisce da parte di 
Dio che egli si è tirato addosso la collera celeste. 
Qui un suddito riprende il monarca e gli rimpro- 
vera la colpa commessa senza che Davide ne sem- 
bri irritato. Egli rispettava in questo profeta l’au- 
torità del Signore da cui era spedito (11. Beg. Xll, i3). 
Quel principe non si lascia abbagliare dalla pompa 
della sua corte nè dallo splendore delle guardie 
che lo circondano : anzi egli scorge in queste istesse 
guardie che lo scortano 1’ esercito celeste degli an- 
geli che circondano il trono della suprema maestà ^ 
e come se avesse veduto colui che è invisibile, tocco 
da un terrore rispettoso, esclama; Ho peccato contro . 
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il Signore. Ecco quale umiltà ! Qual sollecitudino 
nel confessarsi reo 1 INon aspetta di essere convinto, 
non aspetta che sì producano testimonj contro lui ; 
appena avvertito del suo misfatto, lo confessa inge- 
nuamente e riceve bentosto il rimedio atto a sanare 
le sue ferite. Benché il profeta lo abbia assicurato 
che la sua colpa gli verrebbe rimessa, Davide non 
si esime per questo dalla penitenza (i) ; si veste di 
sacco invece di porpora ; cangia il suo aureo trono 
in un letto di cenere ed i suoi conviti in un pane 
di lagrime. Si potrebbero finalmente addurre gli 
esempi d’Àcabbo , di Geroboamo e di Mauasse , i 
quali si erano renduti colpevoli di omicidio e di 
idolatria. Ma voi che siete rei di peccati men gravi 
e che siete fatti come que’ personaggi tutti alla pe- 
nitenza , otterrete al par di essi il perdono allor- 
quando ad essa vi sottometterete. La preghiera e la 
penitenza non solo disarmano da collera del Signore 
ma da lui impetrano i più segnalati beneficj. Ne 
sono testimonj Ezechia renduto alla sanità, Anania 
ed i suoi compagni salvi ed illesi nella fornace di 
Babilonia, ove lì aveva fatti gittare l’ empio Nabu- 
codonosorre. S. Pietro , che rinnega Gesù Cristo , 
perchè pianse amaramente il suo peccato, ottenne il 
perdono del peccato medesimo e non decadde da 
quella eminente dignità di principe degli apostoli , 
che Gesù Cristo gli aveva conferita (pag. alla 3 i). 

■ r» 



(i) Quamvis Dominum audierit transtulisse peccatum ipsius, 
non abstinuit (amen a poenitentia. 




278 



DOGMATICI GRECI 



III. Catechesi. 

Su quelle parole dell’ epistola ai Romani : Non sa- 
pete voi forse che quanti/ siamo stati battezzali in 
Gesù Cristo, nella morte di lui siamo stati battez- 
zali? Imperocché siamo stali insieme con lui sepolti 
pel Battesimo per morire con lui (Rom. VI, 3, 4)- 

Si rallegrino i cieli, e la terra esulti di gaudio 
per coloro che stanno per essere inathati coll’isopo 
e che saranno purificati da uno spirituale isopo e 
dalla virtù di colui che nel tempo della sua pas- 
sione fu dissetato con un ramo d’isopo (i). Le ce- 
lesti potenze si uniscano alla gioja della Chiesa ! Le 
anime che voglion essere unite col celeste sposo si 
dispongano a questa sacra alleanza 1 Già risuona la 
voce di colui che grida nel deserto : Preparale la 
via del Signore ( Is. XL, 3 ). 

INon addiviene di quest’ alleanza come di quelle 
che si contraggono nel mondo , in cui si fa lega 
con chi si scontra per la sola attrattiva dei vantaggi 
caduchi e spesse volte funesti. Qui si danno veri 
beni e ricchezze incorruttibili. Le anime preparino 
la via al Signore colle opere della pietà, della fede, 
della penitenza > si dispongano in siffatta guisa al 
convito nuziale. Fion piaccia a Dio che chi è del 



(i) Si allude nello stesso tempo alla lancia cui atlaccossi 
la spugna intrisa nell’ aceto onde dissetar il Salvatore sulla 
croce, e che si crede fosse d’isopo, ed all’uso praticato nella 
Qiiesa da tempo immemorabile di bagnare il popolo con acqua 
purificata , santificata dal sacerdote , consacrata dal segno 
della croce, come attestano s. Cipriano, s. Basilio, s. Am- 
brogio , s. Agostino e l’ autore delle Costituzioni apostoliche. 
L’ aspersione si faceva , come pare, con un ramo d’ isopo e 
secondo le parole del salmo : Asperges me hyssopo, come 
si raccomanda dal canone IV del concilio di Nantes , tenuto 
iicH’otlavo secolo. 
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bel numer uno di coloro che si sono fatti inscrì- 
vere sui registri della Chiesa per ricevere la grazia 
del santo Battesimo debba ora udir quelle formida- 
bili parole : ètnico , come se’ tu entrato qua , non 
a\>endo la veste nuziale ( Matth. XXII , 13)? Possa 
all’incontro ciascun di voi dire col profeta: Mi 
introdusse il re, nel suo palazzo: esulteremo e ci 
allegreremo in te, o mio Signore (Cant. I, 3 ). Egli 
mi ha rivestita della veste di salute ; e del manto 
di giustizia mi ha adobbato come sposo adorno 
di corona e come sposa abbellita dalle sue gioje 
(Is. LXI, io). 

Pensate alla grazia che vi dee essere conferita 
coll’acqua per mondare la vostr’ anima; imperocché 
siccome le vittime che si offrono sugli altari dei 
flemonj, qnand’ esse fossero pure da sé medesime, 
diventano impure dal momento in cui si è invocato 
sopra di esse il demonio; al contrario l’acqua, benché 
semplice di sua natura, diventa anch’essa santa mercé 
la invocazione dello Spirito Santo, di Gesù Cristo e 
del Padre. 

Essendo l’uomo composto d’anima e di corpo, ha 
bisogno di essere purificato in ciascuna, di queste 
due parti. Non potendo l’ anima spirituale essere 
purificata da ciò che é corporeo, ne addiviene che 
essa terge il corpo e che lo Spirito Santo imprime 
all’anima il sigillo della grazia; affinché dal momento 
in cui il corpo fu lavato nell’acqua pura e l’ anima 
venne purificata dalla grazia siamo in istato di ap- 
prossimarci a Dio. Voi dunque che scendere dovete 
nel battistero per esservi immersi nell’acqua, sappiate 
che non é già 1 ’ acqua sola che vi santificherà ; é 
la virtù dello Spirito Santo , che all’ acqua istessa 
sarà comunicata, e voi non potete divenir per- 
fetti senza queste due cose (i). Non sono io che ve 



(i) Vedi Terlull,, De Baptismo, cap. IV e IX. — S. Ani- 
bi'os.. De iis qui initiantar, cap. HI. 
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lo dice, è Gesù Cristo istesso, per mezzo del quale 
si opera quest’efTetto : Chi non rinascerà per mezzo 
dell’ acqua e dello Spirilo Santo , non può entrare 
ìlei regno di Dio ( Jo. Ili , 5 ). In tal maniera non 
si otterrebbe la grazia coll’essere battezzati solamente 
nell’acqua senza Io Spirito Santo; e del pari, quando 
avessimo ben vissuto, se non fummo lavati nell’ac- 
qua per ricevere il sigillo della grazia , non dob- 
biamo pretendere di entrare nel regno de’ cieli. 
Serva d’ esempio Cornelio ( Àct. X , 4y ) > G quale 
benché fosse giusto , pure riceve da s. Pietro l’ or- 
dine di farsi battezzare in nome di Gesù Cristo: 
aiBncbè l’ anima , la quale aveva già la fede, fosse 
perfettamente rigenerata nel tempo in cui il corpo 
sarebbe immerso nell’acqua. > • i. 

L’elemento dell’acqua è posto in uso ne’ più me- 
morandi avvenimenti della sacra istoria tanto del- 
r antico quanto del nuovo Testamento. Nelle acque 
del mar rosso gli Israeliti trovano la loro salute 
come i cristiani nelle acque del Battesimo (i). 11 
profeta Elia non è sollevato dalla terra al cielo in 
un carro di fuoco se non dopo aver passato le acque 
del Giordano, (pag. 89 alla 4i>) 

11 battesimo dato da s. Giovanni è una bozza di 
quello istituito da Gesù Cristo. £ qual uomo ose- 
rebbe aver a vile questo sacramento, se Gesù Cristo 
istesso ha voluto essere battezzato per le mani del 
suo precursore ‘1 Per mezzo del Battesimo è distrutto 
Io stimolo della morte, e l’infernal serpente è stri- 
tolato. Voi discendete nell’ acqua col peccato; ma la 
invocazione che si fa della grazia, improntando l’anima 
vostra col sacro sigillo, v’ impedisce di essere preda 
del serpente nemico. Voi siete morti pel peccato 
quando scendete nell’ acqua ; ma ne uscite pieni di 
vita per la infusione della giustizia che vi ricevete. 



(1) Iloudry, BiMot. dei predicatori, ìirt. Battesimo, tom. II, 
pag. GS'J e seg. 
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Dopo essere stati innestati in Gesù Cristo colla so- 
miglianza della sua morte lo foste anche con quella 
della sua risurrezione (Rom. VI, 3). E siccome dopo 
essersi caricato delle colpe di tutto il mondo Gesù 
Cristo è morto onde far morire in noi il peccato 
e ristabilirci nella giustizia, così, immersi nellacqua, 
voi siete come in paradiso con Gesù Cristo. Usci- 
rete dal bagno battesimale come da una tomba in 
cui lascerete la spoglia del peccato , rinascendo ad 
una novella vita , fortificati dalla grazia per tener 
testa ai nemici della salute e per trionfare Sic- 

come lo Spirito Santo venne a posarsi sopra Gesù 
Cristo nel giorno del suo battesimo, così egli verrà 
a posarsi sopra di voi se vi approssimate a questo 
sacramento con una vera pietà. La voce del Padre 
risuonerà per dirvi non già come a Gesù Cristo ; É 
questi il mio figliuolo •, ma : Ecco che costui è al 
presente divenuto mio figlio; posciacbè a Gesù Cri- 
sto solo appartiene 1’ essere per natura figliuolo di 
Dio. Ma voi diventate suo figliuolo per adozione , 

l’erede di Dio, il coerede di Gesù Cristo (i) Oh 

bontà ineffabile del nostro Dio! Oh mirabile efficacia 
del Battesimo I Se mai aveste la disgrazia di cruci- 
figgere nuovamente Gesù Cristo colle bestemmie , 
di rinnegarlo innanzi agli uomini non conoscen- 
dolo, fate penitenza ; sperate, e riceverete la stessa 
grazia che fu a tanti altri conceduta. Gerusalemme, 
abbi confidenza nel Signore, ed egli ti rimetterà le 
tue colpe e tergerà le sozzure de’ tuoi figliuoli. In 
vece di uno spirito di vendetta e di collera, span- 
derà sopra di te uno spirito di riconciliazione e di 

f iace ; invece dei gastighi meritati dalle tue colpe , 
brà scorrere sopra di te un’ acqua pura che ti la- 
verà da tutte le tue iniquità. Gli angeli accorrono 
a congratularsi teco, dicendo : Chi è costei che ascende 
dal deserto ricolma di delizie appoggiata sopra del 
suo diletto ( Cant. VII, 5 ) .? 



(i) Bourdaloue, Sul Battesimo, Pensieri, toin. Ili, pag. 24. 



Digitized by Google 



a8a DOGMATICI GRECI ' 

Iddio conceda a tutti voi la grazia di terminare 
questa carriera di penitenza col digiuno, colla perse- 
veranza nelle buone opere ecc. (i) ( pag. 4> alla 47* ) 

IV. Catechesi. 



In cui si- tratta dei principali articoli della cristiana 
credenza, secondo quelle parole dell'Apostolo: Nes- 
suno vi soppianti a suo capriccio per via di umiltà 
col superstizioso culto degli angeli, ingerendosi 
in quel che non vide, vanamente goitfio de’ car- 
nali suoi pensamenti (Coloss. II. i8 ). 

È proprio del vizio il contralTare ordinariamente 
la virtù; sìmile alla veccia, che si sforza di essere 
tenuta in conto di buon grano , essa apparisce al- 
r occhio come frumento , ma si conosce al gustarla 
che lutto era apparenza, h questo ugualmente imo 
degli artificj del demonio, di trasformarsi in angelo 
di luce non già per tornare allo stato glorioso da 
cui è decaduto, ma per sorprendere gli uomini. 
Ostinato nella sua ribellione contro il Signore , as- 
salta quegli stessi che menano una vita angelica 
all’uopo di trascinarli neU’abisso in cui per gasligo 
venne egli stesso precipitato. Non v’ha nulla di più 
comune dello spettacolo di lupi coperti sotto la pelle 
di pecora che fanno pompa di un linguaggio di 
dolcezza per ingannare i semplici ed insinuare nelle 
anime che non istanno in diffidenza i veleni del 
vizio e dell’ empietà. Per tenerci in guardia contro 
la seduzione, abbiamo ricorso alla lettura delle sacre 
Scritture, le quali c’ insegnano ciò che bisogna cre- 
dere e ciò che bisogna praticare. L’ uno non dee 



(i) Faxit Deus ut omnes cursum /ejunii perjìcìentes, ecc. 
Lo stesso santo dottore aveva detto più sopra: Ptenitentìa 
dierum quadraginta libi dalur. ( Catecù. 1, mini. 5. ) 



Digitized by Coogie 




s. cmiLi.o a83, 

andar dall’allro disgiunto ; ed a noi appartiene l'in- 
segnarvi tanto l'uno quanto l’altro. 

La prima verità che si dee conoscere, quella che 
serve di fondamento a tutti gli altri dogmi, è che 
esiste un Dio. che non ve ne possono essere molti j 
che Iddio unico ha 1’ essere da- sè medesimo ; che 
è senza principio, e non avrà mai fine ; che è im- 
mutabile cioè incapace di andar soggetto a vicende 
ed a mutamenti •, che non è nè prodotto nè inge- 
nerato da verun altro e che non dee aver succes- 
sore ; che è essenzialmente buono e giusto, qualità 
che non potrebbero essere divise senza intaccare la 
sovrana sua perfezione ; creatore delle anime nostre 
e de’ nostri corpi ; padre fin da tutta la eternità di 
un figliuolo ingenerato nel suo seno da tutta la 
eternità, per cui ha fatto tutte le cose visìbili ed 
invisibili ; immenso , egli non è chiuso nel recìnto 
dì verun luogo, nemmeno nella vasta estensione de’ 
cieli , che sono l’ opera delle sue mani ; presente 
dappertutto, avanti a tutto ed oltre a tutto. INnn 
immaginale nulla a cui possa essere paragonato. Egli 
può ogni cosa , conosce ogni cosa , anche ciò che 
ancor non esìste^ e per essere sommamente gìustp, 
egli destina i supplizj ai malvagi e le corone ai 
buoni. 

Secondariamente noi dobbiamo credere a Gesù 
Cristo nostro Signore , figliuolo unico di Dio ; Dio 
nato da Dìo, luce nata da luce, somigliante in tutto 
a colui che lo ha generato. Kè credete che egli 
abbia ricevuto l’essere nel tempo; egli è generato 
dal Padre in una maniera ìncomprensibìle e da tutta 
r eternità e prima di tutti ì secoli. Egli è la sa- 
pienza del Padre, la virtù e .la giustizia che sussi- 
ste da sè medesima; è da tutta la eternità assiso alla 
sua destra , e non solamente dopo la sua passione 
come alcuni s’ immaginano; uguale a Dio suo Padre 
in autorità , in equità , in sapienza ed in potere ; 
regnante nel cielo, creatore e facitor di tutte le cose 
insieme con lui ; si conoscono vicendevolmente l’un 
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r altro , come il Vangelo c’ insegna. Non crediate 
già che il Figliuolo sia di una natura diversa da 
quella del l’adre ; non confondete nemmeno le per- 
sone del Padre ed il Figliuolo come se non fos- 
sero che una stessa sostanza. Credete che Dio , il 
quale è unico, non ha che un solo figliuolo» il 
quale è il Verbo eterno e la parola di Dio, ma una 
parola sussistente , che non ha nulla di simile con 
quella degli uomini , la quale suol essere dall’ aere 
dispersa. 

Crediamo che questo figliuolo unico di Dio è 
disceso dal cielo in terra pei nostri peccati, che egli 
si è unito alla umana natura , che andò soggetto 
agli istessi bisogni ed alle stesse infermità alle quali 
siamo noi tutti soggettati; che fu concepito di Spi- 
rito Santo e nato dalla beata Vergine ; che è stato 
veramente uomo, vestito di una carne vera e non 
fantastica, altrimenti la nostra salute non sarebbe 
anch’essa che un fantasma ; che v’aveano in lui due 
nature , 1' umana che era visibile , e la divina che 
era invisibile ; che egli è morto veramente come 
uomo, ma che come Dio egli risuscitava i morti; 
che dormiva veramente come uomo nella barca, ma 
che come Dio camminava sulle acque ; che egli fu 
veramente crocifisso pei nostri peccati. Il luogo istcsso 
in cui noi siamo, questo monte Calvario , su cui la 
pietà degli imperatori ha fatto innalzare il magnifico 
tempio in cui ci troviamo uniti in onore di Gesù 
Cristo morto e crocifisso, e questo legno della croce (i) 



X Si scorge da Eusebio e da Ruifino che dopo la morte 
’ imperatore Adriano , i gentili non avevano nulta dimen- 
ticato per profanare il Calvario airu<mo di abolir la memoria 
della risurrezione di Gesù Cristo. Essi aveano colmato la 
grotta del sepolcro e costruito al disopra un tempio di Ve- 
nere. Ma Costantino, volendo restaurar l’onore di questo luogo, 
vi fece edificare una magnifica chiesa. S. Elena sua madre 
volle incaricarsi deH’esecuzione di questo disegno, facendo sca- 
vare in quel monte ; ed avendovi trovato la vera croce, ne la- 
sciò una parte considerabile in quel tempio. •• ( Graucolas , 
pag. io5.) 
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altestano vittoriosamente la verità cbe al presente 
vi sto predicando. Ora egli fu crocifisso non già 
pei proprj peccati, ma per riscattare i nostri. Allora 
egli fu abbandonato agli insulti degli uomini, la- 
cerato dai flagelli , colmato . di oltraggi e di umi- 
liazioni, perché era uomo ; e perchè era Dio, fu ri- 
conosciuto per tale anche dalle creature inanimate ; 
il sole non potè rimirare il suo Signore carico d’oh- 
hrobrj, onde si ecclissb e ritenne la sua luce come 
non volesse illuminare un cosi orrendo spettacolo. 
Gesù Cristo iu sepolto in una tomba ; ma alla sua 
vista le pietre , come se fossero divenute sensibili , 
si fendettero. L’ anima sua discese nel limbo per 
liberare dalla loro cattività i giusti che aspettavano 
la sua venuta. Sarebbe forse stato conveniente che 
il profeta Isaia, che aveva rivelato tante circostanze 
de’ suoi misteri, fosse rimasto in questo luogo e 
cbe il principe scendendovi v’avesse lasciato il suo 
araldo? cbe Davide, Samuele, tutti i profeti e Gio- 
vanni Battista suo precursore, morti prima di lui, 
non profittassero come gli altri del beneficio della 
redenzione? ^oi crediamo che il terzo giorno dac- 
ché era stato deposto nel sepolcro ne usci redivivo 
e pieno di vita. £ se i giudei v’incalzano colle 
domande, rispondete loro: voi non dubitate che' 
Giona non sia uscito dopo tre giorni dal ventre 
della balena ; perchè Gesù Cristo non avrebbe po- 
tuto ugualmente uscire dopo tre giorni dalla tomba, 
egli che ha creato tutte le cose? Era dunque im- 

[ lossibile alla potenza di Dio suo Padre il rendergli 
a vita? Dopo la risurrezione egli si è mostrato ai 
discepoli , cbe rendettero testimonianza alla verità 
della sua risurrezione non solamente attestando di 
averla veduta , ma morendo per essa. Se , come si 
esprime la Scrittura , bisogna 'credere alla parola 
confermala dall’ autorità di due o di tre teslimonj 
(11. Cor. Xlll, i), qual peso non dee avere la testi- 
monianza di dodici ? 

Dopo aver sofferto tutto ciò che la rabbia de’ , 
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suoi nemici aveva potuto iinmaginare di più furi- 
bondo contro di lui , Gesù Cristo , vincitore della 
morte e del peccato, è salito al cielo. Se alcuno ne 
dubitava , consideri la potenza di Gesù Cristo tal 
quale si manifesta ora agli occhi di tutti. 1 re della 
terra perdono in morendo la loro autorità j la lor 
potenza spira con essi. Gesù Cristo muore sopra 
una croce , ed è adorato da tutta la terra. Al suo 
nome tremano i demunj. Moltissimi altri soggiac- 
quero in diversi tempi e luoghi al supplizio della 
croce; ma se ne vide mai un solo il cui nome in- 
vocato dai discepoli suoi abbia messo in fuga i de- 
monj ? Non arrossiamo dunque della croce di Gesù 
Cristo. Imprimetela sulla vostra fronte, afQnchè i 
demonj, veggendo quel reale stendardo, se ne fug- 
gano tremando. Armatevi di questo segno in tutte 
le circostanze , sia che mangiate , sia che beviate , 
qualunque altra cosa facciate. Colui che venne cro- 
cifìsso in questo luogo è ora nel cielo, a cui è sa- 
lito. Se foss^ rimasto nella tomba in cui era stato 
sepolto, noi avremmo argomento di arrossire della 
sua croce. Ma, dopo essere stalo crocifìsso sul Gol- 
gota, si è sollevato dal monte degli ulivi infìno al 
cielo, ove venne accolto in mezzo alle acclamazioni 
da suo padre, che gli disse : Siedi alla mia destra 
Jino a tanto che io ponga i tuoi nemici sgabello a’ 
tuoi piedi ( Ps. CIX, 1 ). 

Questo stesso Gesù che è salito al cielo ne di- 
scenderà con tutto r apparato della sua gloria più 
luminoso del sole , più lucicante della folgore , ac- 
compagnato dalle celesti legioni per giudicare i vivi, 
ed i morti. 

Credete anche allo Spirito Santo, consostanziale al 
Padre ed al Figliuolo .... 

Ritenete ben bene questo simbolo; nè mai esso 
si cancelli della vostra memoria, lo non ho fatto 
che percorrerne sommariamente gli articoli princi- 
pali , ma spero colla grazia del Signore di poterli 
sporre in appresso colla testimonianza delle sacre 
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Scritture; giacche non è permesso di significar nulla 
intorno ai nostri misteri dWini se non si appoggia 
all’autorità delle sacre Scritture. Fion credete nulla 
di ciò che io vi vengo esponendo se non lo provo 
con quelle sacre carte ; giacché la nostra fede e la 
nostra salute non dipendono per nulla dalle nostre 

f tarale eloquenti, ma hanno per unico fondamento 
a dottrina dei sacri libri (1). 1 

Dopo aver imparato a conoscer Dio, apprendete a 
conoscere voi medesimi. 



Nel resto di questa istruzione si tratta dell’uonio 
come di un composto d’anima e di corpo ; poscia del- 
l’immortalità delranima e del libero arbitrio. 



Se l’anima era necessitata a peccare, come mai Id- 
dio la punirebbe perchè si è renduta colpevole? 
Perchè una pecora sia naturalmente mansueta non 
sarà per questo guiderdonata come quella che è for- 
nita di mansuetudine, perchè è sua natura l’ esser 
tale, e non lo è nè per ragione nè per volontà. 

Per riguardo al corpo, è prezzo dell’opera il no- 
tare che esso è l’ involucro dell’ anima , il tempio 
dello Spirito Santo ; onde noi dobbiamo per nulla 
disprezzare : la bellezza della sua struttura , la cor- 
rispondenza di tutte le membra fanno riconoscere 
la sovrana intelligenza che lo ha formato (a). Non 
mi dite che il corpo sia spesso la causa per cui 
pecchiamo ; se fosse quello che ci facesse commet- 
tere le colpe, perchè mai un cadavere non pecca ? 
Mettete una spada nelle mani di un morto , e non 
ne risulterà omicidio di sorta. Tutte le attrattive 



(i) u Se l’apostolo s. Paolo, dice s. Atanasio , Il quale nel 
suo rapimento al terzo ciclo aveva udito parole ineflànili, non 
volle arrogarsi una particolare autorità senza appoggiarla alla 
testimonianza delle sacre Scritture , non è forse una condotta 
assai temeraria e pericolosa l’ abbandonare lo studio della 
legge divina per opinioni arbitrarie? » ( QucfsI. XXXIV. ) 

(z) Modeste utere corpore, ut Spiritut Sancii tempio. 
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(Iella bellezza più regolare non faranno alcuna im- 
pressione sul cadavere dì un giovane e non deste- 
ranno in esso lui alcun impuro movimento. E per- 
chè mai ? Perché il corpo non pecca nè punto nè 
poco da sè medesimo, uia è l’anima che pecca per 
luezzo del corpo. Esso è Io stromento dell’anima e 
come il suo involucro. Solo allorquando 1' anima si 
è arrestala su qualche disonesto oggetto il corpo è 
insozzato -, mentre quando l’anima si applica a santi 
|>ensicri santiGca anche il corpo, che diviene tempio 
dello Spirito Santo. 

Da ciò s. Cirillo deduce le regole di condotta che 
debbono dirigere il cristiano nell’uso delle vestimcnta, 
dei (inviti, del matrimonio, ecc. 

Egli espone il dogma della futiu^ risurrezione dei 
(mi-pi colle prove fisiche, ehe erano familiari ai dot- 
tori dei primitivi tempi; e toma all’ autorità dei sacri 
libri compresi nel (smone delle Scritture, attribuendo 
a s. Paolo quattordici epistole, onde gli attribuisce an- 
che quella agli Ebrei, posciacdiè in diverso modo non 
ve ne sarebbero (die ti'cdici. 

Vieta severamente al (u-ìstiano gli spettacoli, i luoghi 
di piacere o (U pubbliche ragunanze ed ogni com- 
mercio co’ giudei e cogli eretici, (pag. 5i alla 70 .) 

• 

V. Catechesi. 



Inlonio alla fede, giusta quelle parole : Ella e la 
fede il foiidanienlo delle cose da sperarsi, dimo- 
strazione delle cose che non si veggono (Hebr. XI, i). 

II catecumeno sollevato al grado di fedele ac- 
(juista lo stesso titolo di Gesù Cristo islesso, che con 
(juesto nome è appellato nelle divine Scritture : Fe- 
dele Dio , per cui siete chiamali alla società, del 
Jìgliuol suo Gesù Cristo noslio Signore (1. Cor. 1 , g).- 
che cosi appunto si esprime s. Paolo. L’ alimento 
della fede è la speranza. 



■ ■Cnii.jlc 
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Si mostra it merito della fede con esempi ti'atti 
COSI dall’antico come dal nuovo Testamento. 

iSon essendo lutti in istato di leggere le sacre 
Scritture^ ma essendone distornati , gli uni dal di- 
fetto di educazione, gli altri dalle occupazioni che 
riempiono le loro giornate, si giudicò conveniente 
il racchiudere in pochi artìcoli facili a tenersi a 
memoria le principali verità della fede cristiana , 
onde prevenire i disordini cagionati dall’ignoranza (i) 
(pag. 7 a alla 78 ). 



VI. Catechesi. 
Spiegazione del sinibbio. 



Quest’ è evidentemente il simbolo di Nìcea adottato 
dal concilio di Costantinopoli dell’anno 383. 

S. Cirillo toma a parlare minutamente degli arti- 
coli della fede, di cui aveva fatto la generale sposi- 
zione nella sua quarta istruzione. 

Io credo in un Dio solo. Non avviene della lingua 
come dello spìrito : questo colla vivacità e sottigliezza 
de’ suoi concetti abbraccia molti argomenti ad un 
tempo -, mentre la lingua ha bisogno di una molti- 
tudine di parole e di lunghi discorsi per esprimere 
ciò che a prima giunta si [è presentato al pensiero. 
1 nostri sguardi percorrono ad un girar di ciglio la 
vasta estensione dei cieli ; quanto tempo, quanti ra- 
gionamenti si richieggono per descrivere ciascuna 
delle stelle in particolare 1 Per quanto sensìbile sia 
l’esempio che vi do, non esprìme ancora che assai 
debolmente il mio pensiero. Qualunque cosa noi 



(i) Cosi si esprìmono tanto i nostri controversìstì , quanto 
i nostri predicatori sulle materie della fede e della Chiesa. 

Gcillon, Tom. Vili. 19 
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diciamo di Dio non possiamo mai spiegarè ciò che 
egli è : non v’ ha che Dio il quale conosca perfet- 
tamente sé stesso. Confessiamo di buona fede che 
non è possibile il formarsene una giusta idea ; ed 
appunto perchè qui confessiamo la nostra ignoranza, 
riconosciamo quanto egli sia grande. Domandate ad 
Abramo, a quel fedel servo di Dio , domandategli 
che cosa sia Dio : lo non sono che polvere e cenere, 
risponde egli (Gen. XVIll). Non dice già io non 
sono che terra, giacché sarebbe sembrato che volesse 
paragonarsi a questo grande elemento ; ma bensì non 
sono che cenere e polvere , che è quanto dire ciò 
che v’ha di più abbietto e di più vile. Tutti i cieli 
uniti alla ferra non potrebbero parlar degnamente ■ 
di Dio. Come mai la cenere e la polvere potranno 
cantare un inno degno della divinità, che rinchiude 
il cielo e la terra e che dalsublime suo trono vede 
tutti gli uomini somiglianti ad un ammasso di vili 
insetti ? 

Se non posso comprender Dio , perchè mai ne 
parlerò ? Mi dirà qui taluno. £d io rispondo : non 
potrei veder dappresso il sole ; mi priverò per que- 
sto della sua luce ? Non berrò tutta l’acqua di que- 
sto fiume -, debbo per questo astenermi dal berne 

I ter dissetarmi ? Se io parlo di Dio, lo fo per lodare 
a sua grandezza, ed obbedisco all’ordine che mi è 
dato di farlo •, poiché la Scrittura dice : Ogni spirito 
dia laude al Signore ( Ps. GL, 6 ). 

Ma sta scrìtto che gli angeli veggono incessante- 
mente la faccia del Padre mio che è ne’ cieli. Lo 
veggono bensì, non già quale egli è nella immen- 
sità della sua natura, ma in quella misura di cui 
essi sono capaci. Non v’ha che Gesù Cristo il quale 
conosca perfettamente tutta l’essenza divina , perchè 
egli solo ne divìde la pienezza con Dio suo Padre. 

Si dà un’ idea delle divine perfezioni, e questo con- 
duce il santo dottore a riferire le diverse e false idee 
che il paganesimo si era di esse formate. 
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Quale stravaganza, quale empietà nel politeismo ! 
Qual profondo inviliinento I Quale obbrobriosa igno- 
ranza ! \oi ben lo vedete. INon v’ era dunque un 
iiiutìvo abbastanza potente per indurre il Figliuolo 
di Dio a scendere sulla terra onde rimediare ad un 
male cosi grave ed insegnare agli uomini a cono- 
scer Dio? n nome di suo padre era sconosciuto; 
onde era d’uopo che il suo figliuolo correggesse 
una cosi pericolosa ignoranza ; bisognava pure che 
colui da cui erano state fatte tutte le cose, venisse 
a rendere omaggio di tutte queste cose istesse a 
quello che ha sopra di esse l’universale dominio. 

Si confutano qui le principali eresie : quelle di Si- 
mone il mago, a cui i Romani, ingannati da’ suoi pre- 
stigi , eressero una statua come ad un dio , del qual 
preteso dio però i nostri santi apostoli fecero giu- 
stizia ; indi quelle di Ccrinto, di Menandro, degli cbio- 
niti, di Marcione, di Basilidc, di Valentino, di Manete, 
di cui s. Cirillo racconta la storia e rammenta le ce- 
lebri conferenze in cui s. Archelao di Cascara aveva 
smascherata c confusa la sua dottrina, (pag. 87 alla 97.) 

VII. Catechesi. 



T csto : A questo fine piesp le mie ginocchia di- 
nanzi al padre del Sigitor nostro Gesù Cristo 
• ( FLphes. Ili, i4). 

Proseguendo s. Cirillo la spiegazione del primo ar- 
ticolo del simbolo , stabilisce contro i giudei , i quali 
non riconoscono fuorché im solo Dioj che questo Dio 
è il padre di Gesù Cristo ; e lo prova coll’ autorità 
dell’antico Testamento. 

E una specie di abuso l’ andar dicendo , quando 
si parla di Dio, che egli è il padre degli esseri da 
lui creati. Egli non è padre, propriamente parlando, 
che relativamente a Gesù Cristo, suo unico figliuolo, 
nostro Signore , uguale in tutto e per tutto a Dio , 
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SUO padre vcraniente e per la sua propria natura. 
Dio non ha già comincialo nel tempo ad esser pa- 
dre , ma lo è da tutta la eternità -, padre perfetto 
di un figliuolo perfetto. 

Tutto ciò TÌen confermato dai passi della Scrittura 
in cui Gesù Cristo chiama Dio suo padre non già 
nel senso che noi attacchiamo a questa parola allor- 
quando diciamo; Padre nostro che sei ne" cieli j poi- 
ché egli non è nostro padre Che per adozione, mentre 
Gesù Cristo è figliuolo di Dio per natura ; nostro pa- 
dre pel tempo, padre di Gesù Cristo innanzi al tempo. 

Dio con un prodigio di bontà ineffabile aveva 
permesso agli uomini di chiamarlo loro padre > e 
questi per un portento di mostruosa ingratitudine 
hanno detto al legno: Tu sei mio padre; ed alla 
pietra : Tu mi hai generato. Mon basta ancora : al- 
cuni hanno scelto il demonio stesso per padre e si 
mostrarono troppo fedeli imitatori delle sue opere. 

Facciamo veramente da figliuoli di Dio , lascian- 
doci condurre dal divino spirito. 

Se i nostri primi omaggi appartengono al no- 
stro Padre celeste ,• abbiamo anche sulla -terra dei 
padri ai quali ci stringono alcuni doveri. { pag. ii 3 
alla ii9>) 

vm. Catechesi. 

Continuazione del simbolo, giusta le parole di Ge- 
remia : Signore Dio , ecco che tu creasti il ciclo 
e la terra con la tua possanza grande e con 
l’alto tuo braccio : nulla sarà difficile a te ( X\XII, 
17 e seg.). 

SI spiega il primo articolo del simbolo: Credo in. 
Dio Padre onnipotente ; e si ragiona contro il sistema 
dei due principi de’ manichei. 

INon v’ ha che un solo Dio , al poter del quale 
ogni cosa obbedisce : se egli permette che sulla 
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terra esista il male , non ailopera così per impo- 
tenza, ma colle mire di una superna sapienza. Si 
attribuisce la possanza ai principi della terra ; ma 

J Danto sono essi lontani da vna possanza illimitata! 
en lo conobbe ÌNabucodonosor, ecc. 

Si fa una digressione sull' uso delle ricchezze ; le 
quali non sono l’opera del demonio, come certi eretici 
andavano dicendo in que’ tempi. 

Si può esser giusto anche in mezzo alle ricchezze, 
e ne sono una solenne testimonianza quelle parole 
di Gesù Cristo : Ebbi fame, e mi deste da mangiare 
(Malth. XXV, 35 ). Il che non si potrebbe fare senza 
ricchezze. Bisogna aver danaro per poterne donare. 

Tornando poscia all’argomento, l’autore favella in 
questa sentenza. 

Non v’ ha che un solo Dio , Padre onnipotente , 
che gli eretici non paventarono di oltraggiare colle 
loro empie bestemmie. Voi fuggite a tutta possa 
l’errore della pluraliUt degli dei; fuggite ogni ere- 
sia e dite con Giobbe : Io pregherò il Signore e a 
lui ri\>olgerò le mie parole, il quale fa cose grandi 
e imperscrutabili e mirabili senza numero .... Si 
vedrà quanto grande sia la maestà dell’ Onnipo- 
tente ( V, 8, 9 ). (pag. 122 alla 124.) 

IX. Catechesi. 

Creatore del cielo e della terra, di tutte le cose 
visibili ed invisibili. 

È impossibile il veder Dio cogli occhi del corpo. 
Esso è spirito e non può cadere sotto i sensi. Il 
profeta ha veduto V imagine della gloria del Si- 
gnore ( Ezech. II , I ) , e per conseguenza non lui 
ma la sola immagine , un semplice rìBesso e non 
la sua gloria medesima ; basta però per colpirlo con 
un subitane spavento che Io fa cadere col viso a 
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terra. Dio non si scopre die colle opere della sua 
possanza. Quanto più si contemplano queste opere , 
tanto più si manifesta il potere di colui che le ha 
fatte così magnifiche , senza però che riesca mai 
possibile di comprenderne il meccanismo. 

£ ci furono uomini che hanno potuto calunniare 
questa infinita potenza? Si può forse contemplare 
senza ammirazione in qual modo sìa formato il sole ? 
Quantunque paja ai nostri occhi che esso altro non 
sia fuorché un vaso di mediocre dimensione , pure 
qual fausta fecondità non è la sua , portando esso , 
come fa, la luce dall’ oriente all’occidente ? Quando 
si alza voi credete col profeta di veder come uno 
sposo che esce dal suo talamo e spunta fuor qual 
< gigante a fornir sua carriera ( Ps. XVIII , S ). Oh 
come il suo aspetto allegra tutta la naturai E qual 
mirabile disposizione regola il suo corso, che egli 
misura secondo l’ ordine invariabile cui Io avvinse 
il suo autore I Durante la estate , dall’ alto punto 
di elevazione da cui domina la terra egli allunga 
le giornate all’ uopo di dare a quelli che la abi- 
tano il comodo di attendere ai lavori delle sta- 
gioni ; abbrevia il suo corso nel verno non già per 
prolungare il tempo del freddo , ma per procurare 
col favore delle lunghe notti maggior riposo agli 
uomini, maggior fertilità alla terra. Mirate come ai 
giorni succedano i giorni senza che nulla giunga 
mai a disordinarne la successione ; più lunghi nella 
estate, più brevi nel verno, uguali nelle altre sta- 
gioni , essi sono eloquenti oratori la cui voce con- 
fonde l’eretico e rende una magnifica testimonianza 
alla onnipotenza del creatore. Si pretende e ci si 
dice che colui il quale ha creato la luce non sia 
lo stesso di colui che ha formato le tenebre, mentre 
leggiamo in Isaia: Io il Signore, e non avverte 
un altro : io che formo la luce e creo le tenebra 
( XLY , 6,7) (i). Perchè, o uomo, te la pigli 



(i) Ciò è (letto contro i manichei. 
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colle tenebre? Perchè condannare un tempo che ti 
è dalo pel riposo? 11 servo non otterrebbe dal suo 
padrone alcun sollievo alle sue fatiche se la notte 
non venisse colle tenebre ad imporgliene la neces- 
sità. Dopo le fatiche laboriose della giornata , la 
notte ripara le nostre forze abbattute e ci rende 
alla domane più adatti a nuove fatiche. Le ore not- 
turne sono le più propizie alla pregliiera, alia me- 
ditazione, al raccogliménto. INon accusate adunque 
le tenebre e non cercate per esse un creatore di- 
verso da quello stesso Iddio che ha fatto il giorno, 

[ )OÌcbè l’ esperienza ci mostra come esse sieno e 
mone ed utili. 

S. Cirillo prosiegue la sua descrizione (i): va enu- 
merando ì servigi che la luna e le stelle rendono alla 
navigazione ed al commercio , e mostra l’ ordine co- 
stante che ne regola i rivolgimenti. Egli fa ammirare 
come la luce del giorno non si spanda che a gradi , 
affinchè l’occliio non sia aflaticato dalla repentina sua 
irruzione. La luna col suo dolce chiarore tempera le 
tenebre della notte. Imprende poscia a descrivere varj 
fenomeni della natura ; passa da tutti questi oggetti 
alta considerazione delle diverse specie d’animali, tanto 
di quelli che volano nell’ aere , quanto degli altri che 
camminano o strisciano sulla terra ; e finalmente ra- 
giona della struttura del nostro proprio corpo , per- 
chè s’ impari dalla niaraviglìosa conformazione di tutte 
le sue parti e dal legame che hanno fra dì esse che 
Dib ne è il creatore. ( pag. i a6 alla 1 33. ) 



(i) Mirati licei in hnc catechesi eleganleni et compendia- 
riam totius orbis partiurn descriptionem, qiuB nitllis pntrum 
lucubrationibus de hoc argumenlo data opera suscepùs sive 
copia swe eìegnntia concedat , easque ornnes, id effaii licent, 
brevitate et compendio stiperei. (Prceloq. cateeh. nonce, pag. ia5.) 
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X. Catechesi. 

Spiegazione del secondo articolo del simbolo : Io 
credo in Gesù Cristo, giusta le parole (lell’Apo- 
stolo : Quanto a noi non v’ ha che un solo Dio, 
il Padre, da cui tutte le cose procedono e noi per 
esso ; e un solo Signore Gesù Cristo , per cui 
tutte le cose e noi per mezzo di lui (I Cor. IX, G). 

Negare il Figliuolo, come adoperano i giudei , è 
un oltraggiase il Padre. Un re si sdegna a buon 
dritto dei torti fatti ad alcuno de’ suoi ufGziali ; ed 
a più forte ragione si sdegnerebbe per quelli che 
fossero fatti al suo unico figliuolo. Li potrebbe forse 
lasciare impuniti? 

Si vanno enumerando diversi nomi dati a Gcsìi 
Cristo ne’ Sacri Libri c si adducono le testimonianze 
dell’ antico e del nuovo Testamento , le quali confer- 
mano concordemente che tutti questi nomi conven- 
gono ad un solo Gesù Cristo. Eccone i principali. 

Ora lo veggiamo appellato porta, ma porta sen- 
sibile, animata, che sa sceverare quelli che entrano 
da quelli che escono; ora via che conduce al suo 
Padre celeste ; ora agnello , il cui sangue lava i 
peccati del mondo , agnello devoto al sacrificio, che 
non apre bocca sotto il coltello che lo scanna (Io. X, 
7, XlV, 6, 1, 29). Quando egli è nominato pietra 
che non fu tagliata da mano d’uomo, pietra ango- 
lare, e chi ad essa si appoggia non sarà confuso : 
quando Cristo a motivo dell’unzione che lo ha con- 
sacrato pontefice fin da tutta la eternità ; quando sal- 
vatore perchè libererà il popolo dai peccati (Is. XXVIU. 
— Matth. I, 21); le quali sono parole dell’ angelo 
che annuncia la nascita di Gesù Cristo. Come mai 
concepire che colui il quale non era peranco nato 
abbia già il suo popolo, se già non esisteva prima 
di nascere? 
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I giudei, Lcnrliè vivessero con Gesù Cristo, ricu- 
sarono di riconoscerlo, mentre i demonj lo* confes- 
savano. Ma Davide alla testa di tutti i profeti aveva 
pubblicato la sua divinità. I principi de’ sacerdoti 
, facevan le viste d’ignorare chi egli si fosse, ed una 
donna di Samaria lo acclamava in questi termini : 
Venite a vedere un uomo il quale mi ha detta 
quanto ho maijatto. È egli forse il Cristo (io. lY, 29).^ 

Grazie alla sua divina munificenza il suo nome 
è rcomunicato a tutti noi. l re della terra hanno 
ordinariamente nomi proprj die li distinguono dai 
loro sudditi. Gesù Cristo, tuttoché figliuolo di Dio, 
permette che noi ci appelliamo col suo nome. — K 
che ? mi direte voi , il nome di cristiano è forse 
così antico ? Al contrario non è poi lungo tempo 
che esso fu dato a’ suoi discepoli , e la novità non 
è un titolo di favore. — Risponderò che i profeti 

10 conoscevano lungo tempo prima , poiché avevan 
detto : Il Signore porrà a’ suoi servi un altro nome 
(Is. LXV, 16). Domanderò ai giudei : siete voi servi 
del Signore o noi siete ? Se lo siete , mostratemi 
questo novello nome che doveva portar con seco 
la benedizione di tutti i popoli della terra. 1 fi- 
gliuoli d’Israele non ebbero mai altro nome di quello 
in fuori di giudei : essi sono chiusi uello stretto 
recinto di una contrada sola, mentre i cristiani sono 
sparsi fino all’estremità della terra, come quelli che 
sono servi del Figliuolo di Dio , di cui doveano 
portare il nome. 

Paolo va annunciando a tutta la terra : Noi non 
predichiamo noi stessi, ma Gesù Cristo Signor no- 
stro ; noi poi servi vostri per Gesù ( li. Cor. IV, 5 ). 
Colui che così parla é quello stesso che prima era 

11 persecutore di Gesù Cristo e che tutto ad un 
tratto, ne divenne l’apostolo ed il predicatore. Come 
mai si operò questo cangiamento? Venne forse egli 
guadagnato col denaro ? No ; ma egli ha veduto 
Gesù Cristo co’ suoi proprj occhi ; fu rovesciato in 
terra da lui, e da lui fu pur rapito in cielo. Usciva 
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e"li (la Datnascxi col divisamento di perseguitarlo , 
cd in meno di tre giorni si confessa suo seguace 
e va ad annunciarne il Vangelo in tutta la terra. 
V’iia forse un avvenimento più straordinario? Per 
attestare la verità di un fatto basta il più delle 
volte l’invocare la testimcmianza delle persone della 
famiglia in cui il fatto avvenne; ina io chiamo in 
testimonio lo stesso nemico, il persecutore di Gesù 
Cristo. Certamente la deposizione di un s. Pietro , 
di un s. Giovanni è di un gran peso ; ma essi erano 
suoi discepoli, e si potrebbe per questa ragione so- 
spettare della loro testimonianza. Qual dubbio si può 
opporre ad una verità quando quegli che la attesta 
ne era nemico e persecutore e dopo la abbraccia 
si fermamente da voler per essa morire? 

Come non ammirar qui la condotta dello Spirito 
Santo per riguardo agli apostoli ? Egli ba permesso 
che gli altri non dettassero che poche epistole , e 
che di s. Paolo ve ne fossero in 6 no a quattordici ( i ). 
£ perchè mai ? Perchè costui era stato persecutore 
di Gesù Cristo. Pietro e Giovanni avevano forse ri- 
cevuto minor lume e minor grazia ? ISo ; ma la 
dottrina predicata da un uomo il quale era stato 
nemico e persecutore non . poteva essere sospetta. 
All’ udirlo si diceva : Non è egli colui che in Ge- 
rusalemme dispergeva quelli che invocano questo 
nome ed è qua venuto a questo fine di condurli 
legati ai principi de’ sacerdoti? — Non ve ne stupite, 
sciamava l’Apostolo ; dura cosa è il recalcitrare coni 
tro il pungolo .... Io sono il minimo degli apostoli, 
che non son degno di esser chianuUo apostolo , 
perchè ho perseguitato la chiesa di Dio (Ad. IX, 5^ 
ai. — 1 Cor. XV, 9 ). 



(i) Compresavi l’epistola agli Ebrei, la cui autenticità non 
venne mai disputata nella chiesa d’ oriente. Si vegga a que- 
sto proposito la bella dissertazione del p. Calmet , lìibbia ili 
Felice, tom. XllI, principalmente alla pagina ‘li']. 
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Oli quante e quali sono le testimonianze renflule 
a Gesti Cristo! Il l’aJre gli rende testimonianza di- 
cliìarando con una voce venula dal cielo che egli 
è suo figliuolo ; lo Spirilo Santo gliela rende ve- 
nendo a posarsi sulla sua testa nel giorno del suo 
battesimo ; 1’ arcangelo Gabriele annunciando il suo 
nascimento a Maria : gli rende testimonianza anche 
la vergine islessa che lo ha partorito e che è ma- 
dre di Dio (i); il presepio in cui è nato j TEgilto 
in cui è fuggito; il santo vecchio Simeone, che lo 
accolse fra le sue braccia esclamando : Adesso la- 
scerai, o Signore, che se ne vada in pace il tuo 
seivo ( Lue. II, ag ) ; Anna la profetessa ; Giovanni 
Battista il più grande fra tutti i profeti , il primo 
dei patriarchi della nuova alleanza, il quale accoppia 
nella sua persona 1’ antico ed il nuovo Testamento. 
L’intera natura ha pur essa renduto testimonianza 
a Gesù Cristo ; il Giordano, il mar di Tiheriade , i 
ciechi e gli zoppi guariti dalle sue mani , i morti 
renduti alla vita dalla sua possanza, i demonj ìstessi 
allorquando gridavano : Che abbiamo noi che Jare 
con teco, o Gesù Jigliuolo di Dio ( Matlh. YIH, ag) ? 
1 venti ed il mare abbonacciati , i cinque pani mol- 
tiplicali per nutrir cinque mila persone nel deserto; 
al par che il legno della croce, trovato non ha guari 
in questo luogo (a), alcune particelle del quale 



(i) &eoT(3K(3e. Questa sublime dignità di madre di Din si 
trovava espressa in molli padri prima di s. Cirillo. (S. l|;naz., 
ad Ephes. — S. Ireii., lib. 111. — Tertull., ecc. ) S. Cirillo, 
è, come credo, il primo che l’iibbia espressa con siQ'atta pre- 
cisione. Vedi la magnifica parafrasi che ne fa Bourdaloue nel 
suo Serm. per la festa delt Annunciazione, Misi., tom. 11, 
9i-, 

(a) •< E questo un fatto di cui non si può dubitare, poiché 
s. Cirillo lo dice nel luogo {stesso in cui questa croce si era 
trovata. In tal guisa , quantunque Eusebio nella f^ita di Co- 
stantino non abbia fatto cenno dclf invenzione della croce, il 
suo silenzio non vale per nulla ad indebolire la testimonianza 
di s. Cirillo e di molti albi scrittori contemporanei , come 




3oo nocMATici cnEci 

furono dalla pietà sparse in tutte le contrade del 
mondo ; la palma che sor^e in questa valle ed i 
cui rami servirono a lui nel giorno del suo trion- 
fale ingresso in Gerusalemme ; Getsemani o l’ orto 
degli ulivi, che ancora esìste per accusare il perfido 
discepolo che tradì il suo maestro ■, il Golgota , 
questo sacro monte, che da tutte le parti si mostra 
ai nostri sguardi , il sepolcro in cui venne seppel- 
lito, e quella pietra che servi a chiuderlo e che 
ancora esiste ; quel sole che ci illumina e ché si 
ecclissò nel giorno della sua passione ; quel monte 
Olivete da cui si sollevò al cielo traversando le 
nubi ; quel Paolo, dapprima suo nemico, poscia suo 
così ardente apostolo ; q^uei dodici apostoli che lo 
confessarono non solo colle loro predicazioni ma col 
loro sangue ; l’ombra di s. Pietro, che guariva gli 
ammalati in nome di Gesù Cristo ; le vestimenta di 
Paolo, che rendevano la salute agli infermi culla 
virtù dello stesso Gesù Cristo ; i Persiani ed i Goti, 
tanti popoli di tutte le contrade dell’ universo, che 
hanno voluto vivere e morire per lui, benché non 
l’ avessero mai veduto co’ loro proprj occhi ; i de- 
monj, che i nostri fedeli cacciano anche al presente 
dagli ossessi in forza del suo nome (i). Dopo tante 
illustri e gloriose testimonianze che deponguno in 
favore di Gesù Cristo si stenterebbe ancora a cre- 
dere. in lui? Ma Gesù Cristo rende testimonianza a 
sé medesimo, (pag. i36 alla i^j.) 



Socrate, Sozomcno, ccc. » (Grancolas, pag. a55.)' Nella sua 
lettera a Costanzo così si esprime : Tempore qtiidem Dea 
amicissimi ac Jelicis recordationis Constantini patrie lui sa- 
lutare crucis lignum in Hitrosofymis est repertum. S. Ci- 
rillo avrebbe forse parlato con questa sicurezza, se il fatto 
di cui si tratta avesse potato essere smentito , il che non si 
sarebbe mancato di tare? 

(a) Aggiungi questa testimonianza a quelle dei Padri già 
raccolte nei secoli anteriori, e principalmente nella Biblioteca 
scelta al principio del IV volume. 
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XI. Catechesi. 

lo credo in Gesù Cristo, figliuolo unico di Dio, vero 
Dio , generato nel seno di Dio prima di tutti i 
secoli, da cui furon fatte tutte le cose. ( Lezione 
cavata dall’epistola agli Ebrei ) : Iddìo, che molte 
volte ed in molle guise parlò un tempo a’ padri 
per li profeti, ultimamente in questi giorni ha 
parlato a noi. pel Figliuolo ( I , i , 3 ). 

Anche questa catechesi tratta della divinità di Gesù 
Cristo e della consostamialità del Verbo (i). 

Gesù Cristo interroga i suoi apostoli in questa 
sentenza : Che si dice del Figliuol dell uomo ? Tutti 
se ne stanno mutoli. Un somigliante quesito era 
superiore all’ umana intelligenza. Pietro, il principe 
degli apostoli ed il sovrano predicatore della Chie- 
sa ( 2 ), non già come se lo avesse saputo da sè me- 
desimo od avesse potuto apprenderlo coi lumi della 
sua ragione , ma trovandosi illuminalo da Dio' Pa- 
dre, rispose : F oi siete il Cristo, aggiungendo ed il 
figliuolo del Dio vivente; veramente suo figliuolo, 
generato nel seno di Dio suo padre da tutta la 
eternità ; figliuolo unico del Padre non già per 
adozione ma per natura (3) ; figliuolo di Davide 
nella consumazione dei secoli , ma figliuolo di Dio 



(1) u Si è opposto clic U parola istessa di consoslanzialità 
non si trova nelle catechesi di s. Cirillo ; ma la fede non vi 
potrehhe essere più chiaramente espressa.” (I padri tnaurini 
editori di s. Cirillo, pag. 348. ) 

( 2 ) Testimonianza fenduta al primato della chiesa romana. 

(3) FUiurn rum nudis, ne adoptiirwn existimes, sed fitium, 
vere fllium naluratem , inilii cxperlem, non ex servituU nd 
gradtim adoptionis eveclum , sed fdiwn ab anni ceternitale 
genilum. 
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prima tli tutti i secoli , al quale è dovuta la adora- 
zione come a Dio suo padre (i). 

11 mistero deH’eterna, generazione del Verbo nel 
seno di Dio suo padre è sconosciuto a tutte le crea- 
ture. Gli angeli istessi non lo potrebbero spiegare. 
E percbè dunque , o uomini , vi affliggete igno- 
rando quello che ignorano gli stessi cieli ? Supe- 
rate, se vi è possibile , lo spazio che vi divide da 
questo mistero; salite infino al primo cielo e quivi 
domandate agli spiriti celesti che lo abitano in qual 
modo si sìa operata questa divina generazione , e 
forse essi vi risponderanno: Vi sono al disopra di 
noi intelligenze di un ordine ancor più sublime del 
nostro ; interrogatele. Salite infino al secondo ed al 
terzo cielo, fino alla regione abitata dai Troni, dalle 
Dominazioni e dalle Potenze. Tutti non vi risponde- 
ranno che col silenzio. 

Cbe dovremo adunque pensare delia temeraria 
curiosità di quegli spiriti alteri che sotto pretesto 
di religione vogliono penetrar nel mistero della di- 
vina essenza ? Cominciate dall’ insegnarmi che cosa 
sieno i Troni e le Dominazioni , cbe cosa sia un 
angelo ; poi tenterete di alzare il velo che copre 
la generazione di colui cbe ha creato i troni e gli 
angeli. Il segreto non ne è conosciuto che dallo 
Spirito Santo , il quale ha parlato per mezzo delle 
nostre Scritture. Ma anche in queste lo Spirito Santo 
non ci ha nulla insegnato su quell’ ineffabile gene- 
razione, fuorché essa esiste. Tutto ciò che ci ha 
voluto trasmettere colla penna de’ suoi scrittori noi 
noi comprendiamo. A qual uopo affannarci nel cer- 
care (juel che egli non ha giudicato conveniente 
di affidare alle carte ? Ci basta il sapere che Dio ha 
generato un solo figliuolo unico. 

3Ii accade soventi volte di ripetere le stesse cose : 



(i) JElernum ex leUrno patre .... Unus pater per unuin 
Jtliuiii adoielur, ncque dMiiaiur adoralio. 



Digitized by Googfe 



S. CIRIIXO 



3o3 

Io so ; ma io così adopero a bella posta perchè la 
vostra fede sia più assodata (i). (pag. i49 alla i55.) 

XII. Catechesi. 



Il quale si è incarnalo e Jatto uomo. — • Il Signore 
parlò ad Acaz dicendo : Domanda a tua posta 

al Signore Dio tuo tui segno Il Signore 

darà egli stesso a voi un segno. — Ecco che 
una vergine concepirà c partorirà un figliuolo, 
e il nome di lui sarà detto Emmanuele ( Is. VII, 

IO, i4). 

Lasciamo che i giudei bestemmino contro la pro- 
fezia •, non fanno per questo maggior grazia alla 

P ersona stessa dei profeti, che hanno messi a morte. 

uanto a noi facciamci una gloria di riconoscere 
che non è meno essenziale alla salute il professare 
la credenza dell’umanità di Gesù Cristo che della 
sua divinità : Deus incamatus. 

Si spiega la profezia c si risponde alle obiezioni 
de’ giudei e degli eretici. 



(i) u Cirillo era ben persuaso che la divinità di Gesù Cristo 
è la .principale verità rhe la cristiana religione obbliga a 
credere ; cd è per ciò che quasi ad ogni pagina la inculca. 
Era questo l'articolo più contrastato al suo tempo dagli ariani 
e dai scmiariani ; oiid’ era necessario lo stabilire ed impri- 
mere fortemente questa credenza in quelli che volevan essere 
cristiani , giacché non v' ha più difficoltà nel credere quando 
una volta siamo persuasi che Gesù Cristo è Dio. ” ( Granco- 
las, pag. 257. ) 

u V’ ha forse alcun ariano o sociniano od altro nemico della 
divinità di Gesù Cristo il quale possa resistere alla forza di 
questa catechesi ? Possiamo noi parlare più chiaramente o so- 
lidamente? Ecco come s’intendevano i passi dell'antico e del 
nuovo Testamento alla metà del quarto secolo. Ecco come si 
istruivano i catecumeni o quelli che dovevan essere fedeli or 
sono quindici secoli. « ( Ivi. ) 
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Perchè mai Gesù Cristo è disceso dal cielo sulla 
terra ? Per salvare il mondo che periva , per farci 
conoscere Dio, per santificare le acque del Battesimo, 
per distruggere la idolatria, e per vincere il demo- 
nio con quegli stessi mezzi che egli aveva adope- 
rati per perderci (i) e render Pumanilà, che aveva 
peccato, partecipe della divinità. 

L’ epoca della sua venuta è recente per la data , 
ma antica se si risguardano le predizioni che P an- 
nunciarono per la pienezza de' tempi. 

Si enumerano le principaU profezie ; come quelle 
di Giacobbe disteso sul letto della morte , di Davide 
in molli de’ suoi salini, di Daniele, che nota la nascita 
di Cristo dopo il volgere di quattrocento ottantatrè 
anni compiti (a). Si aggiungono altre profezie , e si 
risponde alle obiezioni dei pagani e dei giudei contro 
la possibilità dell’ avvenimento, opponendo a quelle 
dei pagani la storia dei loro iddii , ed a'giudci i mi- 
rabili portenti narrati nei loro saaà libri. 

11 concepir di una vergine vi reca stupore. Maria 
stessa durava fatica nel crederlo j ma prestò fede 
alle parole dell’angelo. 



(1) £^li spiega questo concelto colle seguenti parole: u La 

morte era venula da Èva vergine; ond’ era conveniente che 
la vita venisse da un’altra vergine, iifiincliè siccome quella era 
stata presa dagli scaltrimenti del serpente , questa credesse 
alle parole di Gahricle, che la salutava da parte di Dir. » In 
virginem Efain irrepserat verbiim mdificntoi ium mortix : qui)d 
illa credendo deliqtùt , Maria credendo delevil. ( Tcrtull. , 
Ve carn. Chris. ) . 

(2) S. Cirillo dà principio alle settanta settimane di Da- 
niele coll’ ottavo anno del re Dario modo, che, giusta la sua 
sentenza, concorre col primo della sessantesima sesta olimpìade 
per terminare al principio del regno di Erode. Si può con- 
sultar qui l’opera del signor Le Frane di Pomplgnaii , intito- 
lata : L’incredulità convinta colte profezie, pag. i6o, ediz. 
in 4 -* Parigi , 1758, ed attenersi alla conclusione di Bessuet, 
Discorso sulla sUuia universale, pag. a88, edizione in 4 -* 
Parigi, 1681. 



I 
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Che se l'erclico si ostina nel non prcslairi fede 
egli sarà confuso dallo Spirito Santo , la cui virtù 
si difl’use sopra Maria j lo sarà dal presepio di Be- 
tlemme, in cui fu deposto il Salvatore , dalla testi- 
pionianza dei pastori, a cui ne fu dato il felice an- 
nunzio, dal coro degli angeli, che fecero risuonare 
il cantico di giubilo. 

Si tesse qui l’ elogio della verginità e della conti- 
nenza. 

Se quelli che esercitano il sacerdozio di Gesù 
Ci'islo non debbono avere alcun commercio culle 
donne (i), rispettiamo quei corpi che un giorno ri- 
splenderanno di una luce simile a quella del sole. 
( pag. 164 alla 180.) 

xni. Catechesi. 

Crocifìsso c sepolto. (Lezione tratta dal capo LUI di 
Isaia. ) 

La più splendida gloria della chiesa cristiana è 
la croce di Gesù Cristo. In tal guisa l’. 4 postolo non 
vuol essere glorificato in altra cosa che nella croce 
del suo divin maestro. È un grandissimo prodigio 
senza alcun dubbio quello della guarigione di un 
cieco fin dalla natività; ma che cosa è mai questo 
miracolo paragonato a quello di tutto l’ universo 
guarito dal suo acciecaniento ? E la croce che ha 
trionfato delle tenebre dell'ignoranza, della cattività 
del peccato ; la croce che ha riscattato il inondo. 
Sia pur essa Jo scandalo del giudeo mentre pel cri- 
stiano essa è il troleo della onnipotenza di Dio. 



(i) Fi questa una preziosa tesliinouianza in larorc del ce- 
lil)alo crclcsiastico. 

Gl'illon, Toni.' Vili. 
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Sì mostra la verità della morte di Gesù Cristo contro 
gli eretici i quali la negavano. 

Quando io volessi negare che Gesù Cristo fu ve- 
ramente crocifisso, me ne convìncerebbe questo monte 
del Golgota, su cui siamo adunati} come anche il 
legno delia sua croce , che in questo stesso luogo , 
tagliato in parli, è già distribuito per tutto il mondo. 

Si riferiscono le predizioni colle quali Gesù Cristo 
aveva annunciato lo stromento della sua morte all’in- 
tutto volontaria. La sua passione fu vaticinata nelle 
sue mìnime circostanze da’ suoi profeti e dalle figura 
dell’antico Testamento. 



Ecco ciò che il Salvatore ba sofferto per rappa- 
cificare mediante il sangue della croce e le cose 
della terra e quelle del cielo (Col. i, 20 ). Noi era- 
vamo suoi nemici a motivo delle colpe: ed avendo 
Dio ordinalo che colui il quale peccasse sarebbe 
punito colla morte, si richiedeva delle due cose Tiina} 
o che' Dìo verace nella sua parola facesse perire 
tulli gli uomini, o che egli rìvocasse il suo decreto. 
Ma ammirate la sua bontà e la sua sapienza : egli 
seppe render concorde la sua giustizia colla sua 
misericordia. Gesù Cristo assunse i nostri peccati 
nella sua carne, lì ba attaccati al legno della croce, 
affinchè noi , che eravamo destinati alla morte per 
le nostre iniquità, vivessimo alla giustizia per mezzo 
della sua morte. Ora colui che in tal guisa è morto 



per noi non era già nè un agnello, quale è quello 
che così sogliamo appellare , nè un puro uomo , 
nemmeno un angelo, ma un Dio incarnalo. 11 pec- 
calo degli uomini, per quanto grande potesse essere, 
lo era meno della giustìzia di colui il quale ha 
pur voluto morire per essi. 

Colla virtù della croce l’ intero universo ha cre- 



duto alla predicazione degli apostoli. La vostra sola 
presenza in questo luogo attesta la possanza della 



croce. 



Digitized by Google 



S. CIRILLO ÓOJ 

Cliì vi ha coiuluUi in questo tempio? A quale co* 
iii.inHo avete voi obbedito? Qual violenza vi fu fatta? 
Nessuna : voi ci siete venuti seguendo la croce per 
porvi sotto il suo stendardo. Questa istessa croce , 
prima di far di voi la sua conquista, aveva già in- 
curvati i Persiani sotto il suo giogo. Essa ba rad- 
dolcito i costumi feroci degli Sciti •, essa ha fatto 
abbandonare ai popoli dell’Egitto il loro culto men- 
zognero , e loro ha insegnato a conoscere il vero 
Dio •, essa è che noi vediamo anche al presente 
guarire gli ammalati, cacciare i deiiionj, dissipare i 
prestigi dell’ impostura e della superstizione. Verrà 
un giorno in cui tutti la vedremo nella mano di 
Gesù Cristo; essa lo manifesterà agli occhi di coloro 
che lo hanno disconosciuto e crociiìsso. 

Dio ha permesso per nostra istruzione l’incredu- 
lità dell’apostolo s. Tomaso onde togliere ogni pre- 
testo a coloro che avessero i medesimi dubbj sulla 
verità della risurrezione. ( pag. 183 alla aoz. ) 

XIV. Catechesi. 

Che è risuscitalo da morte il terzo giorno, è salito 
al cielo, ove è seduto alla destra di suo Padre; 
secondo le parole dell’Apostolo'. Or io vi dichiaro, 
o fratelli, il f^angelo che vi annunziai, il quale 
voi pur riceveste .... f^i ho insegnato in primo 
luogo quello che io pure imparai : che Cristo morì 
pe’ nostri peccati secondo le Scritture ( 1. Cor. XV, 

4 ). 

Rallegrati, o Gerusalemme, e voi tutti che amale 
Gesù Cristo , celebrate la sua festa ; giacché egli è 
risuscitato. Siate giubilanti , o voi che piangevate 
sulla crudeltà de’ giudei e che udivate il racconto 
delle loro iniquità. Colui che essi avevano caricalo 
d'ingiurie e di ohbrobrj ora è risuscitato. In quella 
maniera che vi siete contristali udendo la narrazione 
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de’ suoi patinicnli, vi rallegri ora l’avvenlurosa no- 
tizia della sua risurrezione -, l’ allegrezza succeda al 
pianto, la consolazione al dolore, e tutte le bócche 
si alTrettino a pubblicare la gloria di colui il quale 
ha detto che si rallegrerebbero per la sua risurre- 
zione. 

Colui che tra i morti è libero (Ps. LXXXVII, 4) 
è risuscitato, e dopo aver solTerto che per ischerno' 
gli si mettesse una corona di spine sulla testa, si è 
ornato colia sua risurrezione di una corona d’ im- 
, mortalità. '' 

L’Apostolo ci rimanda alle sacre Scritture , che 
avevano predetto la risurrezione ; onde anche noi 
ne stabiliremo la certezza colle profezie. 

Alla vista di quello strano defunto , che penetra 
ancor vivente nei luoghi bassi e tenebrosi, la morte 
resta colpita dallo spavento. Perchè , o custodi del- 
l’inferno, quello straordinario terrore ? La morte è 
fuggita ed in fuggendo si, confessò vinta. 1 santi 
profeti accorsero accompagnati da Giovanni Battista, 
che gli rendette testimonianza dicendo: Se’ tu quegli 
che se’ per venire , \owero si ha da aspettare un 
alu-o (Mattb. XI , 3) ? Tutti i giusti fecero risuonar 
l’inno della redenzione : Dove è, o morte, la tua vit- 
toria? Dove è, o morte, il tuo pungiglione {[.Cor.\.Y , S5)? 

£ sulla ascensione di Gesù Cristo così si esprime : 

Altri erano stati rapiti da terra con un soccorso 
straniero ; Gesù Cristo si sollevò colla sua propria 
virtù. Enoch fu rapito, ma Gesù ascese : Elia venne 
trasportato sopra un carro di fuoco; il carro di Gesù 
Cristo è la moltitudine degli uomini che benedi- 
cono il suo nome e promulgano la sua gloria pi- 
gliando parte alla gioja del suo trionfo. Elia, abban- 
donando la terra, lascia il suo doppio spirito al suo 
discepolo : Gesù Cristo spande sopra i suoi una tale 
abboudanza di grazie che, dopo che essi ne furono 
ripieni, possono comunicarla a tutti colla imposizione 
delle mani. ( pag. aoS alla 318.) 
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tv. Calccliesi. 

\ 

Sul Jiiluro giudizio e sul regno ininiortale di Gesù 
Cristo. 11 testo è cavato «la Daniele ; Io mi slava 
ossnivando fino a tanto che furono alzati dei troni, 
e l’antico de' giohii si assise ( VII j 9 )» 

( Analisi. ) 

Due SODO le comparse di Gesù Cristo : la prima 
in mezzo all' umiltà in cui apparve ravvolto nelle, 
fasce ; la seconda è quella in cui apparirà vestito 
di luce e di gloria e si presenterà non più per 
essere giudicato ma per giudicare. Tanto l' una 
«guanto l’altra venne predetta dai profeti.... Gesù 
Cristo nostro Signore verrà dunque alla consuma- 
zione dei secoli, e tutto questo mondo da lui fatto 
sarà rinnovellato. Non ci contristiamo nè punto nè 
poco, come se noi soli fossimo soggetti alla morte ; 

f tosciacliè cadranno anche gli astri. 11 Signore darà 
a volta ai cieli non già per annichilarli , ma per 
rinnovarli c vestirli di un più luminoso splendore. 

Alcuni segni precederanno l’ultima venuta, la 
quale è incerta per riguardo al tempo ; onde siamo 
obbligati a preparar vici. L’anticristo metterà in uso 
ogni specie di seduzioni. Giungerà iìnalmente Gesù 
Cristo circondato da tutta la sua gloria , si manife- 
steranno le coscienze , si farà la separazione dei 
buoni dai malvagi e sarà pronunciata la sentenza 
che condannerà i reprobi al fuoco eterno. Questo 
giudizio sarà il finale , cui andranno soggetti tutti 
gli uomini ed al quale saranno presenti 1^ tre per- 
sone della santissima Trinità ( pag. aa3 alla a34). 
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XVI. Catechesi. 

Sullo Spirilo Salito. 

Noi non diremo sullo Spirito Santo se non quello 
che fu rivelato dalle sacre Scritture ; nè andremo 
scrutinando profondamente ciò che non è scritto. 
Siccome egli è quel desso che ha parlato per mezzo 
delle Scritture , cosi ha in esse notato quello che 
.voleva si sapesse di lui, e ciò che noi eravamo 
capaci d’ impararne (i). 

Perchè mai la grazia dello. Spirito Santo si produce 
coir acqua del Battesimo ? Simile alla sorgente che 
distribuendo le sue acque in un giardino vi fa spun- 
tare le frutta ed i fiori diversi che noi vi ammi- 
riamo, lo Spirito Santo ( 2 ) è quegli che fa nelle 
anime tutte le cose ; ed a ciascheduno dà la manife- 
stazione dello Spirilo per utilità (1. Cor. XII, 6, i o), 
donando a questo la .sapienza che spiega i suoi ora- 
coli, a quello il dono della profezia; all’uno la in- 
telligenza delle sacre Scritture, all’altro la possanza 
di cacciare i demonj. All’ uno egli ispira l’ amore 
della temperanza, desta nell’altro il sentimento della 
misericordia; forma questi ai laboriosi esercizj della 
vita penitente o solitaria ed imprime in quelli un 
generoso disprezzo per le cose della terra od una 
forza eroica che li fa volare al martirio. 

Le sue impressioni non hanno nulla nè di vio- 
lento nè di impetuoso , nè consistono in quella 
furibonda agitazione nè in quel delirio convulsivo 



(1) La diviriilà dello Spirilo Santo non è meno autenlira- 
mente rironosciula di quella del Figliuolo nella .prufessione di 
fede di s. Cirillo : Qui ctim Pntre et Filio divinitatis gloria 
condecoratur. 

(1) Significans eum quidem unum et indivisibilem ette , 
diversas tnmen e/us nffectiones. 
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in cui il (Icnionio getta coloro che sono tla lui os- 
sessi, sballeruloli per terra, percuotendo le loro meni- 
hra tutte palpitanti, coprendo di spuma le loro lab- 
bra ed acciecando i loro intelletti. I movimenti 
dello Spirito Santo non hanno nulla che non sia 
dolce , nulla che non sia salutare ; sono come un 
soave profumo , un placido tepore ; ed il suo è il 
più lieve di tutti i gioghi. La sua presenza è an- 
nunciata dai raggi della luce e della scienza. Egli 
non viene che per difenderci dal male, per gua- 
rirci, per istruirci , per ammonirci, per fortificarci , 
per consolarci, per illuminarci colla sua luce affin- 
chè possiamo poi diffonderla. Questa luce a noi co- 
municata da esso lui dissipa le nostre tenebre , ci 
solleva al disopra di noi medesimi , ci fa spesso 
contemplare ciò che esiste ne’ cieli senza toglierci 
alla terra ; mostra ad Isaia il Signore assiso sopra 
un trono elevato, ad Ezechiele colui che è seduto 
sulle ali dei cherubini ; spiega sotto gli occhi di 
Daniele il libro dell’ avvenire e la storia delle ri- 
voluzioni del mondo (Is. VI , i. — Ezech. X, i. 
— Dan. VII). 

Oli ha formato in voi quel pensiero salutare , 
quel pio sentimento, quella santa risoluzione che vi 
strapparono dalla occasione del peccato? Era pur que- 
sta l’opera dello Spirilo Santo, nel quale Iddio ci diede 
un protettore potente , un gran dottore della sua 
chiesa, un sostegno invincicibile, un consolatore inef- 
fabile, che ci solleva nelle nostre infermità e ci rialza 
dalle cadute. Egli è quel desso che c’ insegna a 
pregare ; quegli la cui virtù ci fa trionfare dei mali 
e delle avversità colla prospettiva dei beni 'im- 
mortali che un giorno succederanno a momentanei 

[ latimenti. E l’anima cristiana, avvinta ancora dai 
acci del corpo, è già posta in possesso delle feli- 
cità del cielo. ' 

Egli è che presiede a tutte le celesti virtù, egli 
che le insegna, egli che le santifica. Dii angeli non 
sono che i suoi ministri per eseguire i suoi dise- 
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gni. Egli ha annunciato la venuta di Gesù Cristo 
]>er mezzo dei profeti, egli ha fatto agire gli apo- 
stoli ed anche al presente impronta col suo sigillo 
le anime di coloro che sono ammessi al Battesimo. 
( pag. a44 <>1l3 3^7- ) 

xvti. Catechesi. 

Continuazione della precedente. 

Diversi sono i nomi dati allo Spirito Santo ; il 
quale è appellalo Spìrito di verità , lo Spìrito del 
l’adre, lo Spirilo del Figliuolo , lo Spirilo di Gesù 
Cristo, il Paracielo, lo Spìrito dì santificazione, di 
rivelazione, della promessa. Io Spirilo di grazia, di 
sapienza, dì scienza, di forza e di consiglio. 

1 suoi effetti sì sono manifestali nei santi' del 
nuovo Testamento : nella beala Vergine sanlifìcat.-i 

f ier essere madre di Gesù Cristo ; in santa Elisa- 
)etla, in Zaccaria, nel santo vecchio Simeone, com- 
presi tutto ad un tratto dal lume dello Spirito Santo, 
che li fece profetizzare; in s. Giovanni Ballista, an- 
nunciatore di colui che doveva conferire lo Spìrito 
Santo ; in Gesù Cristo islesso ' nel giorno del suo 
battesimo; negli apostoli, trasformati nella Penleco- 
ate in uomini nuovi. Una spada dì fuoco posta in- 
nanzi alla porta del paradiso ne vietava l’ ingresso 
ai figliuoli di Adamo; e le lingue di fuoco splen- 
denti sul capo degli apostoli hanno fatto rientrar 
gli uomini nel paradiso. Venne ad essi dato il 
dono delle lingue ; e meschini pescatori della Ga- 
lilea furono istruiti in un istante nei linguaggi 
della Persia e della Media. Ove mai si posson tro- 
vare dottori che senza studio di sorta alcuna cono- 
scano tutti i segreti di una scienza che non hanno 
imparata? Ci bisognano pur tanti anni per giungere 
alla cognizione di una sola lingua ed anche questa 
imperfetta. Ed ecco che qui lo Spirito Santo con- 
cede in un momento a' suoi apostoli l’ intelligenza 
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(li Inlli . gli idiomi parlati nell* universo. Spiegale 
(|U('Slo fenomeno allrimenli che col mezzo della 
onnipotente virtù dello Spirilo Santo (i). 

(W questa virtù dello Spirito Santo il principe 
degli apostoli converti la maggior parte di coloro 
i quali avevano crocifisso il Salvatore ; con questa 
virtù egli guarì insieme con s. Giovanni uno zoppo- 
fin dalla nascita innanzi alle porte del tempio : con 
essa s. Stefano trionfò de’ suoi carnefici , s. Filippo 
in Samaria cacciò i demonj dai corpi degli ossessi 
e guarì i paralitici : con essa s. Paolo, divenuto un 
vaso di elezione portò la luce del Vangelo da Ge- 
rusalemme fino neirilliria^ riformò la capitale del 
mondo e spinse le sue conquiste fin nelle Spagne, 
empiendo l’ universo della fama delle sue fatiche 
c de’ suoi trionfi e stabilendo in tutti i luoghi la 
fede della divinità del Verbo e della consostanzia- 
lità dello Spirito Santo (a). 

Ora che siete stali disposti colle istruzioni che vi 
furono date , preparatevi a ricevere il santo Batte- 
simo. rìon importa da quali mani esso sia ammini- 
strato , se da un vescovo o da un sacerdote o da 
un diacono’ ( 3 ). Considerate non già il ministro che 
vi immergerà nell’ acqua , ma lo Spirito invisibile 
che imprimerà. nelle ànime vostre il suo divino si- 
gillo, che ^vi renderà tremendi ai demonj e vi 
rafforzerà contro gli attacchi dei nemici della sa- 
lute. \oi riceverete non solamente la remissione 
dei vostri peccati ma una virtù superiore a tutte 
le umane forze, (pag. 366 alla 381.) 



(i) Così queste idee sono sposte dall’abate Cldment, mi- 
steri, tom. 1 , pag. 3iO, e cou niolto maggiore eloquenza da 
Sauiin, Seìyn., tom. V, pag. 333 e seg. 

(1) Ad. IV, 8; III, i5; VI, lO; Vili, 17 ; IX. i5. 

(3) Quandoqiiìdem non est hmc ex hominibus gratia, sqd 
a Deo per homines J'acùi largitio. 
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XVIII. Catechesi. 

Due parli si distinguono in questa istruzione. La 
prima tratta della risurrezione, giusta le parole 
di Ezechiele : La mano del Signore fu sopra di 
me e mi menò fiora in ispirilo del Signore e 
mi posò in mezzo di un campo che era pieno di 
ossa ( XXX VII , * )• L’ altra stabilisce la fede 
della Chiesa conformemente a quell’ articolo del 
simbolo : Io credo nella Chiesa che e ima, santa 
e cattolica. 

l.° La speranza della risurrezione è il fondamento 
di tutte le nostre buone opere : perchè la speranza 
di essere guiderdonati attacca agli uomini al lavoro -, 
mentre , tolta la speranza, nessuno si affatica. Chi 
crede fermamente che la sua carne risusciterà si 
guarda bene dal macchiarla e dal corromperla. Egli 
scorge in essa la veste della sua anima, che tenta 
di conservar pura e senza peccato ; mentre riesce 
indifferente a colui che non presta fede alla risur- 
rezione l’ immergerla nel fango del peccato. Ecco 
lo imperché la chiesa cattolica prescrive a tutti i 
suoi figliuoli di professare il dogma della risur- 
rezione della carne. Onde è di sommo momento 
Tesserne istruito. E qui dobbiamo ancora combattere 
i pagani, i samaritani ed alcuni eretici , dai quali 
ci vien fatta questa obiezione : — Come mai un 
uomo, dopo che è morto, dopo che il suo corpo fu 
ridotto in polvere , dopo che la sua carne divenne 
pascolo dei vermi, e che questi vermi istessi diven- 
nero preda della morte, potrà essere richiamato in 
vita ? — In tal guisa i nostri giudizj si misurano 
alT intuito sugli angusti limiti della nostra veduta, 
in vece che dovrebbero essere fondati sulla immeu- 
sità della divina onnipotenza. 

Terchè una cosa si sottrae alla vostra intelligenza, 
non giudicatela per ciò impossibile a Dio. Se voi 
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T»on rotnprendele come mai un morto possa risusri- 
tare ; potete almeno forinarvene un’idea con alcune 
similitudini. E per recarne un esempio , se i semi 
di molte piante diverse possono essere contenuti 
nella nostra mano in guisa che ci riesca facile il 
distinguere gli uni dagli altri , il piantarli , il rac- 
coglierne le frutta, il propagarli , si può forse cre- 
dere che riesca più malagevole a Dio^ il qual tiene 
in sua mano il mondo, di trovare le parti disperse 
del nostro corpo, di unirle, di renderle alla pri- 
miera integrità ? 

Voi avete nelle case buoni e cattivi servidori , e 
siete soliti di guiderdonare gli uni e di punire gli 
altri. Se la seia giustizia naturale v’ impone un 
dovere di agir così per riguardo ai vostri simili , 
come potrete dubitare che Dio, il quale è la somma 
equità ed il supremo monarca, non faccia altrettanto? 
Questo solo dubbio sarebbe una bestemmia. 

Quanti omicidi muojono nel loro letto senza aver 
ricevuto il gastigo dovuto ai loro misfatti ? Reste- 
rauno essi per questo impuniti ? Quel malfattore 
che fu tale per ben cinquant’ anni non sarà forse 

f iunito daH’umana giustizia se non per Tultimo de- 
itto che ha commesso. Come mai tutti i precedenti 
misfatti saranno espiati, se non v’ba dopo il supplìzio 
umano una giustizia vendicatrice ? Perchè dunque i 
colpevoli non sono sempre puniti durante la loro 
vita? Ciò addiviene perchè il loro supplizio non è 
che differito. 

Se non v’ha risurrezione, perchè le leggi umane 
vietano di violare i sepolcri ? Quando ricusaste di 
ammettere il princìpio , lo riconoscereste poi nelle 
sue- conseguenze, nè mai vi riuscirebbe possìbile il 
cancellarne il sentimento dalla vostra coscienza. 

E che ? Un albero, benché strappato dalla terra, è 
in essa di nuovo piantato e torna a fiorire ; ed un 
uomo non potrà rivivere quando sarà tratto dalla 
terra ? E se i grani seminati in sul terreno dopo la 
messe si conservano ne’ granai , l’ uomo dopo la 
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messe raccolta da Uio nel mondo non potrà sussi- 
stere? I rampolli degli alberi od i rami attaccati 
od innestati sugli altri alberi o piantati in altri 
terreni tornano a metter radici ed a produrne frutta 
e r uomo , per cui create furono tutte queste cose, 
riposto nella terra non potrà più rialzarsi nè es- 
servi rinvenuto ? . . . . 

Siamo nel verno , e voi vedete gli alberi spo- 
gliati di foglie e di fronde e come mòrti ; li vedrete 
bentosto rivivere nella primavera. E questa una na- 
turale immagine della risurrezione dei corpi presagita 
da quella specie di risurrezione che ogn’ anno si 
rinnovella. 

Ove eravamo noi un secolo o due secoli fa, npi 
tutti, dico , che qui siamo adunati ? ?lon sappiamo 
forse quale sia stato il principio della nostra gene- 
razione e che noi abbiamo avuto il nascimento da 
una materia vile ed abbietta? Ora se cosi deboli 
clementi hanno formato quegli occhi che scoprono 
la bellezza dell’ universo , quegli organi che hanno 
costruito case e vascelli, quell’uomo in una parola 
che è mercadante, artigiano, principe, soldato, ma- 
gistrato o re ; Dio, che ci ha formali con cosi pic- 
coli elementi, non potrà dopo la separazione delle 
parti del corpo cagionata dalla morte raccozzarle e 
farle rivivere ? Che se egli ha dato l’esistenza a ciò 
che non l’aveva, non potrà restituire la vita a quelli 
che la perdettero ? 

Si rischiarano alcuni testi della Scrittura e si ac- 
cennano alcune particolari risurrezioni operate cosi 
nel vecchio come nel nuovo Testamento. 

INoi tutti risusciteremo, tutti ripiglieremo i nostri 
corpi , e corpi che più non morranno -, ma li ripi- 
glieremo con ben diversi destini. 1 giusti saranno 
vestiti di un corpo celeste, che li porrà in islato di 
abitar degnamente insieme cogli angeli. 1 peccatori 
riceveranno una carne immortale, capace di soffrire 
un gastigo che non avrà mai termine ed un fuoco 
che incessantemente la abbrucerà senza consumarla. 
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a.° La seconda parie di c£uesla catechesi traila 
della Chiesa. 

Essa è appellata cattolica perchè è sparsa per 
tutta la terra, perchè insegna universalmente tulli 
i dogmi che possono venire a cognizione dell’uomo 
tanto per riguardo alle cose invisìbili quanto a quelle 
che si mostrano ai nostri occhi -, perchè essa sotto- 
mette alle sue pratiche tanto i grandi quanto i pic- 
coli, cosi i re come i sudditi ; perchè rimedia ge- 
neralmente a tutti i peccati che si possono com- 
mettere; perchè possiede tutte le grazie e tutte le 
virili necessarie tanto per la direzione delle opere 
ipianlo pel ministero della parola (i). 

La parola chiesa vuol dire assemblea , perchè 
essa invila tutti gli uomini ad entrare nel suo seno 
e li unisce a’ piedi del suo santuario , come Dio 
l’aveva ordinato colla voce di Mosè. La prima chiesa 
fu la sinagoga od il popolo di Dio, a cui fu sosti- 
tuita la chiesa cristiana. Per distinguere la vera da 
tutte le altre assemblee essa è chiamala la chiesa 
cattolica, sposa di Gesù Cristo, madre santa di tulli 
i fedeli cristiani, immagine dell’alta Gerusalemme, 
sola via per giungere al cielo, agitata non ha guari 
dalle persecuzioni e che gode ora della pace al- 
l’ ombra della protezione che riceve dai principi e 
dai popoli. 

Non v’-ha che la vera chiesa la quale sia cono- 
sciuta sotto il nome di cattolica, in guisa che, en- 
trando in una qualche città, non bisogna semplice- 
mente domandare ove sìa la chiesa, ove la casa del 
Signore, ma ove sia la chiesa cattolica. Nè è permesso 
di ricevere altra fede tranne quella che essa inse- 
gna (u). 



(i) Questo passo è citato da Le Jeuiie , toni, I, pag. ao-. 
ta) jidhcEreas sem/jcr saiutca catKtìUcce eccUsiw, in qua et 
renatus es — . ; et si quando pcrej^tinalns J'ueris in cioitati- 
bus, ne sinipliciler requiras ubi sii dominicuni ( nani et cip- 
tace intpiorum seclcc ntque harcses suas ipsorum spcluncas 
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La vita eterna, col cui dogma è terminato il sim- 
holo , si acquista colla fede, col martirio e colla 
pratica dei coinandameoti. ( pag. a85 alla 398 ). 

S. Cirillo termina coll’ annunciare le seguenti cate- 
chesi, che dovevano aver luogo dopo che si era rice- 
vuto il sacramento. 

Esse sono appellate Misbi^ogìche od iniziazioni ai sacri 
misteri e sono in numero di cinque , predicate nella 
settimana di pasqua dopo il Battesimo dei catecu- 
meni (i). a Vi si scorge il Battesimo con tutte le sue 
cerimonie, cogli esorcismi, colle insuiilazioni, colle un- 
zioni, colle candide vesti; la Confermazione con tutti 
i suoi effetti; l’Eucai'istia e la presenza reale di Gesù 
Cristo in questo saciamento e la transostanziazione ; 
il sacrifìcio della messa con tutte le sue preghiere, le 
sue pratiche e le sue cerimonie con particolarità sì 
grandi e sì considerabili che bisogna confessare di 
buona fede , che i protestanti non avevano mai letto 
questo Padre quando foggiarono il loi'o errori (3). »» 

La prima rammenta le cerimonie che precedevano 
il Battesimo e tratta delle rinuncie e della professione 
della fede; la seconda dell’iiazione dell’olio santificata 
dagli esorcismi e dal Battesimo; la terza dell’ unzione 
del sacro crisma, ossia della Confermazione ; la quarta 
deirEucaristia ; la quinta della liturgia e della comvi- 
nione. Si usava allora nella Chiesa di conferire questi 
tre sacramenti in un medesimo giorno. 



lioininicorum nomine honestare niluntur) neque uhi sii sim- 
pliciter ecclesia. Hoc enim propriiim nomcn est hujiis san- 

etm et matris omnium nostrum Fieìem vero in aeteli- 

scendo atqiie profitendo iltam solam amplectere et serva quee 
nunc lihi ab Kcclesia Iraditur. 

(1) •< I selle od otto primi giorni di questa solennità pa- 
.«qiiale sono impiegali nell’ istruire i neufìti sui sacramenti. » 
( .S. Augiist., Serm. CCXXXVIII.) 

(3) Graiiculas, Prefaàone alla traduzione delle catechesi , 
j>ag. 8. 
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Prima mislagogica. 

Si era cominciato , dal leggere il quinto capo della 
prima epistola di s. Pietro da quelle parole : Siate 
sohrjj vegliate, ecc. fino alla fine (Vers. 8 al i4). 

Yoi che finalmente siete annoverati dalla Chiesa 
tra i suoi figliuoli, sappiate che già da luogo tempo 
io desiderava d’ iniziarvi nella cognizione dell’ au- 
gusto mistero a cui siete stati ora ammessi ; ma ri- 
ilettendo che ciò che s’impara veggendolo sottoposto 
ai proprj occhi lascia un’ impressione più viva che 
non ciò che si ascolta, ho stimato meglio aspettare che 
la vostra propria esperienza ve lo facesse conoscere. 

Yoi foste a prima giunta introdotti nel portico 
del hallistero; e quivi in piedi e rivolti alla parte 
occidentale riceveste il cenno di' stendere la mano 
per rinunciare a Satana , come se egli fosse stato 
presente. Il Battesimo che or ora avete ricevuto era 
simboleggialo nell’antico Testamento dalla libera- 
zione del popolo giudeo che attraversò il mar rosso 
per sottrarsi alla persecuzione di Faraone suo im- 
])lacahile oppressore, mentre l’Egizio fu inghiottito 
dalle acque. 

Perchè mai foste rivolti all’occidente? perchè 
ipicllo è il luogo da cui vengono le tenebre, di cui 
Satana è il principe. Yoi avete detto: Io rinuncio 
a te, Satana, barbaro e malizioso tiranno. Tu non 
hai più nulla di formidabile; Gesù Cristo, vincitore 
della morte e del peccalo, mi liberò da’ tuoi lacci. 
Rinuncio a te, o antico serpente, le cui perfide sug- 
gestioni cagionarono la rovina del genere umano 
dopo aver trascinato nella tua ribellione i nostri 
primi parenti troppo creduli alle tue promesse. Ri- 
nunzie 0 te, o Satana , padre e slromento di tutto 
ciò che è male (i). 



_ (i) li p. Le Jciiiic dell’ Oratorio lia hciiisMiiio esposto le 
partii'ularilà e lo spirito delle ceriinuuìc del Uattcsiinu ìli una 
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A questa prima promessa voi avete aggiunto que- 
st’altra : Io rinuncio a tutte le tue opere. Quali sono 
mai le opere di Satana? Ogni sorta di peccato, ogni 
azione ed ogni pensiero contrarj alla retta ragione. 
Soggiungeste: ed a tutte le tue pompe. Per siffatte 
pompe del demonio s’ intendono i divertiménti in- 
sensati del teatro, i giuochi del circo, gli spettacoli 
feroci od impuri^ le assemblee in cui i due sessi si 
trovano confusamente mescolati. Io rinuncio ad ogni 
tuo culto, avete voi detto dappoi, cioè a tutto quello 
che partecipa dell’idolatria e della superstizione.v 

Ciò fatto, vi voltaste dall’occidente all’oriente, per 
notare che -il Signore vi dischiudeva il suo para- 
diso posto all’ oriente , da cui il delitto del nostro 
primo padre aveva fatto cacciar lui con tutta la sua 
posterità. DaU’occiderite , soggiorno delle tenebre, 
passate all’orierite, regione della luce. 

Vi si domandò il simbolo della vostra professione 
di fede, e voi avete detto : Io credo j io credo nel 
Padre , nel Figliuolo e nello Spirito Santo e nel 
solo battesimo della penitenza. .‘Vbbiaino spiegato 
ciascuno di questi articoli nelle nostre precedenti 
istruzioni (i). * 



serie di discorsi recitali a quest’uopo. ( tom. 1, seconda parte, 
pag. 176 c ieg.) Vedi auclie Fromeiiticres , Semi., toin. 1 , 
piig. 5 ga e seg. Cons^iicnze degli obblighi contratti nel Bat- 
tesimo. — Rourdaloue, Pensieri, toni. Ili, f)ag. 28. — Mon- 
largoii , Dizion. apostol. , toin. I , pag. 572. — ^ Chesnard , 
tOirt. J, pag. 108 e seg. 

(i) X In queste omelie s.' Cirillo non tratta già di tutti i 
riti ebu allora erano iti uso nell» amministrazione dei sacra- 
menti del Battesimo , della Cont'ermazione e dell’ Eucaristia. 
INella prima uoii dice nulla degli esorcismi, della iinposiziotie 
delle mani e delle diverse preghiere che si recitavano tanto 
prima che dopo le rinuiicic ; nella seconda non parla della 
lieiiudiziouc dei fonti né dell’ abito bieoco eoa cui si copri- 
rano i novelli battezzati oc del cerco che lor si metteva nelle 
inani. Non si legge nulla nella terza intorno all’ impos zioue 
delle mani che si faceva col crisma , né intorno alle parole 
ed alle preci che si recitavano nello stesso tempo. Egli oin- 
melte nella quinta tutto ciò che si faceva prima di lavar le 



* 



Digitized by Google 




l ■< 



♦ 



S. CIRILLO 3ai 

Ma ora che l’apostolu s. Pietro vi* raccomanda di 
vegliare badate bene di non essere sorpresi dal 
nostro comune avversario, il quale è un Itone che 
rugge ed è sempre in moto per cercare di divorar 
le anime, ecc. (pag. 3 o 6 alla 809 ) 



Seconda mistagogica. 

Aon sapete voi forse che quanti siamo stati bat- 
teszati in Cristo Gesù. , nella morte di lui sia- 
mo stati battezzali ( Kom. VI , dal versetto 3 
tino al 1 4 ) ■'* 

Entrati nel battistero voi avete deposte le vesti- 
Dicnla (i) per indicare che vi spogliavate del vec- 
chio uomo in un colle sue opere , dì quel vecchio 
uomo ( Col. Ili , 9 ) che si corrompe seguendo pas- 
sioni piene di illusioni; e per rappresentare colla 
vostra nudità, senza arrossirne, Adamo innocente ed" 
ignudo nel paradiso, Gesù Cristo attaccato nudo alla 



iiKini c (li baciar la p.nce. Tiitlavia nun si può dubitare die 
tutte queste ceriinuiiie nuli sicno siale lin da quei tempi in 
uso cosi nulla chiesa di Gerusalemme come nelle altre. " 

( 1’. Ceilller, loin. VI, pag. 5a6, 5a^. ) Le prove si deducono 
tanto dalle testimonianze sparse negli scrittori auteriori, quanto 
da quelle somniinistraleci dalle precedenti catechesi, dai trat- 
tati (li s. Ambrogio , di s. Agostino e degli altri sui misteri 
e sui sacraineoti. L’uso di dafe ai novelli battezzali i padrini 
e le santole o madrine, (Xintraendo con essi un’ affinità spiri- 
tuale, non sembra pure indii;ato da s. Cirillo , ma lo è certa- 
ineiile dalle testimonianze di Tertulliano , di s. Basilio e di 
s. Agostino. 

(i) Le diaconesse avevano l’incarico di spogliar degli abiti 
le persone del loro sesso e poscia di vestirle. ( S, Epipb. , 
hwres. LXIX. ) • 

- Dopo il vostro battesimo, dice s. Ambrogio, vi siete vestiti 
degli abiti bianchi perchè vi ricordiate di essere stati spo- 
gliati del peccato : pigliaste allora per vestimento i casti veli 
dell’ iunuconza. n Quest’ è ciò che s. Cirillo chiama la veste 
della salute. 

Guillon, Tom, VJII. ai 
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croce e che si'faceva della sua nudità un’arma con 
cui atterrava i principati e le podestà (i). 

In appresso voi foste unti dai piedi infino al capo 
coll’olio esorcizzato, onde essere fatti partecipi del- 
l'olio del buon ulivo, che è Gesù Cristo, sul quale 
foste innestati col Battesimo (Rom. XI, 94) (a). Que- 
st’olio esorcizzato è il simbolo dell’unzione di Gesù 
Cristo , che vi fu comunicata afbnchè in voi non 
recasse impressione alcuna della colpa che non sa- 
rebbe stata cancellata ; giacché siccome le insuftla- 
zioni dei santi e la invocazione del nome di Dio è 
per riguardo ai demonj come una fiamma ardentis- 
sima che li abbrucia e li mette in fuga (3), cosi 

a uest'olio esorcizzato dalla preghiera e dal nome di 
lio è fornito di tanta virtù che non solamente pu- 
rifica l’anima del resto dei peccati, ma da essa espelle 
gli invisibili demonj. Foste poscia condotti al santo 
lavacro del divino Battesimo , come Gesù Cristo 
fu portato dalla croce al sepolcro. Yi si domandò 
individualmente se credevate al nome del Padre , 



(i) S. Ambrogio dà le stesse spiegazioni nella sua Istni- 
lìone agli iniziati. 

(i) «Quando siamo usciti dalie acque dei Battesimo siamo 
stati unti coll’olio benedetto." (Tertulliano.) «Bisogna un- 
gere colui che fu battezzato, affinchè, avendo ricevuto il crisma 
o Tunzione, possa essere unto da Dio e ricevere la grazia di 
Gesù Cristo. « ( S. Cipriano. Lo stesso dice anche s. Am- 
brogio. ) ' 

L’ autore del libro della Gerarchia ecclesiastica cosi si 
esprime. « Spogliato colui che si dee battezzare , i sacerdoti 
danno di piglio all’olio santo, iodi il vescovo comincia le un- 
zioni , facendo tre volte il segno della croce e dando poi 
l’olio ai sacerdoti affinchè ne ungano tutto il corpo. » 

Erano i santi , come si esprime s. Cirillo, ossìa i ministri 
della Chiesa che esorcizzavano quest’ olio con diverse insuffla- 
zioni e colla invocazione del nomedi Dio. ( pag. 5ia. ) «Dal 
che si scorge chiaramente espresso il nostro olio dei catecu- 
meni. » (Postar, paris., P. De àuignè, tom. 1, pag. 6i.) 

(5) Per exorcistas voce humana et palesiate divina Jlagel- 
latur et uritur et torqueUir diabolus. ( S. Cipriano. ) 
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del Figliuolo e dello Spirito Santo (i) ; e recitata 
la professione di fede, foste immersi tre volte nel- 
l’acqua (a); donde foste ritirati altrettante volte, per 
notare con queste tre immersioni lo stesso numero 
di giorni e di notti che Gesù Cristo ha passato 
nella tomba. Colla immersione de’ vostri corpi tutti 
interi nell’ acqua è simboleggiata la notte in cui 
prima giacevate,^ dalla uscita dall’acqua si figura 
quella luce che vi era presentata. Tutto ad un tratto 
immersi nella morte , chiamati alla vita , trovavate 
nel Battesimo una tomba che vi ha generati alla 
vita ; e foste in esso la immagine di Gesù Cristo 
morto e risuscitato senza avere al par di lui com- 
perato col supplizio della croce il beneficio della 
\ostra rigenerazione. 

Non solo il Battesimo venne istituito per rimet- 
tere i peccati ma anche per renderci figliuoli adot- 
tivi di Dio, mentre il battesimo di s. Giovanni non 
faceva che rimettere i peccati. Ricevendo il batte- 
simo di Gesù Cristo noi siamo assicurati sempre più 
dì ricevere colla remissione delle colpe anche i doni 
dello Spirito Santo ed in esso diventiamo l’ imma- 
gine? di Gesù Cristo nella sua passione, in guisa che, 
come dice l’Apostolo , se noi siamo stati innestati 
alla raffigurazione della sua morte, lo siamo ezian- 
dio alla risurrezione (Rom. VI, 5). (pag. 3i i alla 3i3.) 



(i) u Non conosco che uu“*solo battesimo ed è quello con-* 
ferito in nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. •< 
(S. Aug., EpisC. celli.) , 

(7) Ter mergimur. ( Tertull., jidv. Praxeam. ) 
a Da chi abbiamo noi imparato ad immergere per ben tre 
volte colui che si battezza se non dalla tradizione? ” (S. Ba- 
sii., De Spirita Sanclo.) c 



r 
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Terza mistagogica. 

t 

Ma voi avete l’ unzione del santo e sapete ogni 
cosa ( Jo. 11, 20 ), 

Sul sacramento della Con/emnazione (i). 

Yoi tutti che foste battezzati in Gesù Cristo , 
rivestili della persona medesima di Gesù Cristo , 
siete divenuti conformi allo stesso Figliuolo di 
Dio. Con ragione adunque foste battezzati cristi od 
unti (a) come quelli che avete ricevuto il crisma 
per imitazione di quella unzione che lo Spirilo 
Santo conferì a Gesù Cristo nel giorno del suo 
battesimo. 

L’unzione fu impressa a prima giunta sulla fronte 
per cancellar l’onta che il primo uomo porta dap- 
pertutto dopo la sua colpa , poi sulle orecchie per 
renderle atte ad ascoltare i divini misteri .... ]^on 
è già questo un olio ordinario : ma siccome il 
pane uell’Eucaristia dopo la invocazione dello Spirilo 



(1) Si chiama qui, ugualmente che appresso a tutti gli altri 
altri scrittori greci , cresima od uoziune. Essa si dava imme- 
diatamente dopo il Battesimo ed è considerata come il si- 
gillo del dono dello Spirito Santo , Signnculum doni Spiritux 
Sancii, giusta l’espressione dei Padri del primo concilio di 
Costantinopoli. 

( 2 ) uSi, il sacramento che ci ha generati a Gesù Cristo 
ci ha consacrati come re e come sacerdoti. Lo dichiara s. Pie- 
tro ai cristiani nella sua prima epistola, quando ad essi con- 
cede tutto ad un tempo queste due qualità , chiamanduli sa- 
cerdozio reale. Jo tal guisa il diletto discepolo fa consistere 
in parte il beneficio della redenzione ncH’averci Gesù Cristo, 
il quale è il sovrano redentore, istituiti re e sacerdoti di Dio 
suo padre ; El Jecisù nos Deo nostro regnuin et sacerdotes. » 
(Bourdaloue, Vomirne., tom. IV, pag. 65, 66.) 



« 
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Santo non è più jiane comune ina si è cangiato 
nel corpo ili Gesìi Cristo, nello stesso modo questa 
.saera unzione dopo la invocazione non è più un olio 
comune ma è un dono di Gesù ('risto, che colla pre- 
senza della sua divinità ha la virtù di produrre lo 
Spirilo Santo e di fortificar l'anima. 

Dopo essere stati unti col sacro crisma voi meri- 
taste di essere appellati cristiani. 

Posciachè voi foste veramente unti collo Spirito 
Santo pensate che Gesù Cristo è il capo ed il prin- 
cipio della nostra salate ; egli ne forma le primizie 
c noi ne siamo i rampolli. Se dunque la radice è 
santa, essa dee comunicacela propria santità a* suoi 
rampolli. Conservate adunque questa santità (i). 
(pag. 3i5 alla 3 17 .) 



(i) Tiilti i Padri c s. Cirillo in particolare non mancavano 
di .spori'e ai calcciimeiii i sacri otibliglii di cui queste diverse 
cerimonie erano emblema. Collo stesso spirito i nostri predi- 
catori li ricordano ai loro ascoltanti. Possiamo ridurli a tre 
principali doveri : a menare una vita santa , a menare una 
vita mortilicata , a menare una vita attenta e vigilarne sopra 
noi medesimi : santità , mortificazione , vigilanza ; tali sono i 
doveri della morale cristiana che risultano dalle esteriori ce- 
rimonie del Ballesimo. 



I 
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Qtutrla inistagogica. 

I 

Io ho appreso dal Signore quello che ho anche in- 
segnato a voi, che il Signore Gesù, in quella notte 
in cui era tradito , prese il pane e rese le gra- 
zie ecc. ( I. Cor. XI , a3 e seg. ) 

Sulla istituzione eucaristica (i)^ 

Queste pnrole del beato .\posto1o bastano sole per 
renderci una certa testimonianza della verità dei 
divini misteri. La Chiesa, che vi ba giudicati degni 
di parteciparvi , vi ba con questo mezzo uniti cosi 
strettamente a Gesù Cristo che voi , per così dire , 
non formate più con esso lui che un solo corpo ed 
uno stesso sangue (a). Abbiamo nelle parole che or 
ora avete'udite la prova più sicura della nostra fede. 
Posciachè dunque Gesù Cristo in parlando del pane 
ba dichiarato che questo è il suo corpo , chi oserà 
mai rivocare in dubbio una siffatta verità ? E po- 
sciacbè in parlando del vino egli ba cosi espressa- 
mente assicurato che questo è il suo sangue , si 



(i) Diipin, die troppo spesso abbrevia poco fedelmente gli 
scrini dei Padri , non esita ad affermare in questo luogo 
cbe - queste due catechesi sono così belle e così forti per 
istabilire le dottrine e la disciplina della Chiesa sulla Eucaii- 
stia che non possiamo dispensarci dal riportarle quasi tutte 
intere. •• ( IV secolo, parte 1, pag. 44u- ) Kss® vennero inse- 
rite nell’ VJjìzin dei santi sacramenti , pubblicato dai signori 
di Porto Reale. I nostri predicatori non mancarono dal de- 
durre dalla testimonianza di s. Cirillo conseguenze favorevoli 
alla tradizione sul dogma della presenza reale. Si possono 
consultare tra gli altri Collet, Serm. stilla comunione, tom. I, 
pag. 424- — Bossuet, Spiegazione della messa, tom. V, ediz. 
in 4.°, pa^ ngi. 

(a) La Rue, Serm. sulla frequente comunione. Quares, , 
tom. IV, pag. 44^' — CJénient, lifist., toni. 1, pag. rito. 
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può forse dire clic questo non sia il sangue di Gesù 
tristo? Un tempo in tana di Galilea egli cangiò 
colla sua sola volontà l’ acqua in vino, liquido che 
col suo colore somiglia al sangue ; e noi non ere* 
dcremo sulla sua parola die egli possa cangiare il 
vino nel suo sangue ? Se a nozze umane e terre- 
stri alle quali egli si trovava invitato operò un 
cangiamento così portentoso che tutti erano ben 
lontani dall’aspettarsi, come a più forte ragione non 
dobbiamo noi aspettarci e riconoscere che egli in fatto 
ba dato ai Ggliuoli dello sposo il suo corpo da man- 
giare ed il suo sangue da bere, affinché noi lo ri- 
cevessimo come quello che indubitatamente è il suo 
corpo ed il suo sangue ? Adunque sotto la specie 
del pane vi si presenta la vera carne di Gesù Cri- 
sto, e sotto quella «del vino il vero sangue di Gesù 
Cristo (i) affinchè, giusta i termini dell’apostolo 
s. Pietro, noi non formiamo che una sola cosa con 
Gesù Cristo istesso e siamo innalzati alla dignità ^ 
della natura di Dio medesimo. 

Gesù Cristo, parlando a’ giudei, aveva detto prima; 

Se voi non mangiate la carne del Figliuolo del- 
V uomo e non bevete il suo sangue , non avrete 
in voi la vita ( Jo. YI, 54 )• Ma essendo quel po- 
polo assai grossolano , qon intese queste parole nel 
loro senso spirituale ; anzi le reputò come soggetto 
di scandalo, e da lui si allontanò, pensando che gli 
volesse far mangiare umana carne. 

y aveano anche nell’ antico Testamento alcuni 
pani , appellati pani di proposizione perchè erano 
presentati innanzi al Signore^ ma appartenendo essi 
a queU’antica alleanza, con essa cessarono. Nel nuovo 
Testamento v’ ha un pane celeste ed una bevanda 
salutare che santificano l’anima ed il corpo; così il 
Verbo è il nutrimento proprio dell’anima. 

(i) Sub specie panis libi corpus datur. 

Quale cum omni persuasione tanquam corpus et sangui- 
neni Chrisli swnamus. 
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Non li considerate adunque come un pane co- 
mune nè come un’ ordinaria bevanda , ma come 
quelli che sono, giusta la parola del Signore, il corpo 
ed il sangue di Gesù Cristo. E se i sensi non ve 
lo mostrano, è colla fede che dovete esserne con- 
vinti. Non giudicate dunque qui colla testimonianza 
dei sensi, ma tenetelo per costante colla fede e non 
concepite alcun dubbio che sia il corpo ed il san- 
gue di Gesù Cristo che a voi è dato .... 

Siate adunquè persuasi come di una verità in- 
contestabile che il pane che apparisce ai vostri oc- 
chi non è pane , quantunque il gusto lo giudichi 
tale, ma è il corpo di Gesù Cristo ; ed il vino che 
appare ai vostri occhi non è vino , quantunque il 
senso del gusto lo prenda per tale, ma è il sangue 
di Gesù Cristo (i). (pag. 3iq allà 3a4. ) 



(i) Non possiamo rinunciare al piacere di liferir qui un 
passo pieno di calore c di verità elle si legge dopo alcuno 
testimonianze della stessa forza in una scrittura moderna del 
più grande momento indirilta alle chiese dissidenti. 

« Che dirchhero dunque, ve lo domando, quegli illustri ve- 
scovi della primitiva Chiesa , un Cirillo di Gerusalenmic cr 
d’Alessandria, un Grisostoino di Costantinopoli, un Amhrogio 
di Milano, se, richiamati alia vita e trovandosi nelle vostre 
religiose assemblee , udissero i vostri predicatori declamare 
contro la dottrina in cui furono nutriti quattordici o quin- 
dici secoli fa e che avevano essi medesimi religiosamente in- 
culcata ai loro neofiti ed alle loro greggio? Che direbber an- 
che se, assistendo alla vostra liturgia, in vece di trovarvi 
come un tempo l'altare ed II saerificio, l’ ìnvoeiizione per do- 
mandare il cangiamento del pane e del vino nel corpo e noi 
sangue di Gesù Cristo, udissero al contrario inculcare al [u>- 
polo di astenersi da ogni sentimento di adorazione , atteso 
che non v’ ha che pane e vino, non Gesù Cristo, che solo è 
nel cielo? Che direbbero essi mai? ve lo dimando. Non r.ah- 
hrividirebbero per orrore, per iiidcgnazione, per pietà ? Cre- 
derebbero essi di trovarsi Ira gli adoralori o fra i nemici di 
Gesù Cristo? Non gemerebbero d’aver veduto la luce del 
giorno?» (Trevern, Discuss. amie., tom. 11, pag. 47 , 48.) 
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Quinta mi.sta^ogica. 

Sulla liturgia sacra e sulla comunione (i). 

Voi avole veduto il diacono presenlare al cele- 
brante ed ai sacerdoti che lo assistono l' acqua per 
lavarsi le mani ( 2 ), simbolo della purità spirituale 
in cui dobbiamo essere. 11 diacono esclamò : Dateci 
il bacio della pace , in segno di unione tra tulli i 
fratelli (3). 

Il sacerdote ad alta voce va gridando : Elevate i 
rostri cuori, avvertendo che mentre si appresta il 



(1) •• S. Cirillo prctmncttc ciò che si faceva in priiic'jilo 
della liturgia , c non descrive se non ciò che si fan va dopo 
aver mandati fiiora tutti quelli a' quali non era pcrniesso di 
assistere alla celebrazione dei misteri.» Ccillier, toni. VI, 
pag. 53 i.) (pillando non ri fossero clic s. Cirillo c s. Gian 
Crisostomo, per non parlare dcgli^altri. In cui si trovano 
tutte le jiarti della messa e parola per parola tutto rio die 
se ne produsse, ccc. » ( Possiict , Spiegazione della messa, 
tom. \, ediz. In 4.', pag. '.02.) 

(2) 1 sacramenti del Battesimo e della Confermazione erano 
amministrali nel battistero fuori della chiesa o del santuario. 
Ber ammetterli alla sacra Kucari.stis^ si introducevano nella 
ehiesa , ove tutto era preparato pel sacrilicio. l.ò oblazioni 
erano già stale presentate c poste sull’ altare. La prima ros.i 
che il pontefice faceva era quella di lavarsi le mani ; ed era 
un diacono quello che versava l’acqua a lui come agli altri 
.sacerdoti che lo assistevano disposti in piedi intorno all'altare. 
Urdinarìamcntc non v’ aveva che un solo sacrificio ed un solo 
altare. 

( 3 ) Bisognava dunque essersi riconciliato per assistere al 
sacrificio dell’agnello immolato per le colpe degli iionaini. Si 
offers inunus tuum ad altare, vade prius reconciliare, aveva 
detto Gesù Cristo. 

Nrll’occidente il bacio della pace non si dava se non dopo 
la consacrazione verso il momento della comunione. Meli' o- 
riente si cominciava il sacrificio con questo segno della co- 
mune fratellanza, m Terminata la preghiera, diceva s. Giustino, 
noi ci salutiamo a vicenda col bacio della pace. » 
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formidabile sacrificio, tulli i pensieri debbono distac- 
carsi dalla terra per unirsi a Dio nel cielo. Al che 
voi rispondeste con quelle parole : JVoi li abbiamo 
sollevati verso il Signore; conformemente a ciò che 
vi fu domandato. Se il raccoglimento è sommamente 
necessario, in presenza del Signore, lo è sovratlutto 
in questo istante. 

Il sacerdote prosiegue : Rendiamo grazie al Si~ 
gnore; e gli astanti rispondono : è pur giusto e ra~ 
gion evale ; non essendovi in fallo nulla di più giusto 
che il ringraziar Dio per tanti favori che si degnò 
«li farci quando si poco l’avevamo meritato. 

Il sacerdote va invocando i cori celesti, che egli 
prega di unirsi alla terra per glorificare il Signore, 
togliendo in pr'eslito da essi quella sacra teologia , 
quel cantico che non cessano di far risuooare nel 
cielo in onore di Dio tre volte santo (i). Egli do- 
manda a Dio di mandare il suo Spirito Santo sui 
doni offerti , cioè sul pane e sul vino che furono 
posti sull’altare nel momento dell’oblazione, affin- 
chè il pane divenga corpo di Gesù Cristo ed il 
vino sangue , santificando lo Spirito Santo e tras- 
formando tutto ciò che riceve l’ impressione della 
sua virtù (a). 

Quando il sacrificio spirituale ed incruento è con- 
dotto al suo termine con queste cerimonie . noi 



(i) Si parla qui del cosi dello prefazio. — Noi lo abbiamo 
pia osservato iu s. Cipriano. (Vedi il volume IV di questa 
Biblioteca , ove si tratta dell’ orazione dominicale. ) INe ve- 
dremo ancora novelle testimonianze in s. Ambrogio, iu s. Gian 
Crisostomo, in s. Agostino, ecc. ; dal che concniuderemo con 
certezza la perfetta conformità della nostra liturgia con quella 
de’ primi tempi. 

^oii è meno facile il riconoscere che ciascuna delle parole 
e delle circostanze che la compongono ha il suo doppio fon- 
damento nella Scrittura come nella tradizione. 

(a) Bossuet, Spieg. della messa, tom. V, ediz. in 4-*, pag. u8o. 
Quanto alla disputa che insorse tra i Greci ed i Latini su 
questa forinola di preghiera , si può consultare Grancolas , 
traduzione delle Catechesi, pag. Sai alla 355. 
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pregliiamo Iddio su quell’ostia di propiziazione per la 
pace di tulle le cliiese , per la tranquillità di tutto 
il mondo, pei nostri principi, per l’esercito, per gli 
alleati di quest’ impero, per gli infermi , in una 
parola per tutti quelli che hanno bisogno di essere 
soccorsi ed ajutati (i). 

Facciamo dappoi menzione di quelli che dormono 
il sonno della morte. Primieramente dei patriarchi, 
dei profeti, degli apostoli, dei santi confessori, af- 
finchè col merito delle loro preghiere e della loro 
intercessione Iddio si degni di ricevere benignamente 
le nostre suppliche. Preghiamo poscia pei santi pa- 
dri, pei vescovi e pei defunti in generale, persuasi 
che fa preghiera , fa quale accompagna il formida- 
bile mistero del sacriheio in presenza della sacra 
vittima tornerà di grande vantaggio alle loro ani- 
me ( 2 ). 

Ci accade soventi volle di udire queste parole : 

■ — A che mai giova il far menzione nel sagrificio 
di un’anima uscita da questo mondo, peccatrice o 
no che essa sia (3) ? — Pioi ci limiteremo a far 
questa semplice domanda. Supponiamo che un re 



(1) Postqiiam vero peifectum est spirituale sacrifìcium, in- 
cruentus cultus , super illam propitiationis hostiam obsecra- 
mus Deum prò communi ecclesinrum pace, prò recto mundi 
composi lin ne, prò imperalorihus , prò militibus et sociis, prò 
iis qui infirmitntibus laborant. 

( 2 ) Postea recordamur eorum quoque qui obdormierunt .... 
Maximum hoc credenles^adjuvnmentum illis animabus Jote, 
prò quibus oratio deferbir dum sancta et perquam tremenda 
coram jacet victima. Così si esprime anche s. Atanasio , 
Qua-st. XXXIV. 

Montargon appoggia all’ autorità di s. Cirillo di Gerusa- 
lemme tutto ciò che egli dice intorno alla fede del purgato- 
rio. ( Dizion. apost., tom. V, pag. ’bgg, 4oo. ) 

(3) Bourdaloiie , Serm. per la commemorazione dei morti. 
Misteri , tom. II , pag. 3go. » Quando voi mi dite : A rhe 
serve il pregare pei morti , se non v’ ha purgatorio ? >» Ed 
egli risponde con una similitudine di cui s. Cirillo gli poteva 
foruir I idea. 
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gastighi coH’esilio alcune persone le quali lo hanno 
ofTeso, e che gli amici od i parenti delle medesime 
gli offrano qualche dono di gran pregio, come sa- 
rebbe una corona, aU’uopo di placare la sua collera ; 
non credete voi che iquesto principe farebbe una 
qualche grazia ai colpevoli od almeno addolcirebbe 
le loro pene? Tale è Tintenzione con cui noi diri- 
giamo le nostre preghiere al Signore per quelli che 
sono morti , quantunque essi sieno peccatori ; non 
già offrendogli una qualche corona, ma Gesù Cristo 
istesso, il quale fu immolato per le nostre colpe , 
onde ottenere dalla sua bontà e dalla sua miseri- 
cordia che voglia conceder grazia ed a loro ed a 
noi (i). 

Dopo queste preghiere (a) recitiamo quella che 
il nostro divin Salvatore ha insegnato di sua pro- 
pria bocca ai discepoli suoi : Pa ìre nosV'o che sci 
ne' cieli, ecc. 

Padre nostro. Bontà ineffabile del Signore*. ìNoi 
l’avevamo abbandonato per gittarci nel delitto e nel 
disordine. ÌNon solamente egli ha consentito a di- 
menlicare le nostre iniquità, a perdonarcele , a co- 
municarci le sue grazie ; ma si degna anche di 
permettere che lo chiamiamo padre. 



(i) u QiiRiita dolcezza e roasolazione non proviamo noi noi 
trovarci sulle orme del cristianchimo primitivo cd apostolico, 
nel sentire die ancor camminiamo sullo stesso ordine , sul 
medesimo cullo , c die i dogmi che professiamo sono vera- 
mente quelli che professava or sono nulle e cinquecento anni 
la prima e la più antica di tutte le chiese ! INon predicarouo 
adunque meno contro il buon gusto che contro la fede quei 
tristi autori di quell’ arida riforma i quali . separandosi dai 
santi che regnano in cielo , dalle anime soffrenti nel purga- 
torio e dai primi cristiani sulla terra, troncarono dalla litur- 
gia ciò che v’ ha di più commovente, di più sublime e di più 
antico. >• ( Il signor di Trevern , Discuss. amie . , lom. Il , 
pag. 8o nota. ) 

(a) Recitamus, cioè il sacerdote cd il popolo. Presso i Greci 
tutto il popolo diceva il PaUr ad alta voce. ( S. Gregoriu 
papa, lib. Vii, cpist. LXIV. ) 
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Sia santijicalo il tuo nome. 11 nome di Dio è santo 
per sè medesimo, sìa che noi Io diciamo tale o no : 
ma perchè è profanato da coloro che lo offendono, 
come egli se ne lamenta con, queste parole del suo 
profeta ; Di continuo e tutto il giorno è bestemmialo 
il mio nome ( Is. LII, 5 ) , perciò noi gli doman- 
diamo che il suo nome sia da noi santilicato ; non 
già che esso comìnci a divenir tale, ma che, dopo 
che noi ci siamo santificali con molte sante azioni, 
santifichiamo il suo nome. 

Venga il tuo regno. Non appartiene che ad un’a- 
nima pura di fare questa domanda. Voi avete udito 
la sentenza' di s. Paolo : Non regni il peccato nel 
corpo vostro mortale (Rom. VI, la). Posciachè adun- 
que avremo purificate le nostre azioni, i nostri' pen- 
sieri e le nostre parole , diciamo a Dìo : Venga il 
tuo regno. 

Sia fatta la tua volontà così sulla terra come in 
cielo. Come se dicessimo: o Signore, possa io ese- 
guire i vostri voleri sulla terra come gli angeli li 
eseguiscono in cielo. 

Dacci oggi il nostro pane , che supera ogni so- 
stanza , che mantiene la vita spirituale della nostra 
anima. Oggi cioè tutti i giorni. 

Rimettici i nostri debiti come noi li rimettiamo 
ai nostri debitori. Noi pecchiamo ogni giorno ; onde 
abbiamo bisogno che Dio ci perdoni tutti i giorni. 
Non ci perdonerà egli se non in quanto noi avremo 
agli altri perdonato. V’ha forse qualche proporzione 
tra Dio e voi ? Potete voi paragonar le offese che 
avete ricevute con quelle che avete fatte a lui? Guar- 
datevi bene dall’ escludere voi stessi dal perdono 
che Iddio vuol pure accordare ai vostri più gravi 
peccati , ricusando di perdonare al vostro prossimo 
le lievi colpe che può aver commesse contro di voi. 

E non ci indurre in tentazione. Non è già che 
domandiamo con questa preghiera di non essere mai 
tentali, posciachè sta scritto che l’uomo il quale non 
fu mai tentato nulla sa (Eoel. XXXIV, y ) e non fu 
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sperimentalo. 0 miei fratelli, riguardate sempre come 
un argomento di gioja per Voi le diverse tentazioni 
che vi sorgiungono. Non si domanda adunque pre- 
sentemente di non essere attaccato dalla tentazione, 
ma di non esserne oppresso. Perocché addiviene 
della tentazione come di un torrente difBcile ad 
essere guadalo: a prima giunta l’uorao è compreso 
dal timore^ ma quando si ha il coraggio di affron- 
tare i dotti e di resistere alla loro corrente , si at- 
traversa senza alcun pericolo. Non si soccombe alla 
tentazione se non quando non si combatte contro 
di essa. Bisogna sperare il soccorso di Dio e do- 
mandarglielo colla preghiera. 

Ma ci libera dal male; dal demonio e dal peccalo. 

Conchiudiamo questa preghiera colla parola Amen, 
cosi sia (i)/ la quale è come il sigillo di tutto ciò 
che abbiamo domandato a Dio con questa preghiera. 

Recitala la prece il sacerdote dice : Le cose santa 
sono pei santi; notandb che le cose che spettano 
all’altare, santiGcate dall’infusione dello Spirito Santo, 
sono per quelli che egli ha santificati. 11 popolo 
risponde : IVon v’ ha che lui solo santo, im solo Si- 
gnore, Gesù Cristo. Egli solo è santo per natura j 
ma noi possiamo divenirlo per partecipazione, pra- 
ticando le buone opere e chiedendogli di poterle 
fare. Allora il Salmista , invitandoci con un cantico 
melodioso e divino alla comunione dei sacri misteri, 
canta quelle parole del salmo : V enite e vedete 
quanto sia mite il Signore. Dopo ciò voi venite a 
presentare all’allare ed a ricevervi nella vostra mano 
il corpo di Gesù Cristo, dicendo amen ( 2 ) sanlifi- 



(1) Il sacerdote rispondeva .Amen, come facciamo noi, prr- 
rliù spelta al sacerdote il ratificare ciò die il popolo ha du- 
liiaudato. 

(2) Se si traduce letteralmente, si avrà questo senso: Quando 
vi approssimate alla cumiiDiune non hi.sugua venirvi colle 
mani distese uè colle dila aperte, ma sostenendo la destra 
mano colla sinistra per ricevere nella cavità di quella, su cui 
dee posare uu si gran re, il corpo di Gesù Cristo. 
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cando i vostri ocelli colla conteoiplazionc di cjuel 
sacro corpo. Yi comunicate in appresso colla cautela 
di non lasciar cadere alcuna particella deH’oslia con- 
sacrata; altrimenti stimate che la perdita equivar- 
rebbe a quella di uno de’ vostri membri (i). Dopo 
aver ricevuto il corpo di Gesù Cristo approssimatevi 
al calice del suo sangue colla testa bassa ed in atto 
di adorare (a), dicendo amen. Quando poi le vostre 
labbra saranno ancor bagnate di quel prezioso li- 
quore , mettetevi la mano per consacrare con esso 
la vostra fronte , i vostri occhi e gli altri organi 
dei sensi. Finalmente, aspettando l’ultima preghiera, 
ringraziate Dio perchè vi renda partecipi di così 
grandi misteri. Ritenete queste tradizioni nella loro 
purezza e non vi private mai della comunione coi 
vostri peccati. 

n sacrifìcio termina col rendimento di grazie c col 
glorifìcare le tre persone della santa Trinità. £ questa 
l’antica dossologia della Chiesa : Gloria , onore e ri- 
spetto al Padre, al Figliuolo ed allo Spirito Santo. 
Il sicut erat in prinapio et mine et semper viene dai 
Latini, i quali lo aggiunsero nel sesto secolo. 

^lon sono questi che semplici catechismi, istruzioni 
familiari predicate ad uditori novizj ancora nelle 
vie della salute -, ma trattano delle più alte specu- 
lazioni della teologia. L’eloquenza vi conserva tutta 
la forza ed il candore de’ suoi luoghi patetici, « la 
scienza della Scrittura vi spiega tutti i suoi tesori. 
Kun v’ha in esse ombra alcuna nè di aridezza nè 
di affettazione. Ecco i catechismi richiesti da Féne'- 
lon; ecco come egli .voleva che si predicasse al po- 
polo (pag. 3a5 alla 33i ). 



(i) Non soffriamo, dice Tertulliano, che con grande dispia- 
cere, che cada in terra la niioinia particella del nostro pane 
consacrato. 

(•i) Pronus adorationis in modum. 
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Omelia sul paralitico della piscina probaUca. 

( Estratti. ) 

Ovunque si mostra Gesù Cristo , si manifesta il 
Dio salvatore. I suoi sguardi si scontrano nel pub- 
blicano assiso al banco a cui riceve i tributi, e ne 
forma un apostolo ed un evangelista. Ed anche al- 
lorquando è chiuso nel fondo di un sepolcro egli 
ricliiama i morti alla vita. Voi lo vedete rendere la 
vista ai ciechi e l’ udito ai sordi. Se egli visita i 
portici, non è già per ammirarne l’architettura, 
ma per guarirne gli ammalali. 

Medico delle anime e dei corpi egli guarisce tutte 
le infermità e sparge i suoi benedej in tutti i luo- 
ghi da esso lui percorsi. 

Vuoi tu guarire? dice egli al paralitico; e nel 
domandargli se voleva lo induce a chiedere la gua- 
rigione tanto dell’anima quanto del corpo, come 
mostra la serie dei fatti. 

Questi risponde : Si, o Signore , lo vorrei pure , 
ma uon ho alcuno che mi getti nella piscina. — Non 
ti invilire , o mio fratello ; quando nessuno ti soc- 
corresse, tu hai in Dio un protettore ben più po- 
tente. — Guai , dice il profeta , a colui che fonda 
la sua speranza sopra un uomo ! (pag. 336 alla 338.) 

Il resto nulla presenta che meriti considerazione. 

Si attribuisce allo stesso santo Padre (i) un’ome- 
lia recitala certamente in Gerusalemme per la festa 
della Purificazione e della Presentazione di nostro 



(il Non è .incora ben provalo die questo discorso sia di 
s. Cirillo di Gerusalcninie. 11 p. Ceillier lo la posteriore, sup- 
jionemlolo recitalo nel sesto secolo. ( Vedi Stoiia degli serti* 
lori ecclesiastici, toni. VI, pag. 54a. ) 



I 
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Signore ai tempio inserita nella Biblioteca dei Padri 
dell'edizione di Parigi. Il p. CombeGs nella sua Bi- 
blioteca dei predicatori ne parla in questa sentenza : 
u L* autore imita e talvolta prende in prestanza le 
espressioni di s. Gregorio di Nazianzo ; il che prova 
essere lo scrittore posteriore a s. Cirillo (i). » Ben 
si riconosce ancor meglio alla diversità dello stile , 
che è artificiato , pieno di immagini poetiche , ca- 
rico di antitesi e di giuochi di parole. L’infanzia 
del Salvatore è messa a confronto cogli effetti della 
sua divina onnipotenza. Il nostro poeta Santeuil, ri- 
ducendo tutto questo discorso ad alcune strofe in 
uno de’ suoi inni sulla stessa festa^ lo ha ricondotto 
al suo ritmo ed alla sua misura naturali. Eccone le 
sentenze principali. L’autore invita il cielo e la terra, 
i cori celesti ed i popoli fedeli, i popoli stessi del 
gentilesimo a celebrare colla Chiesa il mistero di 
questa festa , in cui il sommo legislatore vuol pur 
sottomettersi alla legge da esso lui sancita ; in cui 
un Dio offre sè stesso come vittima ; in cui il Re- 
dentore del mondo consente a pagare il suo pro- 
prio riscatto ; in cui l’augusto infante, Dio e uomo 
tutt' insieme, è nello stesso tempo offerta e tempio, 
ostia e sacrificatore , l’ agnello del sacrificio ed il 
pontefice che Io immola. E facile il riconoscere in 
queste parole il tipo della strofe mirabile che canta 
la Chiesa : 

Stupete, gentes: fit Deus kostiaj 

Se sponte legi legtfer obligat j 

Orbit redemptor mine redemptus, eie. 

L’ autore canta più di quel che narri le maravi- 
glie della redenzione sempre collo stile delle anti- 
tesi. Santeuil ha ristretto il suo ditirambo prosaico 
in poche parole splendide e dettate dal genio : 



(i) Biblioth. concionai., toni. VI, i voi. £>e ranc-nV, pag. 1 19 
e scg. 

Gbillom , Tóm. F^III. 
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O f^irgOj quelli gestas in uliiis ( criteiitain ) 
Imbuet hic sacer agnus arani. 

Christus fiUiiro corpus adhuc tener 
PrcrliuUt insons victiina f Pieri, 

Crescet profuso vir cruore, 

Onine scelus moriens piabit. 

ludi, rianìmanJu sotto l’antica polvere il padre 
del genere umano ^ appella Adamo e gli mette in 
bocca il cantico del santo vecchio Simeone : IVuric 
dimittis. Oggi sono infrante le mie catene ; oggi io 
sono francato dalla corruzione e liberato dalla mor- 
te ... . ecc. Dopo aver esposto colla stessa pompa 
la eternità del Verbo , riferisce ad esso i miracoli 
operati col ministero degli antichi patriarchi al par 
che le predizioni che avevano annunciato la sua 
possanza e la sua gloria, e finisce esortando a cam- 
minare incontro a Gesù Cristo non solamente por- 
tando nelle mani fiaccole materiali , ma presentan- 
dogli cuori ardenti dei fuochi del suo amore, (pag. 336 
alia 338.) 

Lettera indiritta all’ imperatore Costanzo stdla mi- 
racolosa apparizione della croce sfavillante di luce 
che si mostrò nel cielo a tutta la città di Geru- 
salemme. 

uél pio imperatore Costanzo augusto, diletto a Dio, 
Cirillo vescovo di Gerusalemme salute nel Signore. 

Ecco la prima lettera che da Gerusalemme io 
scrivo alla Maestà Vostra (i), la quale ravviserà in 
essa il solo linguaggio che a lei convenga di udire 
ed a me di tenere. INessuna espressione sarà dettata 
per piaggiare, ma si narrerà con semplici parole un 
avvenimento con cui Dio ha voluto manifestare la 
verità degli oracoli del cielo. 11 mio discorso non 



(i) ^cl primi) anno del suo episcoputo. 



•s. CIRILLO 33y 

vi presenterà la pompa studiata' di nn coinponi- 
nicnlo eloi|uente; ma Vostra Maestà scorgerà in 
cpiello che sto per narrare il fedele compimento 
delle predizioni contenute nel Vangelo. 11 fatto è 
recente ed accadde in Gerusalemme, ed io m’affretto 
a comunicarvene le principali circostanze. Esso vi • 
farà chiaro quanta cura si prenda Iddio per la glo- 
ria del vostro impero. 

Ài tempi di Costantino vostro padre , di felice 
memoria , si scopri in Gerusalemme il legno della 
croce che fu lo stromento di nostra salute. Iddio 
per guiderdonare la pietà di uno de’ suoi servi (i) 

f u accordò il segnalato favore di scoprire i sacri 
[ioghi , nascosti sotto i monumenti con cui l’ odio 
del nome cristiano li aveva sopraccaricati ^ 2 ). Ai vo- 
stri tempi , o piissimo imperatore che Superate i 
vostri avi in pietà, i miracoli non vengono piu dal 
cielo ma dalla terra. Perocché nei sacri giorni della 
Pentecoste ( ai y di maggio ) verso la terza ora del 
giorno (un po’ prima di mezzodì) una grandissima 
croce composta di luce apparve sopra il monte 
Golgota , estendendosi fino al monte degli ulivi . 
e mostrassi visibilìssimamente non solo ad una od 
a due persone , ma a tutto il popolo della città. 
Non fu questo , come si potrebbe credere, un pas- 
seggero fenomeno , ma durò per molte ore, fu vi- 
sibile a lutti gli occhi e più luminoso del sole, la 



( 1 ) S. Macario vescovo di Gerusalemme. 

( 2 ) 1 pagani in odio del cristianesimo aveatio adoperato in 
ogni maiiici'a pei' togliere la notizia del luogo In cui era 
stalo sepolto il corpo di Gesù Cristo. Non coutenti di avervi 
ammassala una grande quantità di pietre e di macerie, vi avevau 
anche costruito un tempio a Venere , afiinchè apparisse clic 
i fedeli venissero ad onorare quella falsa divinità, (piando 
andavano ad adorare Gesù Cristo. Avevano essi in siffatta 
guisa profanato il luogo in cui si era compito il mistero detla 
riìtirrezioiie , Innalzandovi una statua di Giove, la quale sus- 
sistè dal regno di Adriano iufino a quello di Costantino. 
( Bnllcr , toni. IV, pag. 08, Sulltt festa deU’invenziune della 
santa croce. ) 
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«ui luce lo avrebbe ecclissalo infallìliilmenle , se la 
sua non fosse slata più forte. Bentosto ci portammo 
alla chiesa. Tutti i cuori ondeggiavano fra la tema 
« la gioja ; giovani e vecchi , uomini e donne e 
fino alle più solìngbe , i cristiani del paese e gli 
stranieri ed i pagani istessi che vi si trovavano ve- 
nuti da diverse regioni , tutti con voce concorde 
benedicevano il nostro Signor Gesù Cristo , il Fi- 
gliuolo unico di Dio, celebravano le maraviglie della 
sua possanza , riconoscendo per loro propria espe- 
rienza che la dottrina dei cristiani ha per fonda- 
mento non già i discorsi dell’ umana sapienza ma 

g li effetti sensibili dello Spirito e della possanza di 
lio, e che il Vangelo non ha avuto per banditori 
uomini solamente , ma Dio istesso dall’ alto de’ cieli 
si compiacque di rendergli testimonianza. 

?ìoi stessi con tutti gli altri abitatori di Gerusa- 
lemme abbiamo veduto questo miracolo coi nostri 
proprj occhi ; ne abbiamo renduto e non Cesseremo 
mai di renderne grazie a Dio re di tutti, ed al suo 
unico Figliuolo, unendo alle adorazioni che gli ren- 
diamo in questi santi luoghi le preghiere che gli 
indirizziamo ogni giorno in favore della vostra per- 
sona a Dio diletta. Ci siamo affrettati di partecipar 
ciò a V. M., onde, considerando si mirabile evento, 
s’ accresca sempre più la fidanza nel Signor nostro 
Gesù Cristo (i). 



(i) I protestanti, di cui è Capo Rirct, inventarono tutti i 
cavilli immaginabili per combattere questo miracolo. Essi furono 
vittoriosamente confutali dai dotti autori dell’edizione di s. Ci- 
rillo neiravverlimeuto che precede questa lettera, pag. 34b e seg. 
Il fatto si trova attestato da un gran numero di scrittori, quali 
sono s. Girolamo ; Sozomeno, Star,, lib. V, cap. V* ; Socrate, 
lib. II, cap. XVllI ; Teofane, in c/ironogr., pag. 54 ad an. 355 ; 
Filoslorgio, IKst, lib. Ili, cap. XXVI, ecc., ed altri, i cui testi 
sono rileriti in questa stessa edizione , pag. 355 e seg. Altri 

F rotcstanti di miglior fede ammettono il latto , riconoscendo 
autenticità della lettera del santo patriarca di Gerusalemme : 
Uanc qnstolnm Cyrìllo sine magna causa aìijiidicat Itivelus, 
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S. GAUDENZIO 

VESCOVO DI BRESCIA. 

( Verso t anno 087. ) 

Le particolarità sulla vita di questo santo vescovo 
si riducono ad un piccolo numero di fatti che leg- 
giamo nella Raccolta di Butler. 

u Sembra che s. Gaudenzio fosse allevato sotto 
la condotta di s. Pilastro vescovo di Brescia^ almeno 
egli lo appella suo padre. Trovandosi a Cesarea in 
Cappadocia, andò a visitare nel loro monastero le 
sorelle e le nipoti di s. Basilio. Queste gli diedero 
alcune reliquie dei quaranta martiri di Sebaste e 
di altri santi. ISè dubitaron esse che questi pegni 

I ireziosi non fossero onorati daU’aifelto di lui^ come 
o erano stati dal loro. 

« Trovavasi egli nell’ oriente quando morì s. Fi- 
lastrio. 11 clero ed il popolo di Brescia lo procla- 
marono vescovo, sapendo benissimo qual frutto aves- 
sero prodotto le sue istruzioni ed essendo d’altronde 
persuasi che , scegliendolo per pastore , mettevano 
alla loro testa un modello di tutte le cristiane virtù. 
Ma temendo che la sua umiltà non si opponesse ai 
loro disegni , si obbligarono con giuramento a non 
ricevere altro vescovo. 1 vescovi della provincia si 
adunarono con s. Ambrogio loro metropolitano e 
confermarono la elezione. Si scrisse a Gaudenzio, 



llb. Ili, cap. 11, Critici sacri, dice Fabricio, (tom. VII, Bi- 
hlioth. pag. 546 . ) Cave fa la stessa coiilessioiie e tratta 

lo scettiro con maggior disprezzo : IHiUi) calerai Riveli exce- 
ptiunculas, vix cassa nuce dignas. {Scripl. ccc/cs-, pag. i54. 
Col. i.) 
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il quale si trovava in Cappadocia , per sollecilarlo 
ad afirellare il ritorno. Egli non cedette die al ti- 
more della scomunica con cui lo minacciavano nel 
caso in cui ricusasse di obbedire (i). S. Amlirogio , 
assistilo dagli altri vescovi della provincia, lo con- 
sacrò verso l’anno 887. 

s» Gaudenzio recitò in questa occasione un dis- 
corso (2) ed in esso manifestò i sentimenti della pro- 
fonda umiltà di cui era penetrato. La chiesa di Brescia 
conobbe bentosto tutto il pregio del tesoro che pos- 
sedeva nella persona di un tal pastore , che atten- 
deva con uno zelo instancabile a nutrire il suo 
gregge col pane della divina parola. 

« Eravi in Brescia un signore pieno di virtù 
nomalo Benevolo ( 3 ), il quale era caduto in disgra- 
zia dcirimperatrice Giustina per avere costantemente 
ricusato di compilare un editto in favore degli ariani. 
INon permettendogli il cattivo stato della sua salute 
di andare ad udire il suo vescovo, lo pregi) di dar- 
gli una copia de’ suoi discorsi , affinchè li poles.se 
leggere. Questa è la causa per cui alcuni de’ suoi 
discorsi pervennero infino a noi. 

»> S. Gaudenzio fece edificare una novella chiesa 
in Brescia ed invitò molli vescovi alla cerimonia 
della dedicazione di quel tempio. Egli proli linciò 
alla loro presenza un discorso in cui dichiara di 
aver deposle nella nuova chiesa le reliquie dei qua- 
ranta martiri c di altri santi (4). 



(1) jiuclorilale saiictorum prtttcnliwn suhju^atiis , come 

dirliiara egli sle.sso, pag. 181. • 

(2) S. G.ni<lciitiiis , Tractat. de ordinatlmw sua, pag. 1 80, 
edil. palav. 

( 3 ) O Hcnivolo, giiisla un’ aulica epigrafe nrorita iieirislcs.su 
luogo. (Ivi, pag. 3 .) 

(■h Ex hoc preeclaiv Gnudentii facto valdc cnn/irmniiir 
antiguus religtiiartim culttts, coque proplerea utittir ajypasilc 
Baronius ad ami. 3 iC, num. LXIV, ubi, de sanclis quadra- 
{fìnta marlyribus agens , gaudenlìanum scimoncm taudat. 
(In prof adone, pag. n.) 
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» Il vescovo di Brescia fu uno dei deputati die 
il concilio di Roma tenuto nel ^ l’ imperatore 
Onorio mandarono in oriente per difendere la causa 
di s. Gian Crisostomo innanzi ad Arcadio. Il santo 
vescovo di Costantinopoli gli scrisse in questa oc- 
casione una lettera di ringraziamento che ancor ci 
resta (i). Ma questa ambasceria non ebbe quel suc- 
cesso che se ne sperava. Quelli che la componevano 
furono maltrattati c chiusi in prigione nella Tracia. 
Yenner poscia liberati e si dovettero imbarcare so- 
pra un vascello tutto logoro. Si sottrassero però al 

f ierìcolo a cui si era con volontà deliberata esposto 
a loro vita , e nessuno perì. II tempo della sua 
morte non è più certo di quello del suo nasci- 
mento e comunemente vien fissato all’anno 4so . . . n 
Si crede che egli governasse la sua chiesa per quat- 
tordici anni. Ruffino Io chiama la gloria dei dottori 
del setolo in cui vìveva ( 2 ). I discorsi che ancor ci 
restano di questo santo vescovo sono in numero di 
ventuno (3). 

S. Gaudenzio è talvolta mentovato sui pergami , 
e si indica sempre più per testimonio della tradi- 
zione che per oratore. Le sue familiari istruzioni 
ed ì suoi trattati; che furon pubblicati nella semplice 
forma di catechesi, esponevano ai neofiti od a quelli 
che si preparavano ad esserlo i principali articoli della 
cristiana credenza (4), e perciò non erano nè punto 
nè poco sucettive degli ornamenti dell'eloquenza (5). 



(i) È questa la ottantesima quarta dell’edizione di Fronton 
Dii Due. 

(a) In Pr<^at. ad vernonem librar. Eecn^it. Cìem'rntis, 

Butler , Vite dei santi , lom. X , pag. ao 4 alla 3 o^. — 
P. Ceillier, tom. X, pag. 517, 5 18. 

( 5 ) S. Gnudentii sermones cum opusculis Ramperti et 
Jldelmanni Brixiee miscoporam. Recensuit et notis illuslravil 
Paitlus Galeardus. Patav., 1720, in f-* 

( 4 ) Re^eneratos vns esse per Baptismum et renatos nuncu- 
pallone ipsa qua infantes vncamini pniestis advertere. 

( 5 ) Non c questa una ragione per giiistillcare la severità 
del giudizio cnc ne pronuncia il Diipin. Clic si dchlia rim. 
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('ionullatncno esso dee formare argomento degli 
studj del predicatore, il quale troverà nelle sue 
opere preziosi monumenti in favore dei cattolici 
nostri dogmi. Y’ha forse qualche cosa di più deci- 
sivo sulla fede della presenza reale dei testi che qui 
notiamo ? 

« Fra le circostanze diverse riferite nel libro 
dell’Esodo, quando descrivesi la celebrazione della 
pasqua , noi non parleremo ora che di quelle che 
non possono essere spiegate innanzi ai catecumeni (i), 
ma che si debbono però spiegare a coloro che fu- 
rono di fresco battezzati ( Exod. \11 ). Pielle ombre 
e nelle figure dell’antica pasqua non era una sola 
vittima che veniva immolata , ma eran molte. Cia- 
scuna casa aveva il suo agnello pasquale, perchè un 
solo non avrebbe potuto bastare a tutto il popolo. 
Questa misteriosa immolazione non era che la Ggura 
del sacriGcio di cui la morte di Gesù Cristo do- 
veva offrire la realtà. La Ggura di una cosa non 
è già la cosa islessa, ma unicamente la rappre- 
sentazione e r immagine. Ma oggidì , che nella 
verità della legge nuova un solo agnello è morto 
per noi, è certo che, essendo così immolato per 
tutte le case, cioè su tutti gli altari delle chiese, 
esso nutre sotto il mistero del pane e del vino 



proverare a questo vescovo 1’ abuso dell’ allegoria, lo confessa 
il suo editore medesimo. ( Gaudentius allegoria usiis , Pra;- 
fat., pag. XVIII. ) Era questo il gusto dominante del secolo. 
Ma il dire u che egli ridondi di allegorie forzate, di pensieri 
strani , di allusioni lontane ; die lo stile ne sia disadorno c 
negletto ; che i suoi discorsi manchino di forza, di eloquenza 
e di esattezza n è un alterare la eritica e lasciar credere 
die non si è letto dò dì cui si giudica. Ben più equo c il 
Tillemont : ~ Quantunque il suo stile sia semplicissimo . dire 
egli, pure non è scevro di eleganza, c vi si srorge un’ indole 
assai dolce e nello stesso tempo assai piacevole. Ma per ri- 
guardo alla sostanza delle cose la dottrina e le istruzioni ne 
sono eccellenti. » ( Mein., tom. X, pag. 586. ) 

(i) A motivo del segreto dei misteri. 
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quelli che lo immolano (i).... È questa vera- 
uiente la carne dell’ agnello, questo è il sangue 
dell’agnello; posciachè è lo stesso pane vivente di- 
sceso dal cielo il quale ha detto : Il pane che io 
darò e la carne mia (Jo. Yl, 63). 11 suo sangue 
è pur esso benissimo rappresentato nella specie del 
vino ; giacché dicendo nel Vangelo : Io sono la vera 
vite ( Ihid. Xy, I ) , dimostra bastevolmente che il 
vino che si offre nella Chiesa in figura ed in me- 
moria della sua passione è il suo proprio sangue. 
Questi è adunque quello stesso Signore, quello stesso 
creatore di tutte le cose che , avendo colla terra 
formato il pane, forma di bel nuovo con questo 
istesso pane il suo proprio corpo, perchè lo può fare 
ed ha promesso di farlo ; ed è pur quel desso che, 
avendo un tempo cangiato l’acqua in vino, cangia 
ora il vino nel suo proprio sangue (2). 

» La Scrittura che si è Ietta, concludendo con un 
fine eccellente e misterioso, aggiunge: Perche è la 
pasqua del Signore ( Exod. Xll , 11). 0 sublimità 
delle ricchezze della sapienza e della scienza dì Dìo 1 
£ questa la pasqua del Signore , dice la Scrittura , 
cioè il passaggio del Signore, affinchè voi non pren- 
diate per terrestre ciò che fu renduto tutto celeste 
dall’ operazione di colui die ha voluto egli stesso 
passar nel pane, facendolo divenire il suo corpo ed 
il suo sangue. Imperocché ciò che noi abbiamo so- 
pra esposto in termini generali intorno al modo di 
mangiare l’ agnello pasquale , lo dobbiamo partico- 



(i) Ergo, in hac verìtaU qua sumus , unus prò omnibus 
mortuus est ; et idem per singulas ecc/esiarum domos in my- 
sterio panis ac vini reficit immolntas, vivificai creditus, con- 
secranles sanctificat consecralus. Hate agni caro, hic san- 
guis est. 

( 0 .) Ipse igitur naturarum creator et dominus qui producil 
de terra panem, de pane cursus ( quia et potest et promisil) 
rfficil proprium corpus ; et qui de aqua vinum J'ecil et de 
vino sanguinem suum. ( Veni nella rilala edizione iti questo 
santo Padre le pag. 5tì, 07, 58. ) 



I 
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larmenle osservare nel modo di ricevere gli stessi 
misteri della passione del Salvatore. Voi non li do- 
vete adunque rigettare considerando la carne ed il 
sangue come crudi, alla foggia de’ giudei ; nè dovete 
dire con questi : Come mai pub costui dai'ci a man- 
giare la sua come (Jo. VI, 53).’ Nè vi è lecito 
nemmeno di considerare questo sacramento come 
una cosa comune e terrestre, ma piuttosto 'dovete 
credere con fermezza che col fuoco dello Spirito 
Santo questo sacramento è in fatto divenuto ciò che 
il Signore assicura che esso è. Perciocché ciò che 
voi ricevete è il corpo di colui che è il pane vivo 
e celeste, ed il sangue di colui che è la vile sacra (i); 
e noi sappiamo che quando egli presentò a’ suoi 
discepoli il pane ed il vino consacrati , loro -disse : 
Questo e il mio corpo, questo è il mio sangue. Cre- 
dete dunque, ve ne prego, a colui al quale noi ab- 
biamo già creduto : la verità è incapace di menzo- 
gna .... Come dunque è ordinato nell’antica legge 
di ‘mangiar la testa delP agnello pasquale co’ suoi 
piedi , cosi dobbiamo ora nella legge nuova man- 
giar tutt’insìeme la testa di Gesù Cristo , che è la 
sua divinità, co’ suoi piedi , che è la sua umanità, 
che sono uniti e nascosti nei sacri e divini misteri ■, 
credendo ugualmente tutte le cose come ci furono 
^ lasciate per tradizione dalla Chiesa e guardandoci 
dallo spezzare quell’osso che è solidissimo, cioè quella 
verità uscita dalla sua bocca : Questo é il mio corpo, 
questo è il mio sangue ( 2 ). (pag. 



(1) Ne terrenum pitles quod cteleste effèclum est per eum 
qui transU in illud et Jecit illud suurn corpus et suum san- 
guinem ; quia quod accipis corpus est illius panis ccelesds, 
et sangttis est illius sacrts vitis. 

Nam cum panem consecrationis et vinum disclpulis suis 
porrigeret, sic ail: Hoc est corpus memn ; hic est sanguis 
nwus. Credamus, qiuBso, cui credidimus. Nescit mendacium 
veritas. 

(9,) Co.si trailurc il p. CeiUicr, tom. Ji, pag. 5 ii. 
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n Che se poscia rimane qualche cosa che non 
abbiale ben compresa in questa spiegazione, bisogna 
finire a confermarla interamente coll’ ardor della 
fede. Imperocché il nostro Dio è un fuoco che con- 
suma, che purifica , che illumina le nostre menti 
per farci concepire le cose divine , affinchè , disco- 
prendo le cause e le ragioni misteriose di quest’islesso 
sacrificio tulio celeste istituito da Gesù Cristo , noi 
possiamo rendergli derni rendimenti di grazie per 
un dono cosi grande e cosi ineffabile. Perocché è 
questo il vero retaggio del suo nuovo Testamento 
che ci ha lascialo nella notte istessa della sua pas- 
sione;, come pegno di sua presenza. É questo il via- 
tico con cui siamo nutriti e fortificati nel pellegri- 
naggio di questa vita, finché non arriviamo al cielo 
e non godiamo appieno e scopertamente di colui 
che essendo sulla terra ci ha detto : Se non nian- 
gerele la conte del Figliuolo dell' uomo e noìi ber- 
rete il suo sangue, non avrete in voi la vita (Jo.VT, 54). 
Egli ha voluto che noi godessimo sempre delle sue 
grazie e de’ suoi beneficj ; ha voluto che il suo 
prezioso sangue santificasse del continuo le nostre 
anime colla immagine della sua passione. Ha per- 
tanto comandato a’ suoi discepoli fedeli, da lui sta- 
biliti perché fossero i primi pastori della sua chiesa, 
di celebrare incessantemente questi misteri della 
vita eterna finché Gesù Cristo discenda nuovamente 
dal ciclo ; onde i pastori e lutto il resto del po- 
polo fedele , avendo ogni giorno sotto gli occhi 
l'immagine della passione di Gesù Cristo e portan- 
dola nelle loro mani , anzi ricevendola nella bocca 
e nello stomaco , non si cancellasse mai dalla me- 
moria la ricordanza della nostra redenzione, e noi 
avessimo sempre un favorevole rimedio ed un si- 
curo preservativo contro i veleni del diavolo. Ri- 
cevete adunque come noi con tutta la santa brama 
del vostro cuore , ricevete questo sacrifici* della 
pasqua del Salvatore del mondo j^'fifinché noi siamo 
santificali nel fondo delle nostre dntme e delle no- 
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Sire viscere dal nostro Signor Gesù Cristo, il quale 
crediamo essere presente in realtà ne’ suoi sacra- 
menti (i). n 

• Voi mangerete l’agnello pasquale colle reni cinte, 
come si dice nel libro dell’ Esodo. La cintura in- 
torno ai fianchi signìGca la mortificazione dei vizj. 
In conseguenza di questo precetto noi siamo obbli- 
gati a mortificare primieramente le concupiscenze 
della carne, indi a ricevere il corpo del Signore, che 
venne per noi immolato allorquando eravamo sog- 
getti alla servitù dell’Egitto ; il che fa dire all’Apo- 
stolo : L’uomo provi sè stesso ecc. 

11 Signore ha ordinato per due ragioni che si 
offrisse il sacramento del suo corpo e del suo san- 
gue sotto le specie del pane e del vino : la prima, 
affinchè l’ agnello immacolato desse ad un popolo 
puro un’ostia pura da immolare, senza fuoco, senza 
sangue e senza gli apparecchi di cui si fa uso per 
le altre carni che si voglion mangiare ; onde una 
tale oblazione fosse pura e facile per tutti : la se- 
conda , che si trovasse nel pane composto di molti 
grani di biade ridotti in farina , impastati insieme 
coll’acqua e poscia cotti sul fuoco, un’immagine del 
corpo di Gesù Cristo, che, formalo come dalla massa 
della natura umana, divenne un solo corpo, compilo 
dal fuoco dello Spirito Santo (a). 




(i) Quod autem dicit cum Jestinntione illnd mamlucnn- 
tìum , proscipit ne lento corde et ore languido sncrnmentinn 
dominici corporis snmamas et sanguinis, sed cuin ornili n\'i- 
ditate animi, quasi vere esurientes et sitientes justitiam .... 

Questo passo fu in gran parte tradotto dal signor di Xrc- 
vern , Discuss. amie., tom. II, lett. X, pag. i 5 alla 19. 
Dopo aver riferito questo bel frammento, egli aggiunge: «Vi 
SI sente quell’aniìca semplicità che rapisce, accoppiala ad una 
dottrina solida che sostiene e fortifica fa fede, n (Ivi, pag. 19.} 
(:>) Quod autem sacramenta corporis sui et sanguinis in 
panis et vini offerendo constituit, duplex ratio est. 
I rtinuin, ut immolntus Dei agiius hostiam mundain inundalo 
Pupillo traderet celcbrandam , sine ustione, sine sanguine et 
9 "ni omnibus ad ffferendum prompta esset oc jheilis; deinde 
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Quando la legge ha ordinato che si mangiasse 
jiane senza lievito con erbe amare, ha voluto inse- 
gnarci che nessuno può condurre una vita pura e 
sincera, senza che sia mescolata di amarezze e di 
dispiaceri .... Ma quando voi uscirete dalla chiesa di 
questo mondo per mezzo della morte , allora man- 
gerete il cibo della manna, cioè riceverete il pane 
ed il sacramento del cielo •, quando, essendo intro- 
dotti in quella terra dei santi che vi fu promessa , 
godrete tutt’ insieme della bellezza del paradiso e 
delle eterne delizie dello stesso Signore, h pur dolce 
quell’amarezza che vien conseguitata da si deliziosa 
ricompensa. 

In uno de’ suoi discorsi s. Gaudenzio sostiene che 
la beata Vergine , la quale aveva concepito il Fi- 
gli uol di Dio senza perdere la sua verginità, lo pose 
anche al mondo senza intaccare ii) alcun modo il 
pudore (i). E per provarlo dice che non era più 
difficile a Gesù Cristo l’uscire dal seno della sua 
madre nè l’entrarvi di quel che lo fosse l’entrare 
a porte chiuse nel cenacolo in cui si trovavano i 
suoi discepoli. 

Egli non teme di affermare che questa santa 
madre del Signore , questa figliuola dei patriarchi 
e de’ profeti ha interceduto per noi gentili presso 
al suo figlinolo (2). ( pag. 4 ^ 102). 

in altri discorsi egli combatte Marcione ed i ma- 
nichei. 

Predicando alla presenza di un gran numero di ' 



quomodo paneni de multis tritici granii in pollinem reductii, 
per aquam confici et per ignem necesse est consumari ; ra- 
tiiìiiabiliter in eo figura accipitur corporis Christi, quem no- 
Vilnus ex mullitudine totius humani generis unum esse <;or- 
pui effectum, per ignem sancii Spiritus consummatum. 

(1) Incnrrupla Virgo peperit quod intacta Virgo concc- 

pit Sine detrimento integritatis materna; nascitiir, sine 

corruptela conceptus. 

(2) Hmc ergo iimter Domini intercessit prò nobis gentibus 
apud suum secundum carnem nalum. 
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vescovi il giorno della consacrazione della sua chiesa 
egli li appella V assemblea dei santi (i). (pag. 200 .) 

Per rendere più solenne questa consacrazione, la 
divina bontà ci ha posti in jxjssesso di preziose re- 
liquie dell’ultimo e del più grande di tutti i pro- 
feti 8. Giovanni Battista, degli apostoli s. Andrea, 
8. Tomaso , dell’ evangelista s. Luca , dei martiri 
s. Gervaso e s. Protaso, che degnarono di rivelarsi 
or sono alcuni anni nella città di Milano a s. Am- 
brogio vescovo della medesima, e d’altri santi con- 
fessori e dei quaranta martiri di Sebaste ( dei quali 
l’autore fa il panegirico ). 

Tutte le volte che i persecutori facevan gittare 
nelle acque le ceneri dei martiri che avevano con- 
dannato al fuoco, non mancavano pii fedeli che 
andavano od a portarle via clandestinamente od a 
comperarle col danaro. 

Ma non sono questi i soli vantaggi da raccogliere 
dalle istruzioni del santo vescovo ; alcune ve n’ ha 
indirìtte a tutt’ altri che ai catecumeni e che con- 
vengono a tutte le classi dei cristiani, l seguenti 
pensieri sono estratti dalle sue omelie. 

Colui è veramente morto innanzi a Dio il qual 
si scosta dalla verità della fede che ci viene dagli 
apostoli. { pag. 6 ) 

?loi veggiamo prosperare i malvagi , mentre la 
maggior parte dei giusti sono sperimentali colle Iri- 



(i) uUn santo vescovo del quarto secolo, predicando alla 
presenza di tutti i vescovi deti’ Italia nella dedicazione su- 
ieiiiie della sua chiesa , volle clic quella fosse nominata 1’ as- 
semòlea dei santi. — Non è forse giusto, diceva egli, che, 
avendo avuto la ventura di rnuiiare iu essa tanti illustri e 
santi prelati, princìpalinciite clic alihiaino il vantaggio di pos- 
sederò tante prezioso rellquio e per conseguenza di potervi 
trovare tanti possenti proiettori, ogni volta die vi oiitreremo 
noi riconosciamo di entrare neirasscmblea dii santi? E perchè 
non avremo noi diritto di nutrire questa speranza? — concliiu- 
deva egli. Nou potrei io forse oggidì cspiiiiiermi nello stesso 
modo?» ( L’ah.ilo Cléineiit, Sani, sulla consacniùnns delta 
chiesa di s. Sutpicio. Misteri, toni. 11, pag. 3i, j'i.) 
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bolazioni. Elia è ridotto a fuggire quando l’ empia 
Gezabele è sul trono. Il più grande dei profeti, Gio- 
vanni Battista, dopo aver languito nei ceppi e nella 
oscurità di profondo carcere, vi riceve la morte, men- 
tre l’infame Erode che la ordina siede a mensa co’ 
suoi ufGziali e cortigiani , ebbro non solamente di 
vino ma anche del sangue deU’uom giusto. 

Jìon è senza scopo che Dio vi ha fatto ricco, ma 
con una saggia previdenza. Egli voleva che trova- 
ste Dell’esercizio della misericordia verso gli indi- 
genti un rimedio contro i rimproveri segreti della 
vostra coscienza. ( pag. p. 

Tale è il traviamento degli uomini che quando 
peccano vogliono non solamente che loro si per- 
doni ma che loro si sappia il buon grado come 
se avessero ben operato ti). (pag. ii.) 

Ancorché Dio riservi al giorno dell’estremo giu- 
dizio la retribuzione generale di tutti gli uomini , 
accade nondimeno assai spesso che i bestemmia- 
tori e gli apostati periscano anche al presente in 
forza di mali dolorosi ed incurabili, aflinchè la vista 
del lor castigo serva di spavento agli altri. E quando 
Iddìo permette che le anime virtuose sieno -aillilte. 
Io fa per tre ragioni; cioè per correggerle, per pu- 
rificarle e per metterle alla prova (a), (pag. i3. ) 

La dottrina della verità dà la vita a coloro che 
vi si sottomettono e la morte a quelli che vi re- 
sistono. Essa abbatte il vizio e rialza la virtù ; 
aprirne gli increduli e solleva i fedeli , perchè 
Gesù Cristo , annunciato al mondo dagli apostoli , 
venne per la rovina e per la risurrezione di molti 
(Lue. Il, 34 ). > 



(i) Vult v'deri humanus errar non modo veniu sed edam 
Clini radono peccare. { privai, ad licneo. ) 

(a) Pietads vero cultores qiiod ìnierdum vcl corpnris do- 
loribus vel variis Iribuladonihiis affìictanlar , ti iplex es.<c 
rado invenUiir; prima con ecUonis , seconda pitrgadonis , 
lerda probadonis. 
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Ciò che ci salva è ciò che tormenta i demonj (i). 
(pag. 19, 30 .) 

Fuggite i banchetti accompagnati da danze e da 
musica. Le case in cui succedono siffatti disordini 
racchiudono i pericoli dei teatri (a). Si dia bando 
dalle case dei cristiani a tutto ciò che ha relazione 
alle pompe del demonio ; mentre in esse si dee 
praticare l’umiltà e la ospitalità, e bisogna santiC- 
carle coi salmi e co’ cantici spirituali, (pag. 87.) 

Ho fatto menzione del fiume delle elemosine , 
fliwiam dixiinus eleeniosynarum , per farvi sentire 
con quale abbondanza voi dovete dare. Ma quanto 
sono rari quelli i quali, non dico , versino i fiumi 
delle elemosine , ma spandano solamente gocce di 
pioggia e di rugiada per procurare qualche refri- 
gerio alle loro anime f 

11 cristiano esce dalla chiesa , e le sue orecchie 
sorde alla preghiera del povero fanno si che egli 
passi oltre senza dargli nulla. In tal guisa an- 
che il Signore lo ascolterà nelle sue preghiere, 
(pag. 167.) 

La Scrittura dice che il digiuno è utile quando 
è accompagnato dall’elemosina. Bisógna dunque pra- 
ticare tanto l’uno quanto l’altra per placare la col- 
lera del Signore. Ma forse voi non potete digiunare ; 
se ciò è vero , date almeno da mangiare a quelli 
che hanno fame. Se per digiunare non vi riesce 
possibile il ritardar solamente per alcune ore il vo- 
stro ordinario pranzo, giudicate da questo qual tor- 
mento debba soffrire colui che dalla sua miseria e 
dalla vostra durezza è obbligato a digiunare e di 
cui voi non alleviate la fame mentre siete assiso 
ad una mensa opulenta. Voi pigliate per pretesto 
del vostro rifiuto la sterilità delle stagioni ed alcuni 
pretesi vostri bisogni. Ingrati ! Oltraggiate Iddio stesso 



(i) Saluti nostra dieinoniorum poma est. 

(1) h^cliccs illiE domus quce niliil discrepanl a tìieatris. 
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con false querele. Ebbene: suppongo veri i vostri 
pretesti. Ditemi : siete forse i soli che sentiate la 
miseria del tempo? Quel povero non la sente egli 
forse al par di voi ? Ma voi come mai la soppor- 
tate? Vi impedisce essa forse di darvi in preda ai 
capricci del vostro lusso ? Quanto a me non vi penso 
che con dolore e non lo dico che con vergogna. 
Quanti poveri si danno che dipendendo dai ricchi 
sarebbero morti di fame se la Chiesa non fosse ac- 
corsa a soccorrerli! (pag. i58) 

Il Figliuolo di Dio, da cui furon fatte tutte le cose, 
risuscitò colla sua risurrezione tutto il mondo pro- 
strato sotto la possanza della morte , e ridonò ad 
esso la vita in quello stesso giorno in cui lo aveva 
tanti secoli prima tratto dal nulla per crearlo, af- 
finchè tutto ciò che esiste nel cielo e sulla terra 
fosse ristabilito e riformato da Gesù Cristo. 

Gesù Cristo nacque non già per sè stesso ma 
per noi (i). 

L’arca, al di fuori della quale non v* era salvezza 
di sorta alcuna , è la immagine della Chiesa , fuori 
della quale nessuno può essere salvo (a). 

Oltre queste omelie , 1’ editore ha raccolto alcuni 
panegirici pronunciati da s. Gaudenzio. Sono i pa- 
negìrici dei santi Maccabei, degli apostoli s. Pietro 
e s. Paolo e di s. Filastrio suo antecessore. 11 Butler 
annovera quattordici elogi dello stesso santo vedovo 
dettati da s. Gaudenzio (3) , ma il ' solo autenticò 
è quello che si legge nell’edizione di Paolo Galear- 
do (4)' Molte di queste istesse omelie si trovano 



(i) Nascilur Christus non siiti sed nobis. (Pag. lOi.) 

(a) Periisse constai in ilio diluvio omnes ipsias lemporis 
homines, prmter eos qui intra arcam, qua: typwn gerebat Ec- 
clesice, reperiri meruerint. Nam simililer etiam nunc omnino 
salvi esse non poterunt qui ab apostolica Jide et ab ecclesia 
catholica fuerint alieni. 

( 3 ) Pila dei santi, loto, VI, pae. 273. 

( 4 ) P® 6 - * 7 ^ ® Pf^az., pef’. XIV 

Guillon , Tom. Vili. ' a 3 
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sotto il nome di s. Zenone di ^ crona , di cui im- 
prendiamo a parlare (i). 

ARTICOLO IV. 

S. ZENONE 

VESCOVO DI VERONA. ' 

( Nel 36i. ) 

S. Zenone fu egli martire o solamente confessore ? 
Una siffatta quistione non ci dee turbare (a). Egli 



(i) L’articolo di s. Ambrogio, che abbiamo annunciato do- 
vere venir dietro a questo , essendo assai esteso , fu da noi 
rimandato al seguente volume per non essere obbligati a di- 
viderlo. 

(a) Poco si sapeva sulla persona di questo' santo vescovo, 
quando le dotte ricerche dei due Ballerini sacerdoti di Ve- 
rona e la storia cronologica dei vescovi di questa città pub- 
blicata nel inSi dal Biancolini tolsero le incertezze. Vi si 
srorge che egli era africano di nascita, ma che bentosto venne 
trasportato in Italia ; che visse sotto i regni di Costanzo, di 
Giuliano e di Valente ; che fu un modello di tutte le virtù 
episcopali ; che molto soBri , ma che uon terminò la vita col 
martino. 

Notiamo qui le parole del Tiraboschi intorno alla vita ed 
alle opere di s. Zenone. 

>• 11 marchese MaBèi è stato il primo che abbia alle cose di 
questo santo vescovo recata più imiara luce; e poscia gli cru- 
ilitissimi fratelli Ballerini le hanno rischiarale per inooo nella 
edizione che delle opere di lui hanno fatta Panno 1759 in 
Verona che ornai non vi è piu luogo nè a questione nè a 
dubbio. Essi dunque han chiaramente mostrato (in Proleg. 
zenonian. ) che s. Zenone tenne la cattedra di Verona dopo 
la metà del IV secolo , cioè tra gli anni 356 e 38o , e clic 
egli è veramente l'autore de’ novantatrè trattati su varj argo- 
menti sacri e singolarmente scritturali, che divisi in due libri 
si veggono in Intti i codici a penna, benché in essi egli abbia 
imitato Lattanzio e s. llario. Essi hanno ancora valorosamente 
difesa la dottrina del santo vescovo dalle accuse che da alcuni 
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fu cloauenle e, ciò che ancor più importa, apostolo. 
Si crede che fosse chiamato alla sede vescovile di 
Veruna sotto il regno di Giuliano; onde egli ebbe 
a combattere i pagani , i giudei e gli ariani , che 
tutti formavano un partito comune contro la chiesa 
cattolica. Le sue virtù gli meritarono gli elogi di 
s, Ambrogio (i); ed i suoi sermoni, che ci restano 
ancora in numero di cento (a), gli danno un grado 
distinto fra i predicatori del quarto secolo. Non se 
ne fece una particolare edizione ma si trovano qua 
e là sparsi nelle compilazioni di Comhefìs (3) c nella 
Biblioteca dei Padri, 



contro di essa si eran mosse ; e finalmente tutto ciò che aj^ 
partieue alla vita , alle opere , al culto di esso hanno coAa 
consueta loro erudizione e diligenza illustrato. A me basterà 
dunc|uc l’aver qui accennato in breve ciò che essi dimostrano 
ampiamente, e aggiugnerò solo che essi con qualche probabile 
conghiettura pensano che s. Zicnone fosse nativo di Gisarea 
nella Mauritania. Ma ben ri dee esser lecito il dargli luogo 
tra’ nostri per la cattedra vescovile che ebbe tra noi. Ed egli 
ancora dee ottener buon nome tra’ coltivatori della letteratura, 
perciocché lo stile da lui usato ha una culai dolcezza ed ele- 
ganza sua propria che di raro s’ incontra negli scritturi di 
questi tempi, n ( Storia jlella letteratura italiana , tom. 11 , 
hb. IV, rap. 11, Studj sacri. ) Il Trad. 

(i) Epist. ad Syaar. Epist. IV, pag. 765. 

S Alcuni sono si brevi da non occupar più di dieci linee. 

portano il suo uome e furono rivendicati da altri scrittori. 
•• Che tra questi sermoni ve n’ abbia , dice il marchese 
MalTei, che suoi non sono, è destino alle raccolte di sermoni 
comune: che alcuni sien pezzi informi, potè venire dalla 
confusione ed arbitrio de’ copisti e dall’ esser talvolta raccolti 
dalla sua voce anche pochi periodi in qualche funzione pro- 
feriti. La diversità di stile che si decanta non si verifica ge- 
neralmente, perchè in gran parte di questi monumenti l’islcsso 
genio apparisce e l’istesso modo. » ( Scrittori veronesi, lib. 1, 
nella Eerona illustrata.) 11 'l'rad. 

(3) Biblioth. concionat., i voi. Adventus, pag. i3i alla 4B5, 
li Quadrag. I, 7; II, 177; IV, 17, ecc. Biblioth. magna 
veter. Patr., Colon., 1618, tom. III. 

Muns. Gio. Jacopo Dionisi canonico di Verona ci ha data 
nel 1784 una italiana versione delle opere di s. Zenone illu- 
strale con nule , premessavi una nuova vita del santo ve- 
scovo. 11 Trad. 
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11 profeta ordina al popolo di dar fiato alla tromba 
per annunciare la neomenia (i). Noi siamo le trombe 
del Signore; e veniamo a far risnonare alle vostre 
orecchie gli ordini divini che vi comandano il di- 
giuno, prescrivendone le regole e dimostrandone i 
salutari effetti. 

S. Zenone riprende coloro i quali , limitando il 
digiuno ad alcune privazioni, persistono nello span- 
dere il veleno della maldicenza e della calunnia e 
nel suscitar liti. In occasione di quel testo del Van- 
gelo : Quando digiunale non vogliate fare i mania- 
conici, come gli ipocntt ( Matth. VI, i6), egli bia- 
sima coloro che si affliggono pei giorni di digiuno. 
Si dee forse incoronare colui che trionfa suo mal- 

f ^rado, che va al combattimento con passo vacil- 
ante e col viso abbattuto per lo spavento ? 11 van- 
taggio del digiuno è quello di domare la carne e 
di darci la vittoria sulle nostre passioni. Ora a chi 
mai la guarigione può cagionar tristezza? Non è 
forse una vergogna il rammaricarsi pel digiuno, lungi 
dal rallegrarsi della salute dell’anima, che esso man- 
tiene o cagiona? Andiamo pieni. di gioja al celeste 
medico. 11 rimedio da esso lui presentato è il di- 
giuno. Noi vi troveremo un mezzo di espiare le 
nostre colpe, principalmente quelle in cui siamo ca- 
dati durante il corso dell’aano. 11 digiuno attacca i 
vizj nella loro sorgente, soggettando la carne alle 
leggi dello spirito di Dio. 

Egli spiega il comando di profumarsi la testa e 
di lavarsi la faccia (Matth. VI, 17) nei giorni di 
digiuno colla purezza della coscienza e coll’esercizio 



( 1 ) Quest’esordio somiglia a quello di s. Basilio sullo stesso 
argomento. Molte sorolgliauze di questa fatta indussero a cre- 
dere die ■ sermoni pubblicati sotto il nome di s. Zenone di 
Verona non fossero suoi. ( P. Celllier. Star., tora. Vili, 
pag. 463.) Questo giudizio ci sembra troppo severo, beiic liè 
rafforzato dall’ autorità del Bellarmino. ( De script, eccles. , 
liag. 90 . ) 
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delle buone opere, e termina ricordando rantichilà 
del digiuno, il cui precetto rimonta Ano alla storia 
’ dei nostri primi padri .... Noi fummo cacciati dal 
paradiso per non aver punto digiunato s ed ora bi- 
sogna digiunare per potervi di bel nuovo entrare. 
Siamo noi forse sulla terra per servire alle nostre 
sensualità ? . . . . La vita dei beati nel cielo è una 
specie di continuo digiuno: quivi non si appresta 
alcuna vivanda , non si distilla alcuna bevanda : 
gli angeli sono liberi da ogni bisogno dei sensi ; 
imitiamoli sulla terra. Mirate a qual alto grado di 
gloria il digiuno abbia fatto salire Elia 1 In quali 
sventure ci ha precipitati Èva col trasgredire il co- 
mando che le era stato fatto ! Dio ci dice in 

ogni giorno della quaresima: In verità vi dico che 
os^gi sarete meco nel paradiso ( Lue. XXIII , 43 ). 
Questi giorni di mortificazione ve lo procureranno, 
se li osservate con esattezza ( e qui si adducono gli 
esempi di Lazaro e del ricco epidone). Camminiamo 
sulle orme del povero del Vangelo; Abramo ci ri- 
ceverà al par di luì nel suo seno ( Ivi XYl ). 

La storia del patriarca Àbramo dà a questo santo 
Padre occasione di paragonare il sacrificio d’ Isacco 
con quello del Salvatore, u La sorte di Gesù Cristo 
sarà , dice egli , ben diversa da quella d’ Isacco. Si 
condusse quel giovane sopra un’alta montagna e si 
caricò di legna e del mesto apparato del suo sacri- 
ficio , ma egli non ne fu la vìttima : Dio , che se 
ne stette pago alla fedeltà del padre ed alla som- 
messione del figliuolo, ne sostituì in sua vece un’al- 
tra ; e ben lungi che quest’azione l’abbia sottoposto 
a qualche patimento , fu al contrario un presagio 
della sua gloria e della sua prosperità avvenire. Ma 
sìccome.,il figliuolo di Maria porta nel suo nome la 
qualità di Salvatore, il Padre Eterno, che fa le cose 
nel dirle, non vuol che egli dìiferisca un solo mo- 
mento ad esprìmere ciò eoe questo nome significa. 
Miratelo versar già il sangue per suo ordine (nel giorno 
della sua circoncisione). Lo vedete voi cominciar di 
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già la nostra redenzione e farci giudicare con que- 
sta anticipata testimonianza del suo amore a quanti 
dolori , a quante ignominie il suo nome lo sotto- 
porrà, aiUnchè ci sia favorevole (i)? » 

Ecco come egli termina uno de’ suoi sermoni siJla 
pazienza. — 0 pazienza 1 0 reina di tutte le cose! 
Oh quanto vorrei io essere in istato di celebrarti 
non già colle sole parole ma colla mìa condotta ! 
Tu sei l’appoggio delle vergini , il porto delle ve- 
dove, la guida degli sposi , il vìncolo degli amici , 
la consolazione , la gioja e spesso la libertà degli 
schiavi. Per te i poveri trovano la vera felicità nel 
loro stato j per te i profeti si perfezionarono nella 
virtù , e gli apostoli si unirono a Gesù Cristo. Tu 
sei la corona e la madre dei martiri , il baluardo 
della fede , il frutto della speranza , l’ amica della 
carità. Felice, mille volte felice colui cbe ti pos- 
siede nel suo cuore ! — 

11 discorso di s. Zenone su quest’argomento sem- 
bra non esser altro che una imitazione del bel trat- 
tato di s. Cipriano sulla pazienza, che tradotto ab- 
biamo nel IV volume ( 2 ) di quest’ opera ; ma esso 
non ne ha nè l’ardore nè la precisione. 

Parlando della carità l’autore si esprime in que- 
sta sentenza. — 0 carità I Quanto sei tenera ? Quanto 
potente 1 Quando di te abbiamo difetto, non posse- 
diamo nulla. Tu hai potuto cangiar Dio in uomo -, 
tu bai vinto la morte , insegnando a Dio a mo- 
rire, ecc. ^ — 

Il ritratto dell’invidioso pennelleggiato in un ser- 
mone contro questo vizio non manca d’immagina- 
zione e principalmente di verità. 



,(i) Cosi tradusse Fromentifcres, Serm., lom. I, pag. i3. 

E questa la celebre seutenza di Tertulliano ; parta Vir- 
ginisJacUu hostia, si dottamente commentata dal Uourdaluuc 
nel suo Sermone sul mistero della circoncisione. 

( 2 ) Voi. IV di questa Biblioteca , art. di s. Cipriano , 
num. 6, Dei vantaggi della pazienza. 
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L’invidioso non si può mai indurre ad encomiare 
alcuna azione virtuosa. Nessun onesto sentimento, nes- 
sun acume d’ ingegno trova grazia innanzi a’ suoi 
occhi j nè mai secondo la .sua sentenza ci fu per- 
sona che operasse qualche azione luminosa o con- 
siderabile. L’invidioso somiglia a quegli uccelli ma- 
lefici che non si vedono mai fermati in luoghi 
rìdenti e rallegrati dall'olezzo de’ fiori, ma che cer- 
cano ben da lungi le scoscese solitudini e si nu- 
trono di cadaveri imputriditi. Guai a chi ha potuto 
commettere qualche fallo sia nella condotta, sia nelle 
parole ! L’ invidioso lo afferra per divulgarlo , per 
proverbiarlo, per riprenderlo in tutti i luoghi e per 
far che si giudichi di quell’ individuo dalla tale 
azione o dal tale discorso imprudente e non da ciò 
che ha operato o detto di bene. Egli snatura tutte 
queste pregevoli qualità : la rassegnazione nei mali 
è da lui qualificata come apatia , le sue liberalità 
come profusione , la sua giustìzia come crudeltà , 
la sua prudenza come astuta politica, la suà econo- 
mia come avarizia. 

Egli dipinge con energia gli odiosi calcoli del- 
l’avarizia. u Mentre fa girare di mano in mano il 
suo denaro, non cessa dall’ accrescerlo con funesti 
computi di usura, esigendo questo per quello, fin- 
che abbia raccolto una somma che non è uguale al 
prestito che ha fatto ma è impinguata dal sovrap- 
più detestabile che le hanno prodotto gli anni , i 
mesi, i giorni armati per cosi dire del loro numero 
e divenuti tremendi colla loro moltitudine: Armati 
numero dies et anni (i). » 

Scontriamo in Bourdaloue frequentissime imita- 
zioni di questo Padre (3), come a cagion d’esempio 
nel suo sermone sul carotiere del cristiano. 



(i) Bourdaloue, Dominio., tom. IV, pag. 376. 

(a) In un lUogo egli si giova dell' autorità di questo santo 
jH-'r giustificare un’ analogia che sembra arbitraria a prima 
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« La maraviglia consiste in ciò , ripiglia Zenone 
di Verona, di vedere che in fatto, se noi siamo giusti^ 
il tempio di Dio si edifica ad ogni istante e si 
consacra nelle nostre persone : O res miranda ! 
eedificatur in nobis et consecralur domus Dei (i) / »» 
Leggiamo nello stesso predicatore : u S. Zenone 
di Verona non potè soffrire che una donna cristiana 
assistendo ai divini uffici che si celebravano per 
l’anima di suo padre interrompesse i ministri del- 
l' altare con grida e con singhiozzi da lui detti 
profani : Quod solemnia divina, quibus quiescenles 
animcB commendanlur , profanis interrumperel ulu~ 
lalibus (a). 

Panegirico del mai tire s. Arcadio. 



Tale fu l’eroico sacrificio di questo santo confessore 
che non v’avea una sola parte del suo corpo la quale 
non fosse disposta a soffrire per rendere una gloriosa 
testimonianza alla verità Si potrebbero rife- 

rire le particolarità del suo martirio se si potesse 



vista ; ed h nel Serm. sulla conversione della Maddalena. 
Qunres., tom. Ili, pag. 1 13 . Egli asserisce che il peccato della 
Maddalena fu il libertinaggio de’ suoi costumi ( la quale accusa 
ed immagine sembrano dure ) ; al che aggiunge : u o , per 
comprendere sotto termini meno odiosi tutti i desiderj ai quali 
essa si abbandonò quando Dio per una giusta punizione la 
diede in preda a sb medesima ea alle sue brame , diciamo 
che la sua colpa fu il suo orgoglio ed il suo amor proprio, n 
V’ha una lontananza dalla prima alla seconda proposizione, 
ma s. Zenone di Verona gli porge il vincolo che le avvicina; 
onde Bourdaloue così prosicgue : u In fatto, dice questo santo 
vescovo , essa non fu libertina se non perchb fu vana ed ec- 
cessivamente amò sb medesima. » Si comincia dallo scorgere 
r analogia ; e la logica del nostro predicatore, che sembrava 
difettiva , si mostra piena di vigore e di evidente aggiusta- 
tezza. 

Ì i) Dominic., tom. IV, pag. 72. 

2) Serm. sulla commemoratone dei morti. Misteri, tom. II, 
pag. 414. 
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calcolare il numero delle sue torture. Dio trionfava 
in ciascuna di esse dei furori che il demonio eser- 
citava su questo solo corpo. 

Sulla risurrezione. 



Non solamente l’ uomo ma tutto ciò che v' ha 
nella natura non vive che per mezzo di una con- 
tinua riproduzione. 

£ un negare in certa qual maniera che esista un 
Dio il voler misurare la divinità con idee pura- 
mente umane. 

u Importava alla gloria di Dio il formare l’umana 
natura a sua immagine; perchè, dovendo un giorno 
unirsi a lei per mezzo dell’incarnazione, egli dovea 
prepararsela ed unirla in certo qual modo a sè me- 
desimo colla somiglianza. Egli sarebbe stato diso- 
norato se in essa non avesse trovato alcun tratto 
della divinità : Ne Filius humanitatem induturus 
ignominiam pati videretur (i). « 

Nei sermoni pubblicati sotto il nome di s. Zenone 
di Verona si scontrano alcuni pensieri che sembrano 
luminosi mentre sono solamente sottili. Eccone un 
esempio. 

11 non inorridire del supplizio prima di soffrirlo 
è in certa qual maniera una parte del martirio (a). 

Dopo aver detto che la fede sforza la natura 
degli elementi e li costringe loro malgrado a som- 
mettersi ai fedeli soggiunge: — La vista dei più 
atroci supplici non ci spaventi -, giacché non v’ ha 
più nessuna pena da temere da che i martiri che 
si abbruciano non muojono , e la loro vita sembra 



(i) Questo passo è tradotto dall’abate Delatour, Senti,, 
tom. Ili, pag.'aSo. 

(a) Marlyrìi quodam modo pars est martyres non hor- 
ruisse supplicium. { Serm. 1, De trihus pueris. ) 
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insultare alle lìammé che li dovrebbero consu- 
mare (i). 

u Tioi non possiamo rendere a Dio un omaggio 
degno di lai quando crediamo che Dio debba al 
par di noi stimare il nostro spirito ( 3 ). » 

Per le quali cose un critico severo s’ indusse a 
dire : u Elssendo quest’autore sconosciuto a tutta l’an- 
tichità , si rigetta assolutamente l’ opera sua ; e si 
dubita anche se sia vero che ahhia esistito un ve- 
scovo di Verona con questo nome il quale sia stato 
sottoposto al martirio sotto l’ impero di Gallieno. 
1 sermoni che gli vengono attribuiti e che sono 
ignoti a tutta l’ antichità sono una compilazione 
tratta da molti autori di diversi tempi e paesi, am- 
massati senza alcuna scelta da qualche ignorante 
amanuense (3). » 

SERIE DEI CONCILI (4). 



Concilio ariano di Costantinopoli, nel 36o. 



Gli ariani , che avevan pur potuto intimorire i 
vescovi cattolici nei concilj di Rimini ediSeleucia, 
vollero continuare il loro trionfo e , durante un 
lunghissimo soggiorno in Costantinopoli, vi tennero 
un’assemblea numerosissima perchè meritasse il nome 



( 1 ) Non eniin ulta est metuenda jam pcena ciim incenso- 
rum s^ersles insuUet ignibus vita. ( Ivi. ) 

(a) Traduz. del p. Bouhours ( Pensieri ingegnosi dei Padri, 
pag. 35i ). li celebre gesuita ammira questi peusici'i: noi per 
altro non sapremmo seguire la sua ojiiuione. 

(3) Dtipin , BibHoth,, IV secolo. Non sembra che Cave eil 
il p. Ceilher ne facciano maggiore stima. 

(4) Vedi i tomi IV e V m questa Biblioteca alla fine. 
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(li 'Sinodo o (li concilio. S. Ilario ne fu bandito ; 
s. Cirillo di Gerusalemme vi fu deposto sotto il pre- 
testo che aveva venduto alcuni vasi ed ornamenti 
della sua chiesa in un tempo di carestia in cui 
mancava di denaro per soccorrere i poveri ne’ loro 
bisogni. Altri furono ugualmente destituiti senza al- 
cuna forma di prcKesso. Gii accusatori erano giudici 
e carnefici nello stesso tempo. Eransi corrotti colla 
pecunia alcuni calunniatori, e si compravano a prezzo 
fissato le accuse, affinchè si durasse minor difficoltà 
ad espellere i vescovi dal loro trono ed a sosti- 
tuirne altri. La faccia della Chiesa era tutta defor- 
mata (i). 



Concilio di Paridi, verso il 364- 
/ 

S. Ilario tornato nelle Gallie vi attese a mantener 
la fede di I^icea ; egli vi adunò diversi concilj , in 
cui la maggior parte dei vescovi condannò altamente 
la sorpresa che loro era stata fatta in Riiiiini. Di 
tutti questi concilj noi non conosciamo che quello 
di l’arigi, la cui data non è ben determinata e di 
cui ci resta l’epistola sinodale (a), la quale è pie- 
namente ortodossa 

Concilio d’ Alessandria, nel 36 a. 



A (questo concilio non assistettero che pochi ve- 
scovi, sommando essi in tutto a ventuno; tutti 
però commendevoli per la purezza della fede e 
per la santità della vita. La maggior parte erano 



(i) Ruffino, Star., lib. I, cap. XXI. — Flcury, lib. XIV, 
mim. ai. < 

(a) Apud Hilar. fragm. , e presso il p. Ceillier , tom. V, 
pag. Sja. — P, Labbat , Conci!, gali. Parigi, 1789, tom. 1 , 
pag. 198. 
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confessori ; e vi si notarono principalmente s. Ata- 
nasio e s. Eusebio di Vercelli. I vescovi del con- 
cilio si applicarono a prima giunta a cercare i 
mezzi di rendere la pace alla Chiesa ed a riparare 
i tumulti che l’eresia ariana vi aveva cagionati (i). 
Alcuni erano d’avviso che non si dovesse ammettere 
agli ufGci del sacerdozio alcuno di quelli che aves- 
sero comunicato in qualunque siasi maniera cogli 
ariani. Questo rigore non avrebbe calmato gli animi : 
onde si ricordò l’indulgenza del padre di’famiglia 
del Vangelo per riguardo al figliuol prodigo , e 
la carità la vinse. Si ordinò di perdonare ai capi 
del partito eretico quando rinunciassero all’ errore , 
ma che non si ammetterebbero nel clero , perchè 
non potevano scusarsi col dire che erano stali sor- 
presi : che quegli al contrario che lo erano stati 
realmente otterrebbero il perdono e conserverebbero 
il lóro grado nella Chiesa, facendovi professione della 
fede di Micea, poiché essi non erano stati difensori 
dell’ariana eresia, ma erano andati soggetti alla vio- 
lenza e non avevano ceduto che temporaneamente, 
temendo che a loro venissero sostituiti allreltanli 
eretici, i quali corrompessero la fede delle chiese (a). 



(i) uTutti s’ accorgevano di esser divenuti ariani senza 
pensarvi , cioè i vescovi cattolici erano stupefatti del cattivo 
senso che gli ariani davano alle parole da loro approvale in 
un altro senso in occasione dei conci!] di Rimini e di iSclcucia 
e clic aveano servito di esca per impegnarli nella loro roinii- 
nione. Essi aveano pronunciato l’anatema contro ciiiunqiie 
sostenesse che il Figliuolo di Dio è creatura siccome le altre 
creature , intendendo con ciò che egli non sia creatura in 
nessuna manicr.'i , mentre gli ariani inleudevatio che egli è 
creatura, ma difierentc dalle altre- Apparivano dunque eretici 
contro la testimonianza della loro coscienza , non veggeado 
nel loro cuore che la cattolica verità, che essi avevano sempre 
conservata. " ( Fleury, Star, eccles., lih. XV, num. a6. ) 

(z) M ?iou si credette già , dice s. Girolamo , che quelli i 
quali avessero professato la eresia, potessero essere legittima- 
mente mantenuti negli uffici episcopali; ma cosisi adoperava 
perchè si credeva costantemente clic quelli che vi sì mante- 
nevano non fossero mai stati eretici. 
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Era invalso il costume nella Chiesa di agire cosi 
quando si trattava di trarre interi popoli dallo scisma 
e dall’ eresìa. « É meglio , si diceva, che ci abbas- 
siamo un poco per rialzar coloro che sono caduti , 
e restiamo nel regno de’ cieli con numerosa com- 
» pagnìa , anziché esserne gelosi come se dovessimo 
soli ad esso pretendere (i). Lucìfero di Cagliari 
si oppose solo a questo saggio decreto , che fu ac- 
colto unanimemente in tutte le provincìe. 

Essendo stato così regolato dal concìlio cìb che 
riguardava la riconciliazione dei vescovi caduti nel- 
rarianesìmo, passarono i padri a trattar pienamente 
l’ articolo della divinità dello Spirito Santo e con- 
dannarono quelli che, avendolo annoverato fra le 
creature , pretendevano ciò nullameno di professare 
la fede di Piicea e di rinunciare all’ errore degli 
ariani. Si disputò dapprima sulla parola dell’jpoitasz, 
perchè tra i padri del concilio, quantunque fossero 
generalmente ortodossi , pure gli uni non ne am- 
mettevano che una in Dìo , e gli altri , tre. Ma si 
convinsero con vicendevoli spiegazioni che la di- 
versità non consìsteva che nelle parole ; intendendo 
questi per le tre ipostasi tre persone veramente di- 
stinte neH’adorahìle Trinità contro le empie pretese 
di Sabellìo; ed intendendo quelli l’unità di natura 
e di sostanza per la parola di ipostasi, che confon- 
devano con quella di essenza. Si dichiarò non do- 
versi separare lo Spìrito Santo dalla sostanza di 
Gesù Cristo, nè dividere la Trinità introducendovi 
qualche cosa di creato, d’ inferiore o di posteriore ; 
ma che bisognava credere che lo Spirito Santo ha 
la stessa sostanza e la stessa divinità del Padre e 
del Figliuolo (a). 



(i) i'. Atanasio sapeva, come lo dice nelle sue lettere, die 
si era già ordinalo la stessa cosa nella maggior parte delle 
provincie e prinripalmente in Grecia, nella Spagna, nelle Gal- 
fie, e die la cniesa romana approvava questa condotta. ( S. Alha< 
nas., Epist- ad Ruffinian. nei roncil. Labbe, tom. VII, pag. 76.) 
(i) Vedi Fieni y. Star, eccles., lib. XV, num. i-j. 
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Si trattò ugualoieate dell’ incarnazione e si di- 
chiarò che non si doveva annoverar G-esù Cristo 
soltanto fra i profeti; giacché di questi si disse sem- 
plicemente che a loro fu indìritta la parola di Dio, 
mentre di Gesù Cristo si afferma che il Kerho si è 
folto carne , avendo assunto nel seno di Maria sua 
madre un' aninu ed un corpo somiglianti ai nostri. 
Figliuol dell’uomo per la partecipazione ai patimenti 
della nostra natura , Figliuolo di Dio per lo splen- 
.dsre delle maravigliose sue opere, che furono al- 
l' intutto straordinarie e divine ; per lui il genere 
umano , interamente e perfettamente liberato dalla 
colpa mercè i meriti della redenzione, è introdotto 
nel regno di Dio. S. Atanasio fu l’anima di questo 
concilio (i). 

Concilio d' Antiochia, nel 363, sotto Gioviano. 



S. Melezio presiedette a quest’ assemblea , il cui 
risultamento fu una lettera sinodale indiritta all’ira- 
peratore per confermar la fede di Fiicea, come aveva 
fatto il concilio d’Alessandria. La parola consosta/i- 
ziale non vi si legge, ma vi si trova quella di 
simile nella sostanza per ispiegare quella di con- 
sostanziale. 

Concilio di Cangres (data incerta). 

Questo concilio fermò venti canoni di disciplina, 
molti de’ quali riguardano il matrimonio. Nella let- 
tera sinodale il concilio cosi si esprime. « Noi or- 
diniamo ciò non già per separare dalla Chiesa coloro 



(i) La latterà sinodale clic contiene tutti questi fatti è ce- 
lebre sotto il nome di Lettera di s. Atanasio alla chiesa d' An- 
tiochia. 
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che Togliono esercitarsi nella pietà^ secondo le Scrit- 
ture, ma quelli a cui siffatti esercizi danno occa- 
sione di innalzarsi con arroganza al disopra della 
vita più semplice e d’ ìntrodur novità contro la 
Scrittura e contro i canoni. Floi ammiriamo la ver- 
ginità -, approviamo la continenza e la separazione 
dal mondo , purché 1’ umiltà e la modestia le ac- 
compagnino : ma onoriamo il matrimonio e non 
disprezziamo la ricchezza accompagnata dalla giu- 
stizia e dalla liberalità. Onoriamo le case di Dia^e 
le assemblee che vi si tengono, senza però rinchiu- 
dere la pietà nelle muraglie. In una parola deside- 
riamo che vi si pratichi tutto ciò che abbiamo im- 
parato per mezzo delle Scritture e delle tradizioni 
apostoliche. » ( Fleury, Stor . , lib. XVII , num. 35. ) 

Concilj di Valenza e ^ell’IUìria, nel 874 e 3j5. 

Kon vi si compilarono che alcune regole di di- 
sciplina. 

Concilio di Roma , nel 877, sotto papa Ramoso , 
contro gli errori di ApoUinare (i). 

AlUo concilio di Roma, nel 878, contro l’antipapa 
Ursicino ( 2 ). 

Altro concilio di Roma, nel 879. 

Ecco come in esso si parla delle traslazioni dei 
vescovi, u FHoì consideriamo come separati dalla no- 
stra comunione coloro che passarono da una chiesa 
ad un’ altra , finché sieno ritornati alla città in cui 
erano primamente stabiliti. Che se qualcheduno venne 
ordinato in vece di colui che aveva abbandonato la 



(1) Vedi il p. Ceillier, Star., toni. V, pag. 6 x 5 e scg. 

(2) Ivi, pag. 6ai. 
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sua chiesa, questi rimarrà privo dell’ onore del suo 
sacerdozio finché il suo successore riposi nel Signore. 

&CÌ dogmi della Trinità e ddlTncamazione. 

r 

« Se alcuno non dice che il Figliuolo è nato dal 
Padre, cioè dalla sua divina sostanza, sia anatemizzato. 

Se alcuno dice che il Figliuolo non era nel cielo 
con suo Padre mentre si trovava in sulla terra * 
cogli uomini , sia anatemizzato. Se alcuno dice che • 
la divinità del Figliuolo andò soggetta' al tormento 
della croce, e non l’anima ed il corpo cui il Figliuolo 
di Dio si era unito assumendo la forma di schiavo, 
come si esprime la Scrittura , sia anatemizzato. Se 
alcuno non dice che il Verbo abbia patito nella 
carne , che fu croci6sso neTIa carne , che è morto 
nella carne e che fu il primo che risuscitasse per 
sé stesso da morte , onde essere la vita ed il Dio 
vivificatore , sia anatemizzato. Se alcuno non dice 
che egli è assiso alla destra del Padre nella carne 
a cui si è unito ed in cui verrà a giudicare i vivi 
ed i morti, sia anatematizzato. Se alcuno non dice 
che lo Spirito Santo procede veramente e propria- 
mente cosi dal Padre come dal Figliuolo , e (die 
egli è della sostanza di Dio e vero Dio, sia anate- 
matizzato. Se alcuno non dice che lo Spirito Santo 
può tutto e sa tutto, che si trova dappertutto come 
il Padre ed il Figliuolo , sia anatematizzato. Se al- 
cuno non dice che il Padre ha formato tutte le 
creature visibili ed invisibili per mezzo del Figliuolo 
che si è incarnato e dello Spirito Santo , sia ana- 
tematizzato. Se alcuno non dice che il Padre , il 
F'igliuolo e lo Spirito Santo non hanno che una 
divinità, una maestà, una potenza , una gloria , un 
impero , un regno , una volontà ed una verità, sia 
anatematizzato. Se alcuno non dice che il Padre, il 
Figliuolo e lo Spirito Santo sono tre persone vere, 
uguali , viventi ed eternamente contenenti ciò che 
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v’ ha tli visibile e d’ invisibile , tulle polenti , che 
tulio operano, tulio sanno, •sia analemalizzolo Se 
alcuno non dice che lo Spirilo Santo dee essere 
adoralo da tulle le creature, come il l’adrc ed il 
bighuolo, sia anatematizzato. Se itlcuno ha senti- 
menti ortodossi sul Padre c sul Figliuolo, e non 
ne ha intorno allp SjMrito Santo, è eretico; perchè 
^'‘‘-‘l'ci che hanno cattivi sentimenti intorno 
al highuolo ed allo Spirito Santo si trovano rei di 
quella stessa j^rlìdia di cui sono colpevoli i giudei 

. divinità dicendo 

che il 1 adre è Dio, cbe il Figliuolo è Dio, che lo 
Spinto Santo è Dio, e che sono altrettanti iddii e 
non un Dio coll’unità della loro divinità e della 
loro possanza ; o, mettendo da parte il Figliuolo e 
lo Spinto Santo, non riconosce che il Padre per un 
solo Dio , sia anatematizzato. » La salute dei cri- 
adunque nell’essere battezzati in nome 
della Trinità,, cioè del Padre, del Figliuolo e dello 
Spinto Santo , e nel credere fermamente cbe in 
questa Trinità non v’ha che una sola e medesima 
«livinita, una stessa potenza, una stessa maestà, una 
stessa sost.?nza (i). 

Concilio di Saragozza, nel 38o, coniro i prùcd- 
liamsti (a). ^ 



Con. I. Contro le donne che si raunano insi’eme ‘ 
con uomini stranieri sotto pretesto di dottrina, o 



(>) P. Ceillicr, l»i, pag. alla 63o. — .Aiduino, Condì 
tom 1 pag. 8o, e seg. - Labt,e..t„m. Il, pag! ^8 ’ 

col vpP"?- ° . nascondeva . più iiiLiii disordini 

H suo ;Ò o“f ""rcnelrahii" 

velarmTil ™ ° di non ri- 

c'ù coire iK”’-P'‘' '"onzognee spergiuri dovesse 

CIO costare , il clic si esprimeva con questo verso : 



Jitra, perjura, secretum prodcre noli. 
CrlilLLON, Tom. TI II. 
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raccolgono esse medesime alcune assemblee per 

istruire altre donne. , 

Con. 2 . Che vieta di stare adenti dalle chiese 
durante la quaresima per ritirarsi in privati oratorj. 

Con. 7 . Che vieta ai cherici di lasciare il loro 
ministero sotto pretesto di tendere ad una maggior 
perfezione nella vita monastica. . . 

Con. 8. Che non permette alle vergini di pi-- 
gliare il velo prima dell’età di quarant’anni e senza 
aver ottenuto il consenso del vescovo (i). 

Concilio di Costantinmoli. nel 38 1, in cui s. Gre- 
gorio di ISazianzo fu eletto arcivescovo di questa 
capitale, di comune consenso dell’imperatore Teo- 
dosio, dei vescovi e di tutto il popolo. Vi as- 
sistettero cento cinquanta vescovi cattolici ( 2 ). Il 
concilio fu prima presieduto da Melezio d Antio- 
chia ; ma essendo morto questo santo vescovo , 
.s. Gregorio di Nazianzo occupò il- primo grado 
nell’assemblea. 

11 concilio era stato convocato per 'ordine del-- 
l’imperatore, il quale non vi chiamò che i vescovi 
dei paesi a lui soggetti. 1 piò distinti erano quelli 
di Antiochia, d’ Alessandria , di Cesarea, di 
lemme. S. Melezio, s. Gregorio di Nissa, s. Anfiloco 
di Iconio vi apparvero con grande splendore; e 
s. Gregorio di Piazianzo non vi si mostrò che per 

un “solo istante. -v t 

Non veggiamo alcuno che assistesse al concilio di 

Costantinopoli da parte del papa nè da quella degli 
occidentali (3). il Baronie pretende che la sede 



(i) Tom. I. Concil. Hard., pag. 886 e scg. — P. Labbat, 

Colici!, calile., pag. a58 e scg. j ; 

(a) Senza parlare dei ircntacinque vescovi del parlilo dei 
mace.lonlaui. clic Teodosio vi chiamo colla speranza di unirli 

""(sfSy ne dà la seguente ragione: - Questo 

non era adunalo che dall’ oriente, perdio Teodosio, che lo 
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apostolica vi avesse mandala una nroressione di fede 
cogli anatemi contro le eresie deil’ oriente, e che 
da essa fosser tratte per la maggior parte le sco- 
muniche contro le eresie dell’ oriente e la maggior 
parte delle decisioni j ma le sue prove soggiaciono 
ad alcune diiUcoltà , e ciò che egli ne vuol con- 
chiudere si trova benissimo stabilito senza questo 
debole vantaggio. Il consenso susseguente del sommo 
pontefice e del resto ddla Chiesa, che non è dub- 
bioso per riguardo ai decreti dommatici di questo 
concilio, dava ad essi tutta la forza che poteva ri- 
sultare da una ordinaria convocazione e da una 
formale autorità. Ecco lo imperché esso è ricono- 
sciuto per concilio universale e noverato per se- 
condo concilio ecumenico (i). 

I padri del concilio non si contentarono di ap- 
provare ciò che era stato stabilito io riioea intorno 
alla fede, ma diedero una certa quale ampiezza ai 
principali articoli del simbolo (a). Quanto alla di- 
sciplina confermarono i regolamenti che erano stati 
fatti nel concilio di Fiicea, dando col terzo canone 
alla chiesa di Costantinopoli il primo grado di onore 
appresso a quella- di Roma , perchè Costantinopoli 
era la novella Roma. Non si trattò quivi che del 
orado e dell’cmore, non già di alcuna giurisdizione. 
Ma vedremo in appresso che il concìlio di Calcedonia 
diede molta giurisdizione al vescovo di Costantinopoli, 



a^eva convocato, non vi chiamò che i vescovi a lui sottoposti, 
e perchè le eresie che in esso si volevano rtmriinere non 
erano in vigore die nell’oriente.» (Lib. XVlll, num. i.) 
11 Marchetti fa al nostro istorico il rimprovero grave di om- 
mettere che esso fu ugualmente convocato col consenso di 
papa Damaso ed in virtù di lettere da lui dirette l’ anno 
precedente a Teodosio. {Critica della storia ecclesiastica, 
Venezia, 1797, tom. 11, pag. 98.) Quest’asserzione va sog- 
getta ad alcune diflìcoltà. (Vedi Berault, tom. 11 , pag. 474 -) 
(1) Berault-Bercastel, Storia del/a C/ùesa, toin. Il, pag. 488. 
(a) Questo è il simbolo costantinopolitano , che noi reci- 
tiamo nella messa. 
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allribuenJoglì la ordinazione dei metropolitani delle 
tre diocesi del Ponto, dell’Asia e della Tracia (i). 

Del resto questa semplice attribuzione d’ onore 
ebbe la conseguenza più efTettiva e rapida ; onde , 
in vece di una semplice distinzione , il vescovo di 
Costantinopoli si arrogò in pochissimo tempo una 
giurisdizione delle più assolute tanto sull’Asia mi- 
nore che su tutte le provincie dell’Europa sottomesse 
all’ imparo dell’ oriente. Prima di quest’ e|ioca tutto 
il territorio die si eomprendcva sotto il nome di 
lllìria orientale ed occidentale còl resto dell’Europa 
c delPAfrica apparteneva al patriarcato di Roma. 

1 vescovi del concilio diressero i loro canoni al- 
l’ imperatore Teodosio con una lettera in cui, dopo 
aver riferito ciò che avevan fatto per la fede e per 
la disciplina, aggiungono; «Vi preghiamo dunque 
di dare autorità agli ordini del concilio , ailìnchè y 
siccome avete onorato la Gliiesa colle lettere di con- 
vocazione , mettiate anche il sigillo alle nostre ri- 
soluzioni. » 

Si è sempre inteso che qui non si trattava che 
di procurar l’ esecuzione dei canoni dettati dal po- 
tere ecclesiastico e che , se l’ imperatore in qualità 
di protettor della Chiesa e concordemente con essa 
poteva far celebrare concilj, non apparteneva a lui 
di apporre , rigorosamente parlando , il sigillo alle 
loro decisioni (s). 

La sede di Costantinopoli era vacante per la di- 
missione di s. Gregorio di Nazianzo. Venne proposto 



(i). X Qui bisogna intendere per diocesi quei grandi governi 
die comprendevano molte provincie, ciascuna delle quali aveva 
la sua metropoli. Imperocché quella die noi adesso cliiamiaino 
diocesi , cioè territorio di una città sottomessa ad un solo 
vescovo, si nominava parochia, cioè vicinato, parola che noi 
abbiamo ritenuto. Io nomino provincia quella che i Greci 
numinano eparchia. « (Fleury, Storia ecclesiastica, lib. XVIll, 
num. 7.) 

(•1) BerauU'UercastcI, Storia della Chiesa, tom, li, pag. 489. 
ediz. in 4 ." Bc.sancon, 1820. 
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il pretore Nettario , benché laico ; ed egli non era 
ancor battezzato. Essendosi l’imperatore deciso a suo 
favore. Nettario fu dichiarato vescovo di Costantino- 
poli di comune consenso di tutto il concìlio (i). 

Fozìo, che fu poscia intruso nella sede di Co- 
stantinopoli, giustìucava la sua elezione coll’esempio 
di quella dì Nettario. 11 pontefice Nicolò I rispose 
che un abuso non poteva aver forza di legge : Et 
ideo licei cantra Patrum atque canonicas institu~ 
tiones , quod per necessilatis fieri eventus compro- 
balur, non in auctoritate tenendum est (a). 



(i) FIcury, lib. XVIII, num. 5. 

(■ 2 ) Condì. Labbe, toni. Vili, col. a8f. 
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